This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  bave  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-commercial  use  of  the  file s  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  Information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 


at|http  :  //books  .  google  .  com/ 


Informazioni  su  questo  libro 

Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 
nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyright  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 
un  libro  che  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyright  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 
dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 
culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 
percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 

Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Google  Ricerca  Libri  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  automatizzate  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall' utilizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  farne  un  uso  legale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  organizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  fruibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  piti  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 


nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp  :  //books  .  google  .  com 


ICO  V-i  ^ 


PROSE. 
POESIE 

Del  Signor  ABATE 

ANTONIO  CONTI 

PATRIZIO'    VENETO. 
Tomo     Primo.  \ 

PARTE    PRIMA. 


IN    VENEZIA 
Presso  Giambatista  Pas  <ìu  a  l  i. 

M  D  ce  X  X  X  IX. 

Con  Lice/$7^a  de  Superiori ,  e  Privilegio . 


-e      .J.J 


A- 


ALL'  ALTEZZA  SERENISSIMA 

DI 

FEDERICO  CRISTIANO 

Principi  "R:eal^  di  Polonia» 
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ANTONIO   CONTI* 


N  ^ue'  -pochi  inomcnti  ^  clic  io  ebbi 
,„_J  Tonor  ^i  itdire  a  Tagionarc  Vost^  a 
,*LTEZZA  Realt,  ammirai  fino  a  qual  punto 
in  un  età  tenera,  e  tra  gli  agi  d'una fplcndidifiì- 
ma  Corte  Ella  fi  fo^e  inoltrata  nella  cognizio- 
jic^cUc  beir  arti  •  Non  è  facile  il  credere  cott 


a  1) 


^ua- 


quale, chiarezza  d'idee,  e  precifione  di  termini 
V.  A.  R.  imi  favellaflc  e  di  Storia ,  cdi  Lingue ,  e 
di  Poefia ,  e  quindi  di  Petfpettiva  e  di  Architet- 
tura civile  j  molto  eompiacendofi -d'averne  di  fua 
mano  delineati  gli  ordini  con  tutte  le  loro  pro- 
portoni  e  mifurej,  e  Sommamente  dcfiderando 
di  vederne:  efcguifi-  i  cmodelli  ne' Tempj ,  .e  nelle 
Baflliche  erette  in  Italia  da'  più  famofì  architetti . 
Raro  genio ,  e  che  nel  corfo  di  più  fecoli  s'incon- 
tra appena  in  uno  o  due  Principi  pari  a  V.  A.  R.  ! 
Egli  ci  fcopre  qual  acume ,  profondità  e  fodezza 
di  mente  abbia  Ella  fortito  dalla  Natura,  e  con 
qual  diletto  e  profitto  eferciti  e  perfezioni  ogni 
giorno  più  quefte  doti,  aggiungendovi  quell' al- 
tre non  meno  egregie ,  tratte  dall'  eferapio  Pa- 
terno ,  di  fiflar  neir  animo  le  maffime  più  utili 
a'  Popoli ,  e  il  defiderio  di  cercar  Tempre  ottimi 
fini  con  ottimi  messzi .  Ma: non  fi  poteva  afpet- 
tar  altro  dalla  fcelta  ,  che  da  due  gran  Re  l'Avo 
ed  il  Padre  di  V.  A.  R.  è  fiata  fatta  del  faggio  Mi- 
niflro  che  la  dirige  e  la  forma  ,  iflruendola  di 
quelle  èogtìiz^ohi  ,  eh'  Egli  viaggiando  ,  ed  in- 
defcffamente  applicandofi  ad,  ogni  bell'arte  ha 
raccolte  ,  e;  fuggerendole  que'  configli  ,  che  a 
due  Monarchi  furono  di  tanto  vantaggio . 
-  Iq  gli  ho  l'obbligazione  di  avermele  prefcnta- 
to  in  Padova ,  e  quella  di  offerirle  la  raccolta  di 


(faèiìt  profc ,  t  ài  qucfte  fantaOe  poetiche  da  me 
m  varie  occafìoni  compoftc  ,  ed  indirizzate  a 
Soggetti ,  che  co'  loro  documenti  e  configli  mi 
ajutarotìo  a  perfezionarle. 
'  Nel  Globo  di  Venere  ,  quale  Monfìgnor  Bian- 
éhini  aflronomicamente  lo  rapprefcnta,  io  ripon- 
go la  fede  della  Bellezza  e  dell*  Armonia ,  e  l'or- 
nò di  tutte  le  meraviglie  aflronomicfae  e  fifiche , 
the  più  forprendono.  Non  le  faranno  forfè  dif^ 
cari  que'Tempj  di  maeflofa  architettura ,  e  che 
rendono  co'  loro  echeggiamenti  le  lodi  della  vir- 
tù efpreffa  nella  poetica  apòteofl  di  quella  Dama 
defonta  ,  la  quale  meritò  d'efler  cantata  da  tutti 
i  Poeti  d'Italia. 

II  Proteo  accennando  profeticamente  l'origine 
e  la  grandezza  della  Repubblica  di  Venezia ,  il 
filo  governo,  le  fuc  leggi,  le  fuc  vittorie,  e  gli 
Eroi  che  la  ornarono,  moflra  ciò  chepoffa  il  va- 
lore regolato  dalla  prudenza ,  ed  animato  dalla 
pietà  «  Come  buon  Cittadino  io  rendo  alla  mia 
Patria  le  lodi  che  le  fono  dovute,  e  nelle  quali, 
dopo  lungo  giro  de'  fecoli  ^  e  in  pofTefTo  appreffo 
tutta  r  Europa , 

Nelle  Poefle  Sacre  efpongo  T oggetto  venerabir 
le  e  fublime  de' miflerj  della  Religione ,  e  che, 
dogmaticamente  fciolti ,  darebbono  mateiria  a 
più  d'un  trattato  Teolofiico. 

Nel- 


Nelle Poefic Pilofoficlic  V o ìstra  Ai,t52?za 
Reale  troverà  l'origine  de  fiftcmi,  ohe  hanno 
tanto  <:orfo  nel  Settentrione,  ma  ^lie  jirinia4'am- 
mcttere,  bifogna  attentamente  efeminare  le  cfli: 
non  ritengano  alcuna  fattezza  di  quelle  Statue  in* 
cantate,  le  quali  da  Filofofi  non  fi  fpezzanocltó 
per  rifarle  con  maggior  pericolo  degli  adoratori* 
.  Le  altre  Poefie,  che  io  chiamo  Eroiche  ,  cpn-, 
tengono  i  pregi  del  valore,. della  prudenza, dcllat 
pietà,  della  dottrina  ^  e  dell' eccellenza  dit[ual? 
che  beirarte^ 

Tra  quefte,  una  che  V.  A.R.  approva  ,  è  ìs^ 
Muflca .  Io  glie  ne  offro  alcune  Cantate  i  e  trA 
l'altre  laCaiTandra ,  nella  quale  :avenjdo  ioepilof 
gate  le  fantafie  più  intercflanti  dell' Iliade  d'Ome- 
ro ,  ho  dato  K^ccalìone  ad  Un  de'  noftri  Patrizj  ri-? 
iloratore  della  mullcaantica,  di  farne  fentire  la 
forza  e  F  armonia  molto  a  dir  vero  diveirfad^ 
quelle  compofizioni  mufìcali,  che  sfiguranoiridep 
«  le  parole  del  Poeta  ,€  della  pili  ìbella  lingg^ 
)ian  fatto  un  gergo  t>fcuro^  'cd  inintelligibile^    i 

L'Atalia  è  la  miglior  Tragedia  del  TcatrQ 
Pranzefe  ,  e  non  è  mal  fiata  rapprefentata  iti 
Prancia,  che  non  abbia  moffc  le  lagrime  degli 
fpettatori,  «  risvegliati  neiranimoTorodc'grt* 
vi  riflelE  su  la  Previdenza,  che  difponé>  fecon- 
do i  fuoi  £ni  altiiSmi^  de'  Regni ,  e  delle  loro 


VI- 


non  incontrerà  che  ridee  della  virtii  prima  nel 
Globo  di  Venere  generalmente  ombreggiate  , 
^ofcià  applicate  a  cafi  particolari  o  nel  politi? 
co,  o  nel  morale.  Io  mi  fono  affaticato  d'ef* 
porle  fecondo  la  debòl€2sza  dell' ingegno  mio, 
ma  ben  cònofco  quanto  vi  manchi  alla  macflà  e 
alla  dolcezza  dell'  efpreffione  neceiTaria.  ad  innà» 
inorare  gli  uomini  a  feguitarle,  ;  -  * 

Baila  pero  d' averle  a  V.  Altezza  Reale  accen- 
nate, perchè  Ella  più  prefto,  e  meglio  d'ogni. al- 
tro ricono^a  la  natura  e  gliufi,  di  quelle  viftù> 
delle  quali  ha  famigliariffimi  efemp)  nelle  azionila 
e  nelle  parole  de*  Reali  fuoi  Genitori  3  virtì^>uls6 
radicate  fin  da' primi  anni  nell'animo  dj^jl;,^!^^ 
coltivate  con  affidua  cura ,  e  fviluppate  ferizà  fa^ 
tica  da  chi  fempre  vegliando  al  fianco  le  fla  , 
le  hanno  ornai  conciliata  la  venerazione  e  l'am^ 
re  di  tutta  la  Germania ^  e  di  tutta  l'Italia»         > 


A  i.L 
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PREFAZIONE. 

i  A  natura ,  le  proprietà  e  gli  effetti  della  bellezza 
e  della  virtù ,  che  in  quella  prima  Parte  ho  poe- 
ticamente efpreffi  e  coloriti  nel  verfo  ,  faranno 
nella  feconda  Parte  filofoficamente  in  profa  efami- 
nati  e  difcufli.  Io  vado  ad  efporre  la  materia  e 
Tordine  di  tutto  il  trattato  feguente  ^  a  cui  aggiungerò  ranalifi 
U  oaolw  altre  opere,  che  io  m*  apparecchio  di  pubblicare  ,  fé 
SadLa  mia  travagliofa  fortuna  mi  farà  conceduta  quella  tran- 
quillità d'ozio  e  di  fptrito,  la  quale  è  neceffaria  alla  ricerca  e 
aìl'efpreffione  del  vero. 

I  matematici  con  l'invenzione  ài  (a)  certe  curve >  che  chia- 
mano fcale ,  rapprefentano  le  proporzioni  delle  velocità  ,  de* 
tempi,  deHe  forze  de' corpi,  e  quelle  ancora  del  lume,  del  ca- 
lore ,  del  fuono .  Più  mirabile  è  la  fcala  del  Bello  propofta  da 
Platone  in  più  luoghi ,  ma  da'  raffinamenti  e  da'fanatifmi  de' 
comentatori  refa  cos\  nojofa ,  che  pochi  vi  badano ,  e  niun  vi 
profìtta ,  fé  ben  ella  contenga  ciò  che  più  innamora  gli  Uomini 
dcUc  fcienze,  dell'arti,  della  virtù,  delle  leggi,  e  di  Dio,  Ri- 
butta ancora  dall'  applicarvifi  la  difficoltà  di  ben  concepire  i 
gradi  della  fcala  troppo  aflrattamente  efpofti ,  né  fviluppati 

b  quan- 

{a)  Prefazione  ^^lla  Foronomia  dell' Ermanno» 


P  REFAZION  fi- 
quanto  bada.  Le  fcale  geometriche  non  contengono  che  i  gra- 
di ,  o  le  quantità ,  {a)  a  mifure  delle  qualitk  y  cioè  delle  forze  y 
delle  velocitk  y  ecc.  idee  matematiche  femplici  per  fé  ftefle  > 
e  tutte  in  unafcala  dello  fteffo  ordine  che  le  linee,. le  quali 
le  rapprefentano.  AlF  incontro  nella  fcala  del  Bello  i  gradi 
contengono  idee  compoftiflìme  di  cofe  tra  loro  tanto  diverfe 
quanto  fono  i  corpi  e  gli  fpiriti,  le  leggi  degli  uni  e  degli,  al- 
tri,  e  Dio  prima  cagione,  ed  ultimo  fine  di  tutto.  Quefti,  e 
noli  altri,  fono  i  gradi  della  fcala  accennata  ;  e  per  ben  cono* 
fcerne  le  bellezze ,  e  tra  loro  ordinarle,  conviene  efferfi  mol- 
ta inoltrato  nella  Filofofia  di  Platone  ,^  d'averla  manfuefatta  col 
ridurla  ad  idee  più  a  noi  familiari ,  e  fuperata  quindi  la  noja 
e  la  difficoltk  d'uno  ftudio  lungo  ed  aftratto  ^  Io  noa  fui  vintQ 
nèdalFuna,  ne  dair altra,. 

Sin  da  quando  io  era  in  Francia  Ibllicitato  dair  efempio  e 
dai  configli  del  Sig.  Abate  Fraguier  ,  e  del  Sig.  Remond  dot- 
tiflìmi  nelle  cofe  Platoniche,  m^ applicai  alla  lettura  di  Plato- 
ne ,  e  a  poco  a  poco  feparando  i  principi  di  cognizione  da  i 
principi  ài  natura,  gli  ornamenti  poetici ,  e  gli  artifizj  retto- 
ria da' dogmi  o  metafifici,  o  politici,  o  morali,  concepii  il  di- 
fegno  d'arricchir  la  fcala  del  Bello  con  le  ricerche,,  e  con  le  fcor 
perte  ,  che  in  quefta  felice  fecola  ft  fecero  nella  Metafifica, 
neir  Aftronomia,  nella  Mecamca,^  nella  Fifica  da  me  Andiate 
quanto  baftava  per  ampliarne  ed  ornarne  la  fteflà  fcala  •• 

Io  raccolfi  dunque  tutto  cièr,  che  dopo  Platone  differo  fui 
Bello^  Ariftotele,  Cicerone,  Boezio,  S^ Clemente  Aleffandt^ 
no,  S.Giuftina,  S^Bafilio,  indi  Sant'Agoftijio,  S,.Tomafo,  e 
gli  Scolaftici  *  La  comparai  con  quanto  poi  ne  diflero  Tprqua- 
to  Taflb  {b)y  Agoftino  Niffo  (r)  ,  Mylord  Sasfburis  (^d)  ,  Jl 
Croufazio(^),  T Uflfonio  (/)  ,  e  quanti  altri  o  ne' Giornali, 
a>con  Trattati  a  parte  in  profa  od  in  verfo  fcriflcro  su  lo  ftef- 
fo foggetto. 

.;        U 

;  (^)  II  Wòlfio  dcfinifce  il  grzdo  quafftàaf  qua/ttatu^  Ontologia. 

(*>  Nel  dialogo  della  Bellezza.  . 
.  (r>  Ne' Libri  alla  Principefla  d'Aragona - 

•(^)  Ne'Carattedaici. 

ie)  Nei  Trattato  del  Bello- 

C/)  Nelle  fuc  diflcrtazioni  su  la  Bellezza  ,  e  la  Virtù  morale. 


Prefazione. 

"  Il  Wolfio  nell'Ontologia  e  nella  Pficologia  Empirica  ridiif- 
fe  le  dottrine  antiche  degli  Scolaftici  a  mólta  precifione  e  chia- 
rezza con  le  definizioni  del  buono,  del  perfetto,  e  del  bello  ftef- 
fo;  e  Leonardo  da  Vinci,  Leon  Alberti,  il  Biondello  nel  fine 
del  fuo  libro  dell'Architettura,  ed  il  Felibien  nelle  fue  Vite 
de' Pittori  efemplificarono  l'idee  attratte  della  bellezza  nelle 
proporzioni  fenfibili  de'  corpi  umani . 

•  L' idea  generale ,  in  cui  convengono  quefti  autori ,  è ,  che  la 
bellezza  confifta  in  un  ìxniÙL  variata  o  moltiplice  ;  molto  però 
propongono ,  e  poco  dimoftrano ,  non  curandofi  di  riunire  tut- 
te le  parti  in  un  regolato  fiftema,  ne  di  far  ben  fentire  le  dif- 
ferenze de' gradi  della  fcala,  né  di  proporli  in  una  maniera, 
che  intereffi  y  ed  appaghi .  Il  Croufazio  più  degli  altri  applica 
l'idea  generale  della  bellezza  all'Uomo,  al  Mondo,  alle  Scien- 
ze, air  Arti,  alla  Virtù,  alla  Religione,  ma  fpeflTo  confonde 
te  proprie  opinioni  colle  veritkdimoftrate,  ciò  che  è  molto  coa- 
tfario  alle  leggi  della  fcala  ^  la  quale  dovendo  efiere  univer- 
lale  ,  debbe  ancora  eflère  indipendente  da  ogni  ipotefi  filolòfi- 
ca; eglipoi  non  fcgue  quell'ordine  che  tanto  inculca^  e  par 
più  attento  a  feguir  l' impeto  della  propria  eloquenza ,  che  a 
beh  diftinguere  e  fiflare  i  gradi  della  fcala. 

10  T\ou_mi  lufingo  di  riufcire  meglio  degli  ^tri ,  ma  l'ordine 
AiQ  io  darò  air  idee ,  e  Ja  cautela  di  fviiupparie  fino  a  quel 
punto  preci/b  che  più  interefla,  fproneranno  forfè  il  Lettore  a 
(Tuppiire  da  sé  al  difetto  e  dell'ingegno,  e  dell'arte  .  Cicerone 
e  Plinio  faccolfero  da' Libri  de' Greci  e  di  Varrone  ciò  che  più 
s'accomodava  al  loro  difegno  y  io  m'auguro  la  fodezza  del  lo- 
fo  giudizio  neir  elezione  delle  cofe ,  giacché  non  polfo  imitarli 
neir  eleganza^  e  nella  forza  del  dire* 

11  primo  faggio,  che  io  diedi  della  fcala  Platonica  ,  fu  nel 
Globo  di  Venere  da  me  abbozzato  nel  tempo  che  io  meditava 
fui  Fedro  di  Platone ,  e  combinava  con  eflo  varie  offervazioni 
fcritte  in  Francia  fui  Timeo,  e  fulla  Repubblica  .  La  fretta, 
che  mi  fi  fece  di  {lampare  il  Sogno  per  unirlo  ad  una  raccolta  > 
non  mi  permife  di  correggerlo  ed  abbellirlo  come  io  voleva  , 
ma  nel  progreflb  del  tempo  avendogli  dato  più  di.  colore  e  di 
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forma,  mi  rivolfi  a  trattare  della  bellezza  umana ,  fupponen- 
do  come  fenomeni  ciò  che  fuUe  proporzioni  delle  parti ,  e  de' 
gradi  de'  colori  aveano  ne'  loro  libri  accennato  i  Pittori  e  gli 
Scultori,  che  più  degli  altri  oifervarono  d'appreffo  il  corpo  u- 
mano  .  PafTando  da' fenomeni  a'  rifleffi,  io  determinai  la  ma- 
teria, la  forma  ^  il  fine  della  bellezza  umana  ;raccolfi  quefte 
cofe  in  una  fola  idea  compleifa  ,  e  di  quefta  idea  >  come  della 
più  manifefta  e  fenfibile  ,  mi  fervii  di  mifura  o  norma  per  di- 
fcoprir  le  bellezze  più  rimote  degli  animali  e  delle  piante  ,  e 
quindi  delle  cofe  della  terra  e  del  Cielo . 

Il.Derram  nella  fuaFifica,  ed  Aftronomia  Teologica ,  il 
Cheyne  ne'fuoi  Principj  Filofofici  della  Religion  naturale  ,  il 
Nieventitz  nel  fuo  Trattato  dell'  efiftenza  di  Dip ,  cercarono 
l'armonia  de  gli  Elementi ,  de' Pianeti,  delle  Stelle  relativa- 
mente alle  loro  cagioni  finali ,  o  alle  ragioni,  per  le  quali  Dio 
le  creò;  io  mi  arrefto  alla  varietà  ridotta  all'unitk,  o  fìa  all^ 
loro  bellezza,  prima  trattando  di  quelle  bellezze ,  per  cono- 
icer  le  quali  fi  ricerca  la  fola  vifta  ,  o  la  vifta  accompagnati 
da  facili  e  brievi  rifleffi ,  e  poi  paffando  alle  bellezze  ,  che 
molte  offervazioni  e  rifleffi  hanno  richiefto ,  e  ci  vengono  fom- 
miniftrate  dalla  Geografia,  dalla  Mecanica,  dall' Aftronomia , 
£  dalla  Fifica  ;  quefto  è  il  primo  grado  della  fcala  ,  che  alla 
bellezza  de' corpi  accoppia  quella  delle  loro  forme  corporee. 

Platone  nel  fuo  celebre  Quinario  riduffe  tutte  le  cofe  ai  cor- 
pi, alle  forme,  all'anime,  all'  intelletto,  ed  a  Dio.  Ben  of* 
ferva  Marfilio  Ficino  ,  che  i  Cirenaici  ed  Epicuro  folamenti? 
fi  propofero  la  divifione  de' corpi  rifultante  dalla  quantità,  che 
vuol  dire ,  folamente  confiderarono  la  malfa ,  il  volume ,  la  fi- 
gura, il  moto  de' corpi,  ma  che  gli  Stoici  edi  Cinici  divifero 
i  corpi  relativamente  alle  loro  qualità  o  .virtù  ,  origini  della 
fimmetrfa ,  o  della  corrifpondenza  delle  loro  mifure ,  e  quindi 
del  confenfo  delle  forze  e  de' moti  ordinati  agli  ufi,  od  a'  fini 
de' corpi  fteffi  .  Ciò,  nel  far  uno  di  molti,  compone  il  primo 
grado  della  bellezza. 

Eraclito,  Ariftotele,  Varrone,  Marco  Tullio,  ed  altri,  ol- 
tre a'  corpi  ed  alle  forme  >  confiderarono  l'anime ,  o  fia  il  prin-, 
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dpio  indivifibile  della  vita  ^  del  fenfb  e  della  ragione .  Da*  cor- 
pi dunque  e  dalle  lor  forme  corporee ,  paflando  io  ^  come  Pla^ 
tone  y  air  anime  ,  confiderò  brevemente  la  bellezza  dell'  anime 
vegetative  e  fenfitive ,  e  poi  mi  fermo  nella  bellezza  dell'  ani- 
me ragionevoli  •  Io  cerco  quefta  nella  loro  eifenza  indivifibile 
ìnfieme ,  e  moltiplice  ;  nelle  loro  potenze  conofcitive  ed  appe^ 
titive  ,  e  nelle  loro  operazioni  neceflarie  o  libere  ;  Efemplifico 
la;  bellezza  delle  potenze  conofcitive  con  T  invenzioni  de'  fifte- 
mi  delle  fcienze  e  dell'arti  inventate  ed  applicate  dall' aniaie^ 
e  la  bellezza  dell'  appetitive  con  T  efercizio  della  virtù . 
•  Nella  differtazione  fui  Sogno  io  molto  avea  ragionato  su 
quella  y  ma  parendomi  la  digreffione  troppo  lunga  ed  inoppor- 
tuna ^  io  la  troncai  per  riftringermi  alla  fpiegazione  delle  co- 
fe  particolari  del  fogno  fteflb .  Molto  piacque  a  Monfig.  Cera- 
ti ,  ed  al  Sig.  Muratori ,  i  quali  videro  la  differtazione  col  So- 
gno, che  io  diffiniffi  la  virtù  per  l'abito,  o  l'atto  che  perfe- 
riona  il  corpo  e  Io  fpirito  ,  perfezione ,  che  nel  diffinirla  col 
Woifio  per  un  confenfo  nella  varietà  ,  ncceffariamente  infe- 
rii y  che  nella  virtù  v'era  bellezza  e  armonia,  giacché  net 
la  virtù  s'includeva  il  confenfo  delle  potenze  naturali  e  libe- 
re dell'anima.  Ciò  però  nonbafta,  fé  non  vi  s'aggiunge  la 
cLirezionsu  deiV  azione  conforme  alla  legge  naturale  ,  o  a  ciò 
che  è  belio  per  sé  fecondo  i'elpreflioni  d'AriftoteJe  (a)  .  Io 
fpiego  in  che  confida  la  bellezza  intrinfeca  degli  atti  um^ni 
ammeffa  da  Platone ,  da  Cicerone  ,  adottata  da  Teologi ,  dar- 
gli Scolatici,  da  Ugon  Grozio,  dal  Malebranchio,  dal  jLeib^ 
nizio ,  ed  vdtimaraente  dal  (^)  Woifio,  che  e  nel  compendia 
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che  non  fi  può  rendere  per  alcuna  parola  della  fteffa  forza  nella  noftra  lingua* 
L'autore  aggiunge  ,  che  K«\if  Kmy«$6i  è  colui  ,  in  cui  s'accoppiano  tutte  Ip 
cofe  degne  di  lode  puramente  coinè  tali  e  per  l'amor  di  fé  ftcfle ,  e  che  non  pra- 
tica le  leggi  della  virtà  per  altro  motivo ,  che  per  amor  fola  della  bellezza  iQ- 
trinfeca .  Io  fvilupperò  a  fuo  tempo  queft'  idee . 

(à)  Cart.  194.  cap.  io.  Atque  ita  intelkxi  ,  cum  veteres  Philofophos ^tque 
Scholiajìes  tumGroùum  cum  i^fis  re  pr4>be  expenfa  Jìatwffe  aBiones  p^r  fi^ffc 
hontflas  ac  inhonejius  foreque  jus  naturéC.  Cap.  6.  de  PraleEl. in PhUof. prati. 
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Jatino  del  Tummigio,  e  nelle  Prelezioni  Filofofiché  raflumè 
come  principio  della  fua  Filofofia  pratica  Univerfale . 

Un'  altra  bellezza  io  fcopro  nella  conneffione  delle  virtù 
intellettuali,  un'altra  nelle  morali,  e  la  maffima  nella  conncf* 
fione  dell'une  e  dell'altre,  e  nel  loro  accordo  con  la  legge  na- 
turale. 

'  Platone  nel  terzo  grado  della  fcala  pone  la  legge  dipendenr 
te  dal  quarto  grado  del  quinario,  o  dall'intelletto  ,  perchè  la 
legge ,  come  avvertì  ancora  S.  Tommafo ,  obbligando  ad  ope- 
rar con  mifufa  ed  ordine,  appartiene  all'  intelletto,  di  cui  è 
proprio  l'ordinare  al  fine.  Or  dirigendofi  il  Mondo  dalla  Divi- 
na providenza ,  egli  è  governato,  come  fpiegafi  da  S.  Tomma-^ 
fo,  dalla  ragione,  e  quefta  ragione  del  governo  delle  cofe  in 
Dio  ,  fondata  full'  ordine  immutabile  de'  divini  attributi  ,  ha 
forza  di  legge ,  di  cui  tutte  l'altre  leggi  participano. 

-  Dio  regge  i  corpi  colle  leggi  del  moto,  e  regge  gli  fpiriti 
rendendo  loro  connaturale  il  lume  del  giufto  e  dell' oncfto,  e 
del  bello  per  se .  In  quefto  grado  tratto  prima  delle  leggi  de' 
corpi  terreftri,  e  poi  de'celefti,  quelle  dalla  Mecanica,  e  que- 
fte  dall'  Aftronomia  fomminiftratemi  relativamente  alla  bel- 
lezza del  fiftema  del  Mondo  .  Nelle  leggi  degli  fpiriti  confi- 
derò' la  legge  V  che  S.  Tommafo  i5ur  chiama  naturale  ,  e  d^ 
cui  fgorga  il  dritto  naturale ,  il  dritto  della  fòcieta  ,  il  dritto* 
delle  genti .  In  quefto  grado  perciò  fcopro  i  fondamenti  dellat 
Repubblica  di  Platone,  che  nell'ordine  delle  potente  dell'ani^ 
ma  efprime  quelle  d' uno  Stato  ,  e  cos^  tratta  in  un  medefinw 
tempo  la  morale  e  la  politica  .  La  htìlczzd.  dell'  una  e  l' altra 
è  da  Platone  fenfibilmente  rapprefentata  nel  ritratto  del  Re 
Filofofo,  come  la  difformità  nel  ritratto  del  Re  Tiranno.  Su 
quefto  principio  dell'ordine  il  P.  Malebranchio  fondò  la  fua 
morale  Criftiana  ,  ed  il  P.  Buffier  il  fuo  Trattato  della  focie^' 
tk  civile;  l'uno  nell'ordine  immutabile  delle  perfezioni  divi- 
ne fcopre  l'origine  e  la  natura  delle  noflre,  l'altro  dall'ordi- 
ne dipendente  ^alle  virtù  deduce  i  doveri  pratici  della  focieta. 
Il  Sig..Doria  parla  molto  degli  ordini  in  particolare  nel  fucy 
libro  della  vita  civile,  ed  il  Sig*  Vico  con  brevi  ma  foftànziofi 
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aforifmi  prova  come  dall'ordine  introdotto  nell'umane  paffio 
ni  la  Jegislasjione  fece  della  ferocia >  dell'  avarizia,  e  dell' am- 
bi:?ione,  i  tre  vizj ,  che  fconvolgono  tutto  il  genere  umano, 
la  milizia  ,  la  mercatanzia,  e  la  Corte  y  e  quindi  la  fortez- 
za, e  r opulenza  delle  Repubbliche. 

L'Utchtfonio  s'imaginò  di  aver  ritrovato  l'origine  dell'ordi- 
ne civile  nelle  attrazioni  Newtoniane ,  le  cui  leggi  egli  fece 
comuni  a' corpi  ed  agli  fpiriti,  pretendendo,  che  come  ne' cor- 
pi v'è  una  forza  d'attrazione  ,  che  tiene  unite  tutte  le  parti 
del  fi/tema  corporeo  ,  cos\.  negli  fpiriti  vi  fia  un  iftinto  ,  che 
li  fpinga,  e  li  determini  a  tutto  ciò,  che  può  mantenere  il 
fiftema  ragionevole,  o  la  focietk,  di  cui  fiamo  una  parte.  La 
confervazione  d'un  tutto  j'egolato  ed  armonico  dipende  e  dal-- 
la  confervazione  delle  parti ,  e  da  quella  del  rapporto  che 
hanno  tra  loro,  e  la  natura  dovea  provedere  all'  uno  ed  air 
altro  ,  onde  ne'  corpi  e.  negli  fpiriti  pofe  quanto  era  neceffa- 
rio  a  tale  provedimento  .  Diede  dunque  a' corpi,  fé  fi  creda 
airUtchtfonio,  ed  una  forza,  con  cui  le  loro  proprie  parti  at-* 
traendo  ,  .confervano  la  mafia,  il  volume  ,  e  la  figura  loro, 
ed  altresì  una  forza,  con  cui  attraendo  i  corpi  vicini,  ed  a 
proporzione  i  lontani  ,  confervano  equilibrato  il  fiftema  ,  nel 
guale  fono  includ .  Parimente  a  noi  la  natura  diede  l' amor 
^poprio,  con  cui ,  cercando  quel  che  ci  è  utile,  fi  confervia- 
flio  ^  e  ci  diede,  la  benevolenza ,  con  cui  cerchiamo  quello  che 
è  utile  aUafocietà,  per  la  confervazione  della  quale  fiamo 
Hon.  meno  intereflati,  che  per  la  noftra. 

Ingegnofe  fono  quelle  analogie  poeticamente  prefe,  e  con 
le  dovute  cautele  ,  io  ne  fo .  qualche  ufo  nel  Sogno  per  dar 
\ibrazionc  e  fveltezza  alle  fantasie  Platoniche,  ma  io  fort 
ben  lontano  dal  credere,  che  quefti  iftinti  morali,  quefti  fenfi 
moralmente  attrattivi  né  pur  abbiano  un  mediocre  grado  f  di 
quella  vervifimiglianza  filofofica,  che  è  neceflaria  per  fondarvi* 
fopra.  un  principio  di  Fifica ,  non  che  di  morale  •  Se  egli  è 
contro  l'idee. del  naturale  e  del  fopranaturale,  che  non  hanno 
prc^rzione  tra  loro,  il  cercar  le  immagini  delle  leggi  della 
Grazia  nelfe  -leggi  della  Natura  >  non  è  meno  contro  l'idee 
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de!  corporeo  e  dell* incorporeo^  che  fono  cofe  incommenfura'-^ 
bili  ed  eterogenee  il  cercar  nelle  leggi  dell'  attrazioni  de'  cor- 
pi le  immagini  dell'attrazioni  degli  fpiriti,  poiché  ammefle 
quefte  attrazioni  morali  ^  fi  diminuifce  la  liberta  ,  fi  toglie  il 
merito  alla  virtù,  e  la  giuftizia  del  premio,  che  le  è  dovuto; 
Nafce  il  fofifma  dal  confondere  r  fantafmi  poetici  co' dogmi  Fi-^ 
lofofici,  ed  adoprare  il  fenfo  e  l'immaginazione,  che  corto* 
fcono  confufamente  gli  oggetti  allorx:hè  fi  debbe  ricorrere  air 
intelletto  ,  che  folo  diftintamente  li  concepifce  ,  e  folo  può 
determinare  i  principi  della  Metafifica,  della  Logica  ,  e  del- 
la Morale.  Quell'ultima  difciplina,  per  sé  rigida  e  feveray 
potea  ben  ammettere  gli  ornamenti  della  Poefia  Platonica  i» 
un  tempo,  che  T Idolatria  non  era  ella  fteffa,  che  tutta  urf 
opera  di  Poefia  ;  ma  il  lume  rivelato  ,  e  la  morate  Criftiana' 
non  permettono ,  che  filofoficamente  fi  tratti  delle  cagioni  li- 
bere col  metodo  e  co'  principj  delle  neceffarie .  Nella  Biblio- 
teca Britannica  il  Bulgri  attacca  il  fenfo  moralmente  attratti-' 
vo,  ed  io -molto  più  lo  combatto  nel  fecondo  grado  defia  fca-^ 
la,  come  combatto  nel  primo  il  fefto  fenfo  introdotto  dair 
Utchtfonio  per  la  Bellezza  •  ^ 

Il  quarto  grado  della  fcala  Platonica  è  Dio,  che  è  pur  Tul-' 
timo  grado  del  Quittario .  Io  prima  confiderò  Dio  in  quantof 
un  effere  eterno,  immenfo,  immutabile,  infinito  ed  incom^ 
prenfibile,  e  pur,  come  dice  S.  Tommafo ,  maffimamehte  uno^ 
ciò  che  fa  la  fua  bellezza  aflblutamente  perfetta.  Cerco  pot^ 
la  bellezza  dell'intelletto  e  della  volòntk  divina  cogli  attribu-* 
ti  che  lor  fono  cormeffi ,  e  che  hanno  relazioHe  alle  opere ,  che- 
Dio  ha  create,  e  che  conferva  e  governa.  Lafoio  diìputare  a 
chi  vuole,  fé  Dio  crei  continuamente  de'  Mondi  nello  fpazio 
infinito,  fé  tra' Mondi  poffibili  Egli  abbia  eletto  il' più  perfet- 
to, fé  quello  Mondo  più  perfetto  fià  attualmente  infinito,-  fé 
tutte  le  cofe  per  ragione  dell'ordine  abbiano  fenfo ,  ed  un'» 
ombra  di  ragione  che  s'inoltra,  e  nell'inoltrarfi  fempre  più  fi- 
feriluppa;  fé  ogni  cofa,  per  meglio  rapprefentarDio,  compen-^ 
dj  in  fé  ftefla  alla  fua  maniera  un  ritratto  ,  od  uno  fpecchio 
vivente  dell' Univerfo;  e  finalmente  fé  tra  ciò  che  v'è  d'ideale 
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»slle  mentii  e  di  mecanico  neVcorpi^  ci  fia  un* armonia  pre-^ 
ftabilita  .  Nella  Poefia  adoprerò  lenza  fcrupolo  qucfte  frafi 
come  adopro  le  Platoniche,  ma,  filofofìcamente  parlando,  ia 
QonfcfTo,  che  a  me  mancano  i  principj  per  fciogliere  tali  que-r 
ftioni  ;  e  quando  ancora  a  forza  di  metafifici  raflBnamenti' 
qualche  ofcuro  principio  io  ne  diciferafli ,  nulla  egli  mi  fer- 
vircbbe  per  palefare  in  un  modo  chiaro  e  convincente  la  bel- 
lezza, che  portano  feco  le  opere  di  Dio.  Per  l'idea  chiara  e 
dillinta  di  queda,  bada  a  me  di  flabilire ,  che  per  la  limi- 
tazione della  noftra  mente  non  polliamo  determinare  né  i  con-^ 
fini  del  Mondo,  né  la  gradazione  degli  efleri,  »é  i  vincoli  deln 
la  loro  armonia ,  e  che  il  Mondo ,  contenendo  in  sé  nel  mo- 
do più  ammirabile  e  lorprendente  a  noi  i  caratteri  delle  perr 
fezioni  divine ,  ci  codringe  a  confelTare ,  che  non  polfiamo  noi 
concepir  nulla  di  più  perfetto  ;  ma  altro  é,  che  noi  non  poifia-. 
mo  concepirlo  ,  ed  altro,  che  Dio  non  polTa  aver/Fideadi  un» 
altro  Mondo  ,  che  in  perfezione  eguagli  e  fuperi  quello  •,  e 
lion  p(^  per  una  elezione  libera  crearlo  .  Nulla  convien  to^ 
gliele  all'  incomprenfibilitk  delle  divine  perfezioni  fotto  prete-i 
fto  di  accrelcerle,  e  per  me  difcopro  maggior  bellezza  in  Dio  y 
fe  neir  unitk  della  fua  effenza  vi  reftino  fempre  nuove  perfe- 
lioni  da  agg^iun^ere  ,  che  fé  quefte  io  Itmitafli  ad  urf  idea  fif- 
Ul  e  invariabile^  In  fomma.  in  qucflo  grado  io  parlo  di' Dio. 
IH  maniera ,  che  fenza  temerariamente  entrar  ne'  luoi  fini  ^ 
Quella  comprenllone  della  fua  infinita,  rilevo  i  caratteri  del- 
h  fua  bellezza  impreffì  da. Lui  in  tutte  le  cofe  ;  caratteri  <iìè 
incerti,  né  dubbj,  come  pretendono  i  Piironici  e  gli  Scettici  y 
né  cos\  avviluppati  e  nalcofti  come  pretendono  i  Cabaliftici , 
che  per  eftrarli  convenga  rinunziare  al  fenfo  comune ,  e  prei 
ferire  all'idee  facili  e  note  i  raffinamenti  metafifici ,  e  gli  en* 
tijfiafmi  poetici.  Io  mi  ridringo  a  ftabilire,  che  Dio  ha  dato 
Tefift^za  a  molte  cole  ,  che  lenza  da  noi  làperfi  né  il  come, 
né  il  perchè ,  diverlamente  corrifpondono  all'idee  della  mente 
^viqa  •  Altre  efillono  lenza  né  lenirlo  t\è  conolcerlo,  altr« 
non  fen tono,  né  conofcono  ,  fé  non  quanto  é  neceflario  alla 
eonfervazione  4cl  loro  individuo  ,  gd  alla  propagazione  della 
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loro  fpezic  ;  altre  intendono,  ed  intendendo  riflettoho  fuUc 
proprie  idee  ,  etra  T  altre  su  quella  deli'unitk  e  dell' infini- 
to, i  due  fonti  dell'idea  fteffa  della  bellezza  •  Le  loro  cogni-: 
zionij  la  loro  libertà  ed  attività  nel  manifeftare  diverfi  gradi 
di  forza  e  di  perfezione,  compongono  varie  claffi,  le  quali  cor 
fpirano .air armonia  del  fiflema  del  Mondo,  delia  quale  però 
noi  noti  CQÙofciamo  né  T  origine,  né  i  vincoli^  ma  non  per 
quello  poifiamo  negarla.  Avendo  Dio  dato  ad  alcune  creatu;- 
re  la  libertà  ,  il  dono  maggiore  che.  abbia  lor  fatto  nell' ordir 
ne  della  natura,  poflbno  effe  abufarne ,  e  dall'  abufo  loro  na-^ 
fce  quella  miftura  di  perfezioni  e  d' imperfezioni ,  di  lume  e 
di  tenebre,  di  virtù  e  di  vizj,  da  cui  dipende  il  mal  morale >^ 
e  fovente  il  mal  fifico .  Cosi  la  libertà  dell'uomo  ben  intefa 
didrugge  in  un  tratto  ed  i  principj  del  Manicheismo  ,  e  quel 
del  Fatalifmo ,  due  cofe  oppoililfime  alla  bellezza  delle  opere 
divine  ,  perché  la  neceffità  operando  uniformemente  (/?),  tor 
glie  la. varietà,  e  fé  vi  fono  due  principj  dominanti ,  e  diar, 
metralmente  oppolli,  non  v'é  più  d'unità  •  L'uno  e  l'altro  fi- 
ile  ma  tende  alla  fua  maniera  a  far  le  cofe  modificazioni  delf 
^ifenza  divina  ,  ed  io  brevemente  il  dimpftro  ,  e  dimoftro  al- 
tresì, che  le  cofe  nel  riferiril  a  Dio  come  effetti  ad  una  ca-: 
gione  iK)n  univoca  né  analoga ,  lafciano  fismpre  uno  fpazio  ixì;?  \ 
finho  a  riempire  tra  le  bellezze  loro,  e  quelle  del  Creatore^ 
i^latone  molto  equivocamente  parla  su  quello  punto.,  ed  i  fuoi 
fomentatori  lo  leguono  ;  io  gli  abbandona,  feguendo  la  fede^ 
che  ci  ha  fcoperta  una  più  loda  e  luminofa  Metafifica  ,  e.at 
^ui  dobbiamo  attenerci  per  non  errare  ,  pretendendo  ,  come 
Iranno  fatto  anticamente  gf  Idolatri ,  e  il  fanno  tutto  giorno 
i  Settarj ,  di  adequare  con  una  mente  limitata  un  oggetto  inr 
finito.   . 

t  Dalla  fcala  propoflaci  dalla  Teologia  naturale  ,  io  paflb  alT 
jiltra  propollaci  dalla  Teologia  rivelata.  I  luoi  gradi  conten- 
gono bellezze  infinitamente  piaggiori  che  le  prime,  e  per  cA 
primerle  lono  ombre  ed  immagini  troppo  luj.erfiziali  e  Icg-» 

gie^ 

(a)  Varietas  fjrfnatum  tum  necejfna^e  wnnino  fùgnat.  Philofoph*  nat.  principia 
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giere  i  varj  ordini  degl' infiniti  Matematici ,  paragonati  alle 
quantitk  finite.  In  quefta  fcala  io  confiderò  pur  quattro  gradi 
corrifpondenti ,  fé  non  quanto  alle  eofe ,  almeno  quanto  alF  ordi- 
ne loro ,  ai  gradi  delfaltra  fcala .  II  primo  grado  contiene  la  bel^ 
lezza  della  vifibilità  della  Chiefa>  ceremonie,  ufi,  difciplina^ 
Sacramenti >  aflèmblee>  Gerarchia*  Tutto  tende  ad  uno,  tut* 
to  non  rapprefenta  che  uno,  tutto  è  regolato  da  uno,  che  coir 
cfempio  e  colla  dottrina  anima  e  dirige  gli  altri,  che  a  lui 
come  linee  al  centro  fi  riferifcono  •  Contiene  il  fecondo  grado 
ia  bellezza  della  grazia,  che  fantifica  Tanirna  con  le  virtù  Teo- 
logiche, coi  doni,  con  le  beatitudini ,  e  co' frutti  dello  Spirito 
Santo*  La  vinh  Teologica,  fecondo  S.Tommafo,  è  tanto  mi- 
gliore quanto  più  fi  accofta  al  fommo ,  poiché  TUomo  noA 
ama  mai  Dio  quanto  è  obbligato  ad  amarlo ,  ne  tanto  crede  è 
fpera  in  lui  quanto  egli  debbe  •  La  Caritk  non  è  ogni  amore 
di  Dio,  ma  quello  con  cui  T amiamo  come  oggetto  di  beatiti^* 
dine  ^  a  cui  tendiamo  per  la  Fede  e  per  la  Speranza  •  Nel 
ccAlbnfo  di  tutte  e  tre  quefte  virtù  confitte  la  fomma  bellézza 
dell'anima  neir  ordine  della  grazia,  ed  a  quefta  bellezza  con* 
feguè  queir  altra  fòmma,  che  Tanirna  acquifta  neir  ordine  della 
gloria  nei  fatfi  una  con  Dio  per  la  vifione  e  per  l'amore  bea- 
tifico* IV  terzo  grado  contiene  la  tegge  divina ,  quale  CRI  STO 
te  rinfègnò  nel  Sermone  dd  monte,  ed  in  altre  parti  delPE^ 
Vangelio,  e  predica  e  fiegue  la  Chiefa  Cattolica  Romana  .  Il 
quarto  gf ado  contiene  Dio  in  quanta  Trino  ed  Uno ,  e  prin«* 
cipio  della  beatitudine  dell'uomo,  alla  cui  anima  coniunica il 
teme  della  glotià,  e  dopo  la  Refurrezione  de'  morti  renderai 
gloriofo  ancora  ilcorpo  •  Il  Vefcovo  Bofluet  nella  fua  Storiai 
Univerfale  '  accenna  la  conneffione  ch'ebbero  gli  eventi  deir 
Iftoria  profana  colla  fondazione  della  Chiefa  futura  ;  io  fieguo 
ed  amplifico  queftofiftettia,  da  cui  traggo  la  prefaziohe  della 
miftica  fcala ,  come  ne  tfaggo  la  conclufione  dal  paragone  dei 
fiftcmi  politici  coir animiniftrazione  deliaChiefa  iftituità  dalld 
Spirita  Sitìto,  e  che  per  là  propria  tempra  immutabik  debbé 
confervarfi  fino  alla  confumazione  de'fecoli* 
.Qiial  fi  ji  la  bellezza  neli' origine  >  iftituzione,  confervazio- 
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-ne  dèlia  Chiefa^  io  fpero  di  non  mai  dinioftrarlo,  ed  infieme 
far  conofcere  per  le  due  fcale  y  che  fé  fuperfiziali  fono  gli  fpir 
fiti ,  che  ricufano  di  riconofcef  Dio,  ciò  che  ancora  Baco- 
ne (^)  di  Verulamio  notò ,  cos'i  oftinati  fono  gli  fpiriti ,  che 
non  riconofcono  Taffiftenza  di  Dio  nel  governo  della  Chiefa 
Cattolica,  ciò  che  i  Padri  e  i  Dottori  provarono  con  argomen*? 
ti  invincibili  in  tante  guife .  ^ 

L'opera  da  me  accennata  è  gik  terminata  in  gran  parte,  e 
s'ella  fark  dal  pubblico  aggradita,  io  lafcierò  ufcirc  alla  luce 
molte  altre  opere  cominciate  per  divertimento,  profeguite  per 
impegno,  ed  ancora  per  una  certa  neceffitk,  che  mi  toglieva 
il  tempo  d'applicarmi  a  cofe  maggiori.  Io  ne  ho  apparecchia- 
ta materia  pei*  molti  Tomi,  il  primo  de' quali  contiene  le  Teo- 
rie Poetiche  ,  il  fecondo  le  prova  col  fatto ,  il  terzo  ne  moftra 
gli  efempj  nella  parte  più  utile  della  Poefia,  eh' è  la  Tragedia 
ed  il  Poema  Filofofico  ,  il  quarto  abbraccia  molti  trattati ,  e 
dialoghi  Filofofici .  Mi  fia  lecito  di  darne  contezza,  e  d'eflrar- 
ne  le  maffime  ,  ed  efporne  l'ordine,  perchè  polTa  giudicarne 
a  fuo  beli' agio  il  lettore . . 

Tutte  le  bell'arti  convengono  nell'imitazione  come  in  un' 
idea  comune ,  la  quale  non  perde  mai  né  la  fua  natura ,  né  le 
fue  proprietà  per  quanto  fi  varino  le  materie  ,  gli  ftromenti  > 
ed  i  modi  dell'arte .  Ariftotele  nella  fua  poetica ,  e  Sant'Ago-» 
ftino  nel  fuo  trattato  di  Mufica,  hanno  fatto  un  grand'  ufo  di 
qùeft'idea>  ma  riftringendofì  nella  confiderazione  particolare- 
delia  fpezie  che  maneggiavano ,  non  fi  fono  inoltrati  a  fpiega- 
re  filoloficamente  l'idea  generale  ,  da  cui  tutte  le  fpezie  di-^ 
pendeano  .  Pur  il  cominciare  dall'  idee  generali  abbrevia  infi-, 
nitamente  i  trattati ,  che  la  Filologia  rende  infiniti ,  cucendo 
de'  tefti  foggetti  a  varie  interpretazioni ,  e  i  di  cui  intervalli 
potendo  efler  diverfamente  riempiti  fecondo  le  diverfe  opinio- 
ni, moltiplicano  inutilmente  i  fiftemi .  Neil'  idea,  quale  al-, 
bero  in  feme,  fi  contiene  rinchiufa  la  fcienza  e  l'arte;  fi  veg- 
gpno  in  eifa  ,  come  nell'origine  loro,  le  ragioni  chiare  e  pre- 

cife     . 

(a)  Certiffimum  efl  atque  expmentia  comprobatum^  leyes  guflus  in PhUofophU  m9^ 
vere  far t affé  ad  Atheifmum  \  fed  pteniores  iauJÌM  ad  Religiomm  reductre  « 
I-ib.  de  aag.  fcient^ 
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cife  delle  regole  deir  arte  ,  ed  i  principj  fondamentali  atti  a 
fciogliere  le  quiftioni,  che  poflbno  farfineir applicar  le  regole 
a'  cafi.  Se  il  Caftelvetro,  che  tanto  fottilmente  ha  fcritto  fut 
la  Poetica  d'Ariftotele  ,  aveffe  impiegati  due  o  tre  Capitoli  a 
(piegar  fìlofoficamente  Tidea  dell'imitazione  ,  avrebbe  fciolte 
ad  un  tratto  molte  quiftioni  da  lui  propofte  fuUe  teorie  poeti-? 
che>  né  ben  decife.  Il  Patricio  nella  fua  Poetica  >  e  nelle  Aie 
Controverfie  contro  Torquato  Taffo,  non  mai  ben  fiffa  l'idea 
filolofica  dell'  imitazione  ,  molte  cofe  utiliflime  intorno  alla 
Storia  Poetica  egli  raguna  y  ma  perde  inutilmente  la  dottrina 
Platonica  che  vi  framifchia,  e  che  fé  aveffe  fenza  fofiftieherie 
riunita  in  un  punto,  avrebbe  cangiato  d'afpetto.  Il  Gravina 
accennò  nella  fua  Ragion  Poetica  un  non  so  che  dell'idea  fìlofo-: 
fica  dell'imitazione >  ma  troppo follecita  d'inferir  da  effa  le  re- 
gole delle  Poefie  Liriche  ,  Dramatiche  ed  Epiche  ,  e  d' illu- 
ftrarle  cogli  efempli  de'  pili  celebri  Poeti  Greci ,  Latini  e  Ita- 
liani, non  attende  a  fviluppar  quanto  bada  l'idea  feconda,  eh' 
egli  propone . 

,  Rimontando  io  dunque  all'origine  della  cofa,  prima filofofi- 
camente  determino  la  differenza  che  v'è  tra  la  ràffomiglianza 
e  l'imitazione;  poi  cercando  fé  ad  ogni  fenfoTimitazione  riferire 
a  pofia ,  n\l  riftringo  alle  iole  imitazioni ,  che  &  riferifcono  all' 
vàÀto  e  alla  vi/la,  che  vuol  dire  ai  fenfì  della  bellezza y  e  deli' 
armonia.  Tratto  delle  fpezie,  che  convengono  all'uno  ed  all' 
altro  fenfo  ,  vo  componendo,  a  mifura  che  m'inoltro,  le  fpe- 
zie ,  fmo  che  io  arrivo  alla  maffima  loro  compofizione .  Io  la 
ritrovo  nel  Teatro  antico  ,  ove  erano  combinate  l' architettu- 
ra,  la  fcultura ,  la  pittura^  la  danza,  tutte  fpezie  d'imitazio- 
ne, che  fi  riferifcono  alla  vifta  colla  Mufica  e  colla  Poefia  le 
due  fpecie,  che  fi  riferifcono^all' udito  ecc.  V'era  nel  Teatro 
e  la  mufica  degli  ftromenti  a  fiato  ed  a  corde ,  e  la  mufica  vo- 
cale, altra  nel  dialogo,  ed  altra  nel  Coro;  lia  Poefia  Bramati- 
ca  dominava  nel  dialogo,  l'Epica  ove  fi  narrava  ,  e  la  Lirica 
ne' Cori. 

Confiderate  in  quefto  modo  le  fpezie  femplici  e  compoftc 
deli'  imitazione  ,  io  tratto  del  loro  preftigio  ,  od  incanto  ,  cf- 
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ietto  principale  deirimpreffione^  ohe  per  imitazioni  o  colori'- 
te>  o  fonore,  faceano  su  i  ienfi^  fuUa  fantafia,  e  liille  poten* 
ze  appetitive  deir anima»  Dalla  natura  delle  fpezie ^  e  dagli 
effetti  loro  infieme  combinati  >  io  deduco  le  regole  generali  pei 
ben  imitare  ;  mi  fermo  quindi  nella  Poefia^  come  nella  fpezie 
che  contiene  in  sé  Io  ftromenta  il  piii  utile  y  ed  il  pia  maneg^ 
gevole  della  facoltà  civile  ;  fcopro  in  particolare  in  che  con^ 
fifta  la  natura  e  Tufo  deirimitazione  poetica  ,  e  ne  ftendo  lai 
dottrina  a  tutte  e  tre  le  fpezie  di  Poefia  >  che  io  confiderà  e 
quanto  alle  loro  idee>  e  quanto  alle  loro  efpreffioni. 

L'umana  fagacità  come  adoprò  da  una  parte  le  pitture  de^ 
le  carte  geografiche  per  diftinguere  i  fiti  e  i  confini  de?  paefi> 
e  dall'altra  le  pitture  de' globi  celefti  per  determinare  i  perio- 
di del  tempo  civile  ed  ecclefiaftico  neceflarj  a  tanti-  ufi,  co? 
ù  applicò  le  pitture  od  immagini  della  Poefia  ad  infegnare 
i  coltumi,  e  quindi  Tarte  della  vita  e  de' Regni ,.  Neil'  anti^ 
che  Poefie  non  pertanto  una  cofa  fi  legge  ^  ed  un*  altra  s'in-^ 
tende >  in  quella  guifa  appunto^  che  altro  è  ciò.  che  ralor  fi 
vede  nelle  figure  colorite  fovra  una  cartar  rimirandole  in  «è, 
ed  altro  è  ciò  -  che  fi  vede  rimirandole  ne'  rifleflli  di  un  cilinr 
dro  di  lifcio  e  terfo  metallo.  I  rifleflì  de^ raggi  moftrano  quei 
che  debbe  far  la  mente  allora  che  nelle  pitture  efpreffe  dallT 
imitazione  cerca  ìi  fenfo  deir  allegoria  «.  Di  quef&  comune-^ 
mente  fi  fervirono  i  Poeti  antichi  per  iflruire  fenza  arrogan- 
za >  per  lodare  fenza  affettazione  >  per  accufare  fenza  pericola^- 
e  per  far  le  cofe  grandi  e  mirabili  fenza  efporle  alle  irriverente 
ze  e  a^  difprezzi;  in  fbmma  ne'^  dogmi  e  ne^mifterj%  ne'  biaf- 
mi  e  nelle  lodi  iagacemente  cercarono  col  loro  ftile  di  fom- 
miniitrare  artifiziofamente  allo  fpirito  que*  fiUogifini  inafpet- 
tati^  dé'^quali  tanto  fi  compiace  il  noftroamornaturale,  per- 
chè fenza  rajuto  altrui  da  fé  fteflb  inferifce  il  precetto  dall'^ 
dempio^  il  panegirico  e  la  fatira  dal  fatto ,  ed. il  vero  dal  fin- 
to^  Paridunque  negli  antichi  Poeti  fu  lo  ftudiodeir imitazione 
che  dell'allegoria,  e  Tuno  e  T altro  s^ affaticarono  d'illuftnire  i 
comematori  che  vennero  dopo,  ma  con  diverfa  fortuna.  Riu- 
furono  egregiamente  nelle.  letterale  fpofizione  del  Tefto,  nelT 

in- 


ì 


^  R  E  F  A  Z  r  O  N  É. 

ilitcUìgènzà  dciraf  tifizio  poetico^  nella  dichiarazione  della  dó^ 
trina  ed  erudizione  dèi  Poeta  ,  ma  fimili  ajuti  nulla  loro  gio- 
varono a  fvikippare  Tallegoria,  perchè  quella^  a  differenza 
dcir  imitazione^  non  dalie  cofe  cfpreffe  dipendeva >  ma  dagl' 
ihterefli-  e  fini  particolari  <ie'  Poeti  non  manifeftati  ,  e  dalle 
circoftanze  delle  pèrfone^  e  de*  fatti  il  più  delle  volte  nel- 
le Storie  o  trafcurati  ^  od  appena  adombrati .  I  contetopo^ 
fanti  "profittando  degli  avvenimenti  allora  diftintamente  no- 
ti ,  s'ingegnarono  óÀ  pubblicarli  ne'  loro  fcritti ,  ma  quefte 
fatiche  non  effendo  a^poftcri  pervenute^  giacque  Tallegoria  fc- 
poita  nella  propria  òlcurit^  ;  onde  o  bifògna  adeflo  rinunzia* 
re  al  piacere  d*  intenderla  >  o  volendola  intendere  imitar,  colo- 
ro^ che  s'accingono  a  rilevar  le  cifre  immaginando  delle  ip6- 
tefi  •  I  dicifriiìi  traggono  le  loro  dalla  natura  >  dalle  qualità 
delle  combinazioni  poffibili  delle  vocali  e  delle  conlonanti  del- 
la linguai  in  cui  è  fcritta  la  cifra  ^  ma  gl'interpetri  non  pof- 
fono  trarre  le  loro  ipotefi  vche  dalla  Storia  de' tempi,  dalla  vi- 
ta de-Poeti,  e  da  quefte  due  cofe  confermate  col  tutto,  e  col- 
le parti  del  Poèma  ^  Se  quefte  cofe  baftano  per  fofpettare  la 
proporzione,  olà  corrilpondenza  tra  i  fatti ,  e  le  loro  allùfio- 
iù  allegoriche  ^  non  hanno ,  a  mio  credere  >  il  dritto  di  con* 
dannar  \e  ipotcfi  ^  fé  non  coloro,  che  di  più  fino  indégno,  e 
èi  più  ftefa  ^nxòiziQnQ  prò  veduti,  ne  poflòno  far  à^^mx'^orì/ 
'  i^efte  e  fimili  ragioni  m'hanno  iziio  intraprendere  if  trat- 
tato deir allegoria;  Io  la  divido  in  chiara  ed  ofcura;  perchè  o 
facilmente  ,  o  difficilmente  s'intende  il  fine  ,  che  Tautóre  s'è 
propofto  nel  farla  .  Con  l'allegoria  chiara  infegnavano  gli  an-» 
tichi  la  morale  a'  fanciulli,  alle  donne  ,  ed  a  tuno  il  popolo | 
ma  afcondeano  con  Tofcura  gli  arcani  della  politica  ,  t  della 
Religione.  Io  determino  l'origine  e  la  natura  degli  apologhi | 
delle  parabole,  de'  proverbj,  degli  emblemi ,  dèlie  imprefc  i 
delle  divifè  ,  e  de' più  femplici  geroglifici .  Ritrovafi  con  pia- 
cere, che  quefti  fimboli  fanno  una  progreifione,  i  cui  termiiii 
fetnpre  più  fi  compongono,  e  nel  comporfi  icmpre  più  s'avvi- 
luppano fin  che  terminano  nell'enigma  propofto  per  ilchérzo  , 
0  per  guadagno.  Egli  s'accorda  col  primo  grado  dell'allegorie 
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ofcurc  5  delle  quali  io  dimoftra  gli  «fempti  ne'  geroglifici  Egi-' 
2j ,  de' quali  però  ci  fono  reftatc  le  fpiegaxioni  in  Plutarco  , 
in  Diodoro,  ed  in  altri  autori.  A  queft'occafione  non  ommet- 
to  il  ridicolo,  a  cui  s' efpongono  coloro  ,  che  intraprendono  di 
dicifrare  que' geroglifici  antichi,  di  cui  folò  abbiamo  le  pittu- 
re; ognuno  vi  ritrova  ciò  che  vuole,  e  che  meglio  fi  acQomo^ 
da  al  difegno  del  fuo  fiftema .  Che  fark  di  que' geroglifici  inven* 
tati  dalla  fuperftizione ,  o  dalla  frode,  col  fine  che  s' ammiri- 
no ,  e  non  mai  s' intendano  ?  I  libri  degli  Alchimifti ,  e  degli 
altri  Profeflbri  delle  fcienze  vane  ne  abbondano,  ma  certa- 
mente non  meritano,  che  d'effere  deteftati  e  fcherniti. 

Ne'  Poeti  Greci  io  ritrovo  un'  allegoria  mifta  di  chiaro  e. 
d'ofcuro  .  Non  è  difficile  lo  fcoprir  nell'Iliade,  che  fi  vuole 
ammaeftrar  le  Repubbliche  Greche  col  dipinger  loro  gli  ef* 
fetti  della  concordia  e  difcordia  de'  capi  del  governo  ,  e  che  fi 
vuol  neir  OdifTea  ammaeftrar  i  capi  delle  famiglie  a  non  ab-^ 
bandonarle  ,  efpònendo  la  moglie,  i  figli ,  i  fervi,  e  le  ùctk 
foftanze  all'  arbitrio  degli  ftranieri .  Chiari  quindi  fono  i  pre- 
cetti della  politica  nel  primo  Poema  ,  e  della  morale  nel  fé* 
condo.  Dall'altra  parte  chi  può  ben  intendere  la  natura  del- 
le Diviniti  d'Omero,  confiderate  ancora  come  fimboli  allego- 
rici ?  Poco  giova  il  diftinguerc  in  effe  la  faccia  filofofica  ^  e 
la  popolare  ;  per  quanto  fi  feparino,  vi  reftano  ferapre  tant^ 
contraddizioni  a  falvare,  che  l'idea  della  Divinità  appar Tem- 
pre degradata ,  e  degna  delle  cénfure  Platoniche .  Chiara  in 
molte  parti  è  la  genealogia  degli  Dqì  in  Efiodo ,  ma  alle  voi* 
te  egli  mifchia  in  guifà  gli  Dei  naturali ,  cogli  Dei  {a)  ani* 
mali,  e  gli  uni  e  gli  altri  co'  fimbòlici,  che  tutta  l'erudizio- 
ne dell'antica  mitologia  ,  e  la  perizia  della  lingua  Greca  ,  è 
delle  lingue  Orientali  non  baftano  per  trarne  un  regolato  fi- 
ftema .  Io  mi  sforzo  quanto  poflb  di  dedur  dalla  Teogonia  al- 
cuni elementi  dell'arte  fimbolica  ,  ed  applico  a  molti  cafi  par- 
ticolari i  precetti  dell'  arte  caratteriftica  e  combinatoria  prò- 
porti  dal  Leibnizio  ,  ed  abbozzati  in  parte  dal  Wolfio  e  dal 
Burlingero.  Negli  altri  Poeti  Greci,  fieno  Lirici ,  fieno  Dra- 
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mitici,  molte  allegorie  s'intendono,  ma  molte  ancora  ci  man-" 
cano  ad  intendere .  Si  azzardano  dell*  ipotefi ,  fi  correggono  , 
fi  migliorano  ,  né  v'  è  altro  mezzo  che  quefto  per  appagar  la 
noftra  curiofirk,  e  difcoprir  la  ragione  di  ciò  ,  che  ne*  Poeti 
a  prima  vifta  par  cafuale  od  inutile .  "Nella  Filofofia  fi  può 
fperare ,  che  le  future  offervazioni  ed  efperienze  ci  faranno 
un  giorno  conofcere  ciò  eh'  è  nafcofto  ;  ma  per  diciferare  i  fi- 
ni allegorici  de'  Poeti  antichi ,  da  loro  per  particolari  difégni 
artificiofamente  celati ,  non  può  fperarfi  altro  ajuto,  che  dall' 
ipotefi  ,  alcune  delle  quali   bifogna  contentarfi  ,  che  reftino 
tempre  dubbie  ed  incerte  .  Il  P.  Brumoy  con  eriidite  ipotefi 
ha  felicemente,  fpiegare  molte  allegorie  di  Sofocle,  d'Euripide 
e  4'Ariftofane  ;  altre  ne  hanno  propofte  il  Sig.  Abate  Salier, 
ed  il  Sig.  Ardion  nelle  memorie  dell'Accademia  delle  belle  let- 
tere ;  il  Dacier ,  il  P.  de  la  Rue ,  il  P.  Sanadone,  ed  altri , 
liiedero  le  loro  ipotefi  per  le  allegorie  di  Orazio  ,.di  Virgi- 
lio, e  d'altri  Poeti  :  io,  ad  iftanza  del  Cardinal  Bentivoglio ,  ' 
molto  mi  affaticai  per  cercar  fé  la  Tebaide  di  Stazio  fia  un  pa- 
negirico indiretto  delle  azioni  di  Domiziano  ,  come  l'Eneide 
u^  è  imo  delle  azioni  di  Augufto. 

Raccolte  infieme  le  varie  ofservazioni  su  1'  allegorie  de', 
Poeti  antichi  ,  ne  formo  un  picciolo  fiftema ,  che  termina  colF 
dlcgoria  del  Poema  di  Dante  ^  del  Sogno  di  PoliRlo  y  e  del 
Quadriregno  del  Frezzi .  Gii  autori  di  quefte  due  opere  fono 
Reiigiofi  dello  fteffo  Ordine  ;  non  diftano  molto  d'ètji  l'uno 
dall'altro,  ed  hanno. quafi  lo  fteffo  genio;  ma  più  v'è  d'inven- 
zione, di  dottrina,  e  di  leggiadria  nel  Sognò,  che  nel  Quadri- 
regno..  Sarebbe  a  defiderarfi,  eh' egli  fofle' tradotto  in  lingua 
Italiana j  e  che  i  Lettori  vi  cercaflero  non  l'Alchimia  e  la  pie- 
tra Filosofale,  ma  l'erudizione ,  l'architettura,  elaPoefia. 

La  Poefia  ha  comune  l'imitazione  e  l'allegoria  colla  Staria, 
e  con  la  Eilolofia  .  Il  Ciro  di  Senofonte  ,  quando  ancora  foflc 
una  Storia,  non  lafcia  d'effer  nn  emblema  o  pittura  allegorica 
delle  virtù  jichiefte  in  un  Capitano.  La  Repubblica  di  Plato* 
ne  V  coir  imitazione  efprefla  nel  dialogo  ,  include  moke  alle- 
gorie della  vita  politica  e  civile.  Ciò  che  è  proprio  della  Poe* 
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fia  è  r^ntufiafino  ,  e  T armonia  regolata  delle  voci*  Io  tratto 
dell'uno  e  dell'altra. 

Platone  parla  nell'Ione  dell' entufiafmo  ih  genere,  e  nel  Fe- 
dro deli'entufiafmo  in  fpezie,  e  nell'  uno  e  nell'altro  Dialogo 
allegoricamente,  riferendo  l' entufiafmo  a  Bacco,  a  Venere, 
all'Amore,  ad  Apollo,  alle  Mufe;  fé  io  ben  dicifero  l' allego^ 
ria ,  ella  fignifìca ,  che  T entufiafmo  poetico,  a  cui  folo  qui  mi 
riftringo ,  altro  è  tranquillo ,  ed  altro  è  perturbato .  Nafce  il 
tranquillo  dalla  meraviglia,  che  rende  eftatica  l'anima  nella 
contemplazione  d'un  oggetto  fublime  ;  nafce  il  perturbato  dal- 
la meraviglia,  che  fi  accoppia  con  le  impreffioni  dell'  amore ^ 
dell'odio,  della  gioia,  della  triftezza,  della fperanza ,  del  ti- 
more, e  d'altre  paffioni  molli  o  feroci;  il  primo  fi  riftringe 
tutto  nella  mente,  e  le  immagini  jlella  fantafia  non  le  fervo- 
no ,  che  per  più  acuire  i  rifleffi  ^  e  pròdur  quelle  cognizioni 
vive  ,  che  nel  convincere  la  ragione  determinano  la  volontà 
alla  virtù.  Il  grado  eftremo  di  quefto  entufiafmo  è  nella  con- 
templazione della  virtù  la  più  perfetta ,  qual  fi  ricava  dalla 
Repubblica  e  dalle  leggi  di  Platone  ;  e  fé  l' efempio  fembra 
troppo  filofofico,  fé  ne  cerchi  un  altro  più  poetico  nel  Tele- 
maco, ove  gì'  jnfegnamenti  di  Mentore  ,  o  di  Minerva  con- 
tinuamente elevano  T  anima  a  defiderar  la  virtù ,  ed  a  feguir- 
Ja,  e  a  trarre  dalle  umane  fventure  la  ragione  di  moderar  le 
paffioni ,  e  di  fuggir  i  vizj  che  le  nutrifcono  e  le  promovòno  • 
I  lamenti  del  Petrarca  per  la  morte  di  Laura  participano  di 
queflo  entufiafmo  dolce  e  tranquillo,  e  molto  ve  n'ha  nèiF 
Endimione  del  Guidi. 

.  L'altra  fpezie  d' entufiafmo  rifulta  dalle  immagini  d'utta 
fantafia  contagiofa  ,  che,  nel  comunicarfi  altrui ,  gli  cagiona 
quelle  perturbazioni,  che  Platone  chiama  contro  la  ragione  e 
la  legge  .  Aleffandro  fedotto  da  quefl' entufiafmo  d^ Omero, 
lo  realizzò  in  fé  fleflo,  ftrafcinando  intorno  le  mura  di  Tiro  il 
.Governatore  di  quella  Piazza ,  come  Achille  avea  flralcinato 
il  cadavere  d'Ettore  intorno  a  Troia.  Sant'Agoftino  non  potei 
leggere  fenza  lagrime  il  cafo  di  Didone  in  Virgilio,  e  dal  rir 
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morfo  delle  fue  lagrime  fi  raccoglie  quanto  perturbata  fofìe 
rentu/ìafmo,  che  ne  avea  ricevuto  » 

Le  rapprefentazioni  delle  Tragedie  di  Sofocle  e  di  Euripide 
infpiravano  tal  entufiafmo  negli  fpettatori,cheper  rinnovarne 
lo  Spettacolo  impiegarono  tanto  dinaro^  che  non  poterono  fup- 
plir  alle  fpefe  della  guerra,.  Dove  maggior  furore,  o  pertur- 
bazione di  mente  ? 

Un  entufiafmo  mirto  di  perturbato  e  di  tranquilla  io  ritro- 
vo in  Pindaro  tra  Greci,  in  Grazia  tra  Latini^  nel  Guidi  tra 
gr Italiani.  II  Sig.  Abate  Fraguier  fece  moiri  rifleffi  su  Tentu- 
£afmo  di  Pindaro  ;  io  molte  cofe  oflervai  su  rentufiafmo  di 
Orazio  nelle  mie  Annotazioni  fui  viaggia  di  Virgilio  >  su  la 
Profezia  di  Nereo,  su  la  Concion  di  Giunone,  fui  Panegirico 
di  Drufo  e  di  Tiberio  ,  fui  Carme  fecolare  >  e  su  molte  altre 
Odi ,  ognuna  delle  quali  è  un  perfetta  modella  d" entufiafmo 
nel  genere  fuo. 

La  libertk  d^  interrompere  ed  alternare  ad  arbitrio  la  ri«- 
ma,  invigorì  Tentufiafrao  del  Guidi  ;  nelle  fue  Rime  s'incon;- 
trano  di  tempo  in  tenipo  degli  slanci  poetici ,  che  lafciano 
tutta  la  loro  maeftk  ed  ondeggiamento  alla  lingua  Italiana,  e 
jie  perfezionano  V  armonia  ;  ciò ,  che  molto  conviene  alF  enh 
tufìafmo  poetico . 

Nel  trattato  deir  armonia  confiderò  con  Sant'Agoftino  il 
ritmo,  il  metro  ed  il  verfo  ;  cerco  fé  nella  Poefia  Italiana  il 
metro  fi  dirtingua  dal  verfo,  e  propongo  due  importanti  que-- 
ftioni  ;  la  prima  ,  fé  nella  Poefia  Italiana  ,  come  nella  Lati^ 
na  e  nella  Greca  fi  poflano  dipinger  le  cofe  col  fuono  ;  la  fe- 
conda ,  fé  la  rima  diminuifca  al  pari  la  maertk  Epica ,  che  là 
perturbazione  Dramatica  ^ 

Dai  precedenti  trattati  inferilco  non  efler  altro  la  Poefia, 
phe  un  fiftema  di  fantafmi  fommamente  dilettevoli ,  rappre- 
dentativi  di  cole  umane  e  divine,  talora  con  allegoria,  ma 
fempre  con  entufiafmo  ed  armoftia,  efprefli  ed  applicati  dal^ 
la  facoltà  civile  ad  infegnare  la  veritk  e  la  virtù  •  Queft'idea 
e  complefla,  ma  include  in  sé  la  materia ,  la  forma  ,  il  ^^ 
éa  della  Poefia,  e  la  fua  cadone  finale. 
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"  Io  più  manifefto  e  fviluppo  quefti  elementi  inclufi  nell'iclet 
della  Poefia  nel  trattato  de' fantafmi  poetici,  nel  quale  io  vado 
inveftigando  la  loro  origine  ,  i  loro  caratteri ,  e  le  loro  ferie 
/empiici  e  compofte. 

Bacone  di  Vcrulamio  nel  divider  l'umana  dottrina  relati- 
vamente alle  tre  noftre  facoltà  conofcitive ,  come  riduce  alla 
memoria  tutto  ciò  che  chiamafi  Storia,  alla  ragione  tutto  ci^ 
che  chianiafi  Filofofia  ,  cos'i  riduce  alla  fantafia  tutto  ciò  che 
chiamafi  Pocfia .  Se  io  non  m'inganno,  i  membri  di  quéfla  di- 
vifione  non  fono  né  adequati ,  né  oppofti ,  perché  rientralo 
gli  uni  negli  altri  a  cagione  del  foccorfo  reciproco  e  neceffa- 
rio  ,  che  fi  predano  quefte  potenze  nell'operazioni  loro  ;  non 
v'é  fantafma  fenza  memoria,  né  la  mente  compara  e  racco^ 
glie  le  fpezie  delle  cofe  ,  eh'  é  quanto  dire ,  ragiona ,  indipen- 
dentemente da'fantafmi  nello  flato  della  vita  prefente. 

Dall'altra  parte  riftringer  la  Poefia  alla  nuda  immaginazio* 
ne  fénza  fpecificarne  le  qualità^  è  un  principio  di  Teoria  trop- 
po vago. e  generale,  perché  comune  a  tutte  le  fcienze,  e4 
all'arti.  Il  Filofgfo,  il  Matematico,  il  Jurisprudente ,  il  Por 
litico,  il  Capitano  ,  il  Pittore,  lo  Scultore,  l'Architetto,  fff 
•ben  vogliono  riufcire  nelle  lor  arti,  hanno  bifogno  d'una  cer^ 
ta  immaginazione  particolare  • 

*  Io  ne  fpiègo  le  differenze  ,  e  cerco  la  natura  deir  immagi'* 
nazione  poetica  nell'energia,  nella  vivacità,  nella  fveltezzi, 
nell'abbondanza  ,  nell'ordine  fenfibile  di  fantafmi  fiflematici^ 
e  fommamente  dilettevoli  • 

Molto  attentamente  io  pur  cercai  k  differenze  effenziali  de* 
famafaii  in  genere ,  né  potei  determinarle  che  relativamente 
alla  convenienza  che  hanno  cogli  oggetti  rappfèfentati,. 

Altri  de'  fantafmi  convengono  affolutamente  cogli  oggetti 
che  rapprèfentano,  e  quefti  io  li  chiamo  ritratti,  perché  ri- 
tengono in  tutto  od  in  parte  i  lineamenti  e  i  colori  dell' ori- 
ginale ;  Altri  fantafmi  convengono  cogli  oggetti  loro  fotto  cer- 
te condizioni ,  le  quali  poflbno  verificarfi  nell'ordine  del  no^ 
ftro  Mondo,  e  quefti  io  li  chiamo  immagini,  o  femplicenwn-* 
te  fantafmi ,  perchè  con  mglto  d'arbitrario  contengono  anco- 
ra 
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Ta  molto  del  loro  originale .  Altri  finalmente  convengono  cogli 
oggetti  loro  lotto  certe  condizioni,  che  non  lì  verificano  mai) 
«ìè  poflbno  ve  ri  fica rfi  nel  noftro  Mondo  ,  e  quelli  fono  i  fan- 
tatmi  de*  poffibili  •  Io  gli  chiamo  idoli  o  fpettri ,  perchè  nut 
la  hanno  di  reale  ;  e  (e  ben  pajano  fimili  ad  un  certo  ogget- 
to, noi  non  polliamo  aflegnarlo  giammai  y  né  rendere  ,  n^n 
•più  che  deTimolacri  de'  fogni,  ragion  fufficiente  delle  loro  ap- 
-parenze*  Ben  è  vero,  che  in  sé  non  contengono  contraddizio- 
ne aflbluta,  ma  folo  relativa  alle;  cofe  del  noftro  Mondo  ;  on- 
de io  ii  chiama  fpettri  od  idoli  ipotetici ,  a  differenza  dei  chi- 
merici ,  che  includono  in  sé  contraddizione  afloluta.  non  men 
che  il  bilineo  rettilineo  •  Una  creatura  per  fé  ftefla  non  è  né 
infinita,  né  immutabile,  né  onnipotente >  dar  quefti  attributi 
alle  creature,  è. dar  un  nome  vuoto  ad  una  contraddizione,  e 
tali  erano  gli  fpettri  della  Poefia  degl'Idolatri,  allorché  fpac» 
clava  le  Divinità  immaginate  non  in  un  fenfo  fimbolico  ,  ma 
reale.  Gli  fpettri  fimbolici  le  ben  contengano  talora  dell'  im»- 
^ffibilitk  fifiche  o  morali  in  fé  fteffi  ,  non  ne  contengono  nel- 
la loro  applicazione  ,  e  come  opera  d'una  fantafia  architetto- 
nica, fanno  l'oggetto  della  fublime  Poefia* 

I  ritratti:  da  una  parte  fanno  quella  Poefia  >  che  Platone 
chiama  icaftica,  e  dall' altra  le  i^imagini  e  gli  fpettri ,  ^  gl^ 
ìòfdi  o  ipotetici ,  o  chimerici ,  o  fimbolici  compongono  ciò 
che  Platone  chiamò  Poefia  fantaftica  •  Per  ben,  intenderli,  io 
ne  darò  gli  efempj  d'ogni  fpezie  nel  Poema  dell' Ariofto* 

£^  certo  per  l'Iftoria,  che  i  Saraceni  di  Spagna  combatte- 
rono co'  Francefi  ;  quefto  fatto  precifo  da  tutte  le  circoftanze 
di  luogo  ,  di  tempo,  e  di  perfone  ,  dk  i  ritratti  al  Furiofo  ,f 
L' Ariofto  ci  rapprefenta  ,  che  i  Saraceni  a.flediarono  Parigi  al 
tempo  di  Garlo  Magno,  che  neli'.afledio  accaderono  duelli  di 
Re  y  e  di  Baroni ,  fughe  di  donne,  rapimenti  di  Spofe  >  riya-^ 
Utà,  gelofie  tra  Paladini,  che  fi  fcalò  la  Città  di  Parigi,  che 
alcuni  fi  gittarono  a  nuoto  per  falvarfi  da'  nimici ,  ed  aitile  co^ 
k^  che  potevano. accadere.,  ma  eh?  fappiamo  non  effer^  ficn 
cadiate,  pMchè  i  Saraceni  non  affediarono  giammai  Pa^rigi,  ,«^ 
guerreggiarono  in  Francia  con  Carlo  Magno,  avendogli  gi^ 
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Carlo  Martella,  Padre  di  Pipino ^erter minati  nelle  canfipagric 
diTours.  Quefti  fatti  verifimili  danno  T  immagini ,  o  i  fari*- 
tafmi  al  Furiofo..  Adolfo  fi  trasforma  in  uà  albero  i  ritornato 
nella  fua  forma ,  monta  su  Tlppogrifo,  vola  per  Taria,  en-^ 
tra  nel  globo  lunare  ,  ha  una  Gonverfazione  con  S».  Giovanni; 
difcefo  in  terra,,  s'avvicina  alla  bocca  dell' Inferno,  e  parla  ad 
uà' anima  dannata ^  Atterrifce  in  guifa  eolfuona  d'uà  corno 
le  genti,  che  fpopola  l'Ifole,  lafcia  cader  fulla  terra  e  fui  ma»- 
re  delle  foglie,  e  le  cangia  in  Uomini  e  in  Navi^^  Tali  feno- 
meni poffono  verificarfi.  in  qualche  mondo  della  piramideLeib- 
niziana ,.  ma  non  mai  nel  noftro  .  Il  Padre  eterno ,  che  giura 
per  la  palude  Stigia  in  favor  delle  donne ,  che  hanna  il  noma 
d'Ifabella,  è  uno  fpettro  affatto  chimerico^  poiché  include  una 
manifefta  contraddizione  .Chimeriche  pur  fono  le  divinità  pa*- 
gane  introdotte  in  un  Poema,  ove  l' azione  fi  paffa  traCriftia* 
ni.  Spettri  all' incontro  fimbolici  fono  i  tre  caftelli  d'Atlante  i. 
ed  il  Cartello  di  Logiftilla,  perchè  manifeftamente  alludono  * 
cofe  morali ,  e  l' allegoria  è  del  genere  delle  mifte  di  chiaro  e 
d'ofcuro..  Se  fi  pretendeffe,  che  quefti  fpettri  fimbolici  appar- 
teneffero  a  mondi  poflibili^.  non  includendo  in  sé  contraddizio^ 
ne  formale  nella pofizione  della  potenza'  diabolica;  io  darò  pei^ 
efempia  di  quei  fpettri  che  la  contengono,  il  cinta  di  Venere^ 
o  di  Armida ,,  in  cui  dandofi  forma  a'  defiderj ,.  a*  forriff ,  a^bis*- 
bigli ,  fi  moftra  una  cofa  tìficamente  impoffibile  in  tutti  i  mon- 
di. Il  Mazzoni  (^)  a  lungo  parla  dell'  allegorie  morali  fondai 
te  da' Poeti  in  alcuni  fenfi  letterali  impoffibili  y  ma  confonde 
fc  fpezie  degli  fpettri ,,  al  che  bifogna  aver  riguarda  per  ado^ 
prarli  opportunamente- 

In  tutte  le  fpezie  di  quefti  fantafmi  ia  ripongo^  la  materia 
della  Poefia ,,  ma  la.  materia  rimota  o  generale ,.  perchè  la  Poe-» 
fia  l'ha  comune  colla  Storia,,  coir  Oratoria,,  e  colla  Filofofia  • 
La  Storia  ha  per  oggetta  il:  veroy  l'eloquenza  alle  volte  il  ve- 
ra y  e  fempre  il  verifimile,.  come  dice  Cicerone;  e  la  Filofo^ 
fia ,  oltre  il  vero  ^  qual  é  nelle  matematiche ,.  ed  il  verifimile , 
^ual'è  nelL'  ipotefi  fifiche  5^  cerca  ancora  la  natura  e  i  limiti  ò^ 

pof- 

C^>  Lib,  jv  difcfi della  Commedia  di  Dante- 
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peffibili.  Ma  la  Storia  e  T  eloquenza  affifle  indifpenfabilmentc 
all'Oggetto  ed  all'argomento  loro  ,  non  Tempre  fi  propongono 
iveri  ed  i  verifimili  più  dilettevoli  ;  e  la  Filofofia,  dovendo 
xoUe  proprie  fpeculazioni  adeguar  tutto  reflere  >  è  sforzata  a 
verfare  intorno  a  de' poffibili  attratti  e  difficili  ,  Lquali  anzi 
ohe  dilettarci ,  ci  aflfaticano  e  ci  annoiano  .  La  fola  Poefia, 
arbitra  della  fua  materia  5  non  ha  per  iftituto,  che  di  elegge- 
re i  veri^  i  verifimili ,  ed  i  poflìbili  più  dilettevoli ,  partico- 
larmente allora,  che  fi  rillringe  all'uomo,  per  analogia  al  qua- 
le  tratta  bene  fpeflb  delle  cofe  divine,  e  delle  (a)  inanimate . 
:  Io  raflòmiglio  la  materia  propria  della  Poefia  alla  materia 
che  elegge  r  artefice  per.  far  T  opere  fue.  Uno  Scultore  non  fa 
una  ftatua  o  della  materia  Ari  ftotelica  ,  che  non  ha  né  quan* 
to ,  ne  quale ,  o  deli'eftenfione  Cartefiana,  che  non  ha  né  co* 
lore,  né  altra  qualità  fenfibile ,  ma  la  fa  del  tal  marmo,  del 
tal  legno,  del  tal  metallo,  e  chiunque  voleffe  infegnar  l'arte 
4ella  Tenitura  perderebbe  il  tempo  a  deicrivere  al  difcepolo 
la  natura  della  materia  rimota ,  perchè  egli  non  ha  bifogno 
che  di  conofcer  la  proffima  per  dar  le  difpofizioni  necelTarie 
al  lavoro.  Molti,  che  fcriffero  fulla  Poefia  ,  non  ben  avvcr- 
lendo  a  quello ,  lafciarono  de'  trattati  Filofofici  ed  eruditi  ;  ma 
perchè  troppo  ^aghi  e  gencxali ,  poco  utili  a  Coloro ,  che  fi  ap- 
^Yicano  aiia  Poefia . 

'  Nel  mio  trattato  io  determino  la  materia  propriadellaPoc* 
fia  relativamente  al  diletto  ch'ella  debbe arrecare  allo  fpiri- 
co,  al  fenfa,  ed  al  cuore  ;  e  dal  fommo  diletto,  e  non  da  al- 
tro ,  traggo  i  caratteri  ,<le' fantafmi  poetici ,  de'  quali  bafta  avet 
dato  qui  un  cenno.  ] 

Molti  riftrinfera  la  Poefia  né'  foli  idoli  o  fpettri.  lo  moftro 
€  coli' efcmpio.  degli  antichi  raccolti  dal  Patrizio,  ^  colla  ra» 
gione  fondata ^u  l'idea  della  cofa  ,  <:he  la  Poefia  s'eftende  e- 
gualmente  a^veri  che  a' verifimili  ^  e  a'verifimili  che  a'poffi» 
bili ,  ed  indi  a  tutte  le  fpezie  loro  combinate  ó  a  due  adue,  o 
t\àtte  infieme .  Ognuna  di  quefte  fpezie  ha  le  proprie  ferie  pia 
o  meno  leggiadre,  fecondo  che  con  maggiore  o  minore  novi»* 

C^)  Difcorfi  di  Torquato  Taflb  fui  Poema  xroica% 
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ta  e  facilita  fi  combina  il  mirabile  col  verifimile>  libello  e- 
r  appaffionato  col  conveniente  ,  i  principali  caratteri  de'  fan-^ 
tafmi  poetici. 

L'arte  emulando  la  natura  non  va  per  falti,  ma  dal  mini- 
mo termine  va  per  gradi  infenfibili  accoftandofi  al  maflìmo,  e 
v'è  fempre  un  maflìmo  in  tutte  Tarti  attente  a  dilettare  la 
faritafia ,  potenza ,  che  pofta  di  mezzo  tra  il  fenfo  e  T  intel- 
letto ha  certi  limiti  ^  oltrepaflando  i  quali  fi  cade  o  nello  ftra- 
vagante  che  iftupidifce ,  o  nel  troppo  attratto ,  che  fempre  an- 
noja  .  Il  prefiggerfi  il  maflimo  termine  neir  idee  fantaftiche 
della  Poefia  è  fommamente  lodevole ,  perchè  ad  eflb  confegue 
Timprefllone  del  maflìmo  diletto  ,  e  Tefempio  n'è  il  Furiofo 
dell'  Ariofto  ;  ma  non  per  quefto  devono  fpregiarfi  tutti  gli 
altri  gradi  de' fantafmi  poetici  /  che  colla  loro  varietà  molti- ^ 
plicano  ed  ornano  le  fpezie  della  Poefia  ^  e  la  rendono  oppor- 
tuna a  tutti  i  difegni,  che  ha  il  Poeta  d'ammaeftrare  gli  Uo- 
mini fecondo  le  circoftanze ,  in  cui  fi  trovano  .  Tutto  ciò  for- 
fè non  fi  farebbe  fcoperto  fenza  introdur  nelle  cofe  Filofofiche 
le  ferie  ;  è  lungo  tempo ,  che  io  ne  fo  ufo  ,  e  quanto  quefte 
mi  abbiano  appianata  la  ftrada  a  trattar  con  ordine  ,  e  con 
nettezza  cofe  tanto  avviluppate  e  compofte  ,  i  trattati  propo- 
fti  ne  fono  gli  efempj  e  le  prove  • 

Alle  diflèrtazioni  su  l'imitazione,  su  l'allegoria,  su  Tentu*' 
fiamo  ,  su  i  fantafmi  poetici  fo  precedere  un  picciolo  tratta-* 
to  di  Pficologia  empirica,  che  comprende  le  nozioni  necefla* 
rie  all'intelligenza  delle  cofe  trattate.  Il  Patrizio,  il  Cartel- 
vetro,  il  Mazzoni,  il  Gravina  fteflb  s'accorfero,  che  fenza  lar 
dottrina  dell'anima  non  fi  poteano  trattar  profondamente  le 
dottrine  poetiche .  Accennarono  dunque  molti  teoremi  a  que-^ 
fte  appartenenti,  ma  non  avendoli  in  uno  raccolti,  e  premefli 
come  altrettanti  Lemmi  alla  dichiarazione  delle  cofe  feguen-» 
tiy  riufcirono  nel  progreflb  dell'opera  in  molte  cofe  ofcuri  j 
in  molte  tronchi  e  fuperfiziali,  e  framifchiando  l'erudiziònei 
alla  dottrina,  fecero  raggirare  il  lettore  in  un  labirinto  d'idee 5 
dalle  quali  per  fvilupparfi  ha  bifogno  d'un  filo,  che  afll  certa- 
mciiÉe  non  gli  oflrono. 

Per- 
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*  Perchè  a  me  non  fi  pofla  far  lo  fteffo  rimprovero,  io  pren- 
da dalla  Pficologia. empirica  l'idee  delle  facoltà  conofcitive  ed: 
appetitive  dell'anima,  ne  fiifo  le  fignificazioni ,  e  le  pongo  in 
opera  colla  fteffa  efattezza,  che  le  voci  d'un  Dizionario,  nel- 
le quali  fi  è  convenuto .  Per  maggior  illuftrazione  fpongo  in 
uria  tavola  la  natura,  e  le  fpezie  delle  paffioni  e  delle  virtù, 
e  le  efemplifico  con  lunghi  paffi  de'  Poeti  Greci ,  Latini ,  ed 
ancora  Italiani..  Qjefta  è' tutta  la. materia  del  fecondo  To- 
mo, che  io  chiudo,  con  la  comparazione  della  Matematica,  e 
della  Poefia .  Platope  dice  ,  che  la  Geometria  è  un  fogno  dell*, 
effenza;  e  B.a<jpne  di  Verulamio,  che  la  Poefia  è  un  fogno  del? 
la  Filofofia  ,  che  vuol  dire  fogno  di  fogno.  In  molte  cofe  in 
fatti  convengooo ,  eji  io  ritrovo ,  che  l'una  e  l'altra  hanno  le 
lor  ferie,  i  loro  iocoipmienfurabili ,  i  loro  infinitamente  gran- 
di ed  infinitamente. piccioli,  e  le  loro  radici  immaginarie.     , 

Nel.  terzo  ^Fomo  confermo  le  Teorie  Filofofiche  colle  Sto-> 
rie,,  o  l'idee  co'fat.ti,  ed  intraprendo  a  qijefto  fine  una  breve 
Ifbciria  critica  della  Poefia  facra  ,  dell' Egizia ,  della  Greca  ^ 
della  Latina,  e  dell'Italiana.  :    i 

•  Ne'  libri  di  Giobbe  ,  nella  Cantica ,  ne'  Salmi,  ne'  Treni 
dii Geremia,  ed  in  tutti  i  Profeti ,  includendovi  rApocaliflCe  > 
fi  contiene  la  Poefia,  che  chiamafi  facra  ,  perchè  è  parte  del^ 
k  dottrina  rivelata.  L'oggetto  di  quella  fono  le  perfezioni , 
die  coftituifcono  l'eflère  divino,  o  l'opere  della  natura  da  Dio 
create,  o  le  leggi  e  i  precetti,  che  Dio  ha  dati  all'uomo,  o  i 
Qiftighi  ed  i  premj  che  gli  apparecchia,  fi  a  in  quella  vita,  fia 
nell'altra.  .Ove  oggetto  mai  più  fublime  ed  importante ,  fé  è 
cpiel  medefimo ,  che  la  Religione  ci  propone  da  credere  ,  da 
amare  j  da  fperare  per  la  noltra  felicità  ?  Il  metodo  poetico  di 
trattarlo  ne  ccefce  il  pregio^,  perchè  laddove  nell'  altre  Poefie 
i  fantaimi  od  alterano,  o  diminuifcono  le  perfezioni  divine  , 
la  iacra  le  dipinge,  le  invigorifce  in  maniera,  che  l'anima  fi 
trafporta  e  fpa^ia  a  fuo  talento  nell'  eternità,  nell'  immenfi* 
ù,  nelL'iQfiiùtk  divina,  fenza  temere  che  la  figura  l'arredi  o 
l'occhi ,  e  concepiffe  l'idea  della  bontà ^  della  fapienza,  del- 
la pxovidenza  ^  fenza  correr  rifchio  di  dividerne  gli  uffizi  ?  e  di 

e  linii- 
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Mmitame  rcflenza  come  fecero  gì' Idolatri.  Quando  ella  par- 
la del  Cielo,  delle  Stelle,  degli  Elementi,  degli  animali,  noa 
è  folo  per  erudire,  ma  ancora  per  dar  dimoio  all'anime  di  lo^ 
dar  Dio  ed  amarlo,  onde  la  preghiera  non  vada  mai  disgiunr 
ta  dalla  fcienza,  e  dall'adorazione  la  meraviglia. 
.  E^  noto  ,  che  la  meraviglia  è  l'origine  di  tutte  le  paifioni  ; 
la  Poefia  facra  ne  accrefce  al  fommo  tutti  i  gradi ,  ma  non  per 
produrinnoi  un  vano  piacere  d'appaflionarfi  ,  che  termina 
collo  fpettacolo,  ma  per  imprimerci  le  vere  gioje,  le  vere  tri-*  ^ 
ftezze ,  le  vere  fperanze  ,  i  veri  timori ,  neir  ufo  de'  quali 
confiftc  l'efercizio  delle  virtù,  che  ci  unifcono  a  Dio,  e  ci  fé-? 
parano. dalle  cofe  caduche  « 

Qu\  non  fi  riftringe  la  natura  della  Poefia  facra  ;  fé  l'ani» 
ma  molto  gode  allorché  molto  ragiona ,  qual  altra  Poefia  le 
apprefta  maggior  materia  di  ragionamento  che  la  facra  ,  in 
cui  non  folamente  le  parole  fignificano  le  cofe  ,  ma  le  cofe 
ne  fignificano  altre  ,  né  ciò  per  l'arbitrio  e  per  la  fantafia  del 
Poeta,  ma  per  l'ordine  xli  Dio,  il  quale  regola  il  corfo  della 
natura  e  della  grazia  con  la  fua  providenza  ?  Così  nel  tem-^ 
pò  fteflb,  che  nella  facra  Poefia  s'impara  il  governo  dell'  an- 
tica Ghiefa,  fi  veggono  in  immagine  i  mifterj  della  nuova  ^ 
€  mentre  s^  imparano  i  precetti  per  ben  vivere  ,  fi  ravvifano  t 
premj,  che  fi  devono  fperare- 

'  Per  ragion  dunque  delF eccellenza  dell'oggetto  vero  ,  e  per 
ragione  del  vero  metodo  di  poeticamente  trattarlo  ,  per  l' ufo 
del  mirabile  ridotto  al  fommo ,  per  l'ufo  delle  paifioni  che 
fantificano,  per  la  moltiplicit^  de'fenfi  miftici  ,  de'  quali  ab- 
bonda la  Poefia  facra,  ella  è  la  mifura  di  fé  fleffa,  e  di  tutte 
l'altre,  in  quella  guifa,  che  il  retto  è  mifura  di  fé  ftefib  e 
del  curvo.  Io  molto  mi  diffondo  nell' efame  di  alcuni  pafll 
di  Giobbe,  de'Salmi^  della  Cantica  €  dell'Apocalifle,  e  tei^ 
mino  con  la  quiftione  propofta  da  Torquato  Taflò,  fé  nell'Epi* 
ea  facra  fi  poflano  aggiungere  circostanze  epifodiche  od  eflcn* 
tiali  alle  cofe  rivelate,  ^  imo  a  quai  punto  ornarle  nella  Li* 
rica.  Efamino  l'ordine  del  Poema,  e  k  qualità  de' fantaiìni 
verifimili  e  pofiibili  introdotti  dal  Vida  nella  Criiliade,  e  dal 

San- 


P  R:  E  F  A  Z  I  O  N  £• 

Sannazzaro  nel  Parto  della  Vergine >  e  confronto  l'idee  Tco^ 
logiche  troppo  afciuttc  del  Lemene  ,  e  Io  fiile  Petrarchefco 
troppo  pieno  di  termini  attratti  del  Maggia  coll'energfa,  conia 
fiiblimitk  ,  e  co  i  poetici  colori  del  Cotta  e  del  Guidi  • 

Mi  fermo  particolarmente  fulle  Poefie  facre  Dramatiche  del 
Sig.  Apoftolo  Zeno^  il  quale  ne  ha  ridotto  a  mighor  metodo 
d'arte  la  tef&tura  ^  i  caratteri •  „  Studiai  (dice  egli  nella  fua 
yy  lettera  a  Cefare  )  di  far  ragionare  le  perfone,  e  in  partico- 
5,  lare  i  Patriarchi,  i  Profeti  e  gli  Apolloli  con  lo  ftile  delle 
,,  Scritture^  e  co*  fentimenti  de- Padri  e  Dottori  della  Chiefa, 
^  ftimando  y  che  quanto  meno  folfevi  frappofto  del  mio ,  tan^ 
,,  to  più  di  compunzione  e  diletto  avefle  a  deftarfi  negli  ani« 
^  mi  degli  uditori.  Quello  è  certamente  il  vero  canone  della 
Poefia  facra,  né  credo  che  fi  poifa  né  cangiare,  né  migliorare # 

L'Ittoria  della  Poefia  facra  ha  per  oggetto  i  fantafmi  veri; 
io  prendo  i  fantafmi  diametralmente  oppofli ,  e  fono  i  chime*^ 
rici  oggetto  dell'Egizia  Poefia  .  L^Iftoria  di  quefta  é  molto 
comporta,  rifultando  da  ciò  eh' è  noto  ne' geroglifici  degli  Egizj> 
ne'  culti  e  nelle  ceremonie  della  lor  Religione,  ne'  dogmi  ed 
ammaertramenti  della  Politica  e  della  Filofofia  loro  •  Io  torto 
lenza  badare  fé  quanto  fopra  ciò  gli  antichi  autori  ne  fcrifle- 
10  y  fia  vero  o  favolofo,  lo  fuppongo,  ed  ef amino  le  confegucn-^ 
le  dell*  jpotefi  ,  come  fi  fa  nelia  rcgoh  delle  fsilfc  pofizioni  • 
Io  combino  le  confeguenze  ,  e  nelle  combinazioni  ritrovando 
la  natura  della  Poefia  cercata  ,  mi  fermo  in  effa  come  in  un 
centro ,  da  cui  veggo  diramare  le  più  belle  immagini  poeti- 
che de' Greci  e  de'  Latini •  Io  fo  più*  .Come  Ifide  raccoglienr 
do  le  membra  fpaorfe  d'Ofiride,  riunille  ancora  in  un  corpo  ^ 
cosi  accoppiando  io  ciò  che  in  varj  autori  ci  refta  degli  An* 
nali  Egiz;,  ne  traccio  un'ombra,  che  ci  lafcia  più  che  il  fo? 
%etto  y  che  querti  Annali  non  fodero  che  Poemi  o  Romanzi 
laorali  o  politici,  quali  i  libri  facri  de'Chinefi» 
.  L'autore,  che  mi  diede  più  d'ogni  altro  l'idea^  e  gran  par* 
tt  della  materia  dell'opera,  è  Platone,  il  quale  avendo  viagf^ 
giato  in  Egitto  poco  dopo  Erodoto,  e  converfato  per  lo  ipa"^ 
»o  di  tredici  anni  co' Sacerdoti,  avea  imparato  il  metodo  di 

e     ij  filo? 
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filofofare  poetizzando  alla  maniera  Egizia.  Confrontando  Ero^ 
doto  con  Diodoro  di  Sicilia,  più  confermo  il  fofpetto  della  va- 
nitk  degli  Egizj  Annali,  ma  nel  tempo  fteflb  più  fviluppo  l'idea; 
della  loro  fantafia  architettònica ,  e  veramente  adattata  alla? 
Poefia  .  Oltre  Platone,  Erodoto  e  Diodoro ,  Plutarco  pièna- 
mente iftruito  della  Poefia  Egizia,  mi  ha  fomniiniftrati  de" 
lumi,  al  di  Ik  de' quali  raffinando  f\  cade  in  vane  e  lambicca- 
te fpecolazioni,  perchè  non  fondate  fuUe  dottrine  antiche  de- 
gli Egizj ,  ma  fuUe  vifioni  de'  Cabalifti ,  de' Valentiniani,  e- 
de^'Balilidi  che  poetizzarono  in  profa,  e  quindi  di  Porfirio,  di 
Jamblico  e  d'altri  Platonici  AlefTandrini ,  che  corruppero  af- 
fatto il  Platonifmo  per  difendere  la  loro  Idolatria . 
.  Non  è  di  poco  momento  ciò  che  io  deduco  come  Corollario- 
uni  verfale  di  tutta  l'opera,  ed  è,  che  fé  la  maggior  parte  del- 
la Storia  Egizia  è  poetica  e  romanzerà ,  o  tale ,  che  non  può 
fepararfi  dall'idee  poetiche  e  romanzefche  ,  furono  vani ,  per 
non  dir  ridicoli,  gli  sforzi  di  tanti  celebri  ingegni ,  che  colici^ 
cofe  Egizie  cronologicamente  o  dogmaticamente  efpofte  pre- 
tefero  di  fnervare  l' autorità  della  Scrittura  facra . 

Io  premetto  a  quefta  Storia  Critica  un  trattato  de'  fiftemr 
deVtre  Filofofi,  che  furono  in  Egitto,  Talete,  Pittagora  e  Pla- 
ton^ ,  e  fviluppatolo  da  tutte  le  immagini  poetiche,  e  ridotto-^ 
k^  a  que' minimi  termini ,  in  cui  Cicerone  i  princip/  ne  efpo^ 
fé,  io  dimoftro,  ch'egli  è  un  folo  fiftema,  ed  è  l'Egizio,  con^ 
fervatoci  da  Plutarco  nel  libro  d' Ifide  e  d^Ofiride. 

Gli  Egizj  portarono  coli' altre  arti  la  Poefia  nella  Grecia  «^ 
Io  tolgo  dall' Iftoria  Greca  quanto  v'^è  di  più  certo  ,  o  di  più 
verifimile  su  quell'origine.  Fiffb  il  primo  periodo  della  per-^ 
fezione  della  Poefia  Greca  in  Omero  ,  e  in  Efiodo  •  La  tavo- 
la fiftematica  ,  aggiunta  dal  Sig.  Pope  al  fine  delle  fue  tradu- 
zioni d' Omero ,  mi  dk  un'  ampia  materia  di  rifleffi  e  di  com- 
binazioni ,  e  nella  Teogonia  d' Efiodo  io  trovo  quei  ^hc  bafta^ 
per  delineare  il  fiftema  geografico  del  Mondo  allora  noto  •  Il 
fecondo  periodo  della  Greca  Poefia  lo  cerco  nelle  opere  de'  Li-t 
fici'.  e  def  Tragici  che  ci  reftano  ,  e  nel  terzo  la  dimoftro  puf-^ 
-    '  ,         .       gate!    ; 
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|ata  da  Platone ,  fiftemàtizzata  da  Ariftotele  ,  ridotta  ali*  ufo 
civile  da  Menandro. 

I  Poeti  Latini  non  furono  tofto  che  traduttori  de'  Greci  • 
Catullo  e  Lucrezio  cominciarono  a  fentire  e  ad  efprimere  le 
finezze  delle  Greche  Poefie,  ma  Virgilio  ed  Orazio  alla  viva- 
cità deir immaginazione  aggiunfero  rentufiafmo  e  l'allegoria. 
Io  difcopro  quefta  in  molte  Odi  di  Orazio  ,  e  in  tutta  la  teflì- 
tura  dell'  Eneide.  L^ Inferno,  gli  Elifl,  e  lo  Scudo  di  Enea 
fono  di  quella  il  più  bel  fimbolo  ;  ed  io  m'ingegno  di  deli- 
neare l'architettura  dell'Inferno  Virgiliano,  e  la  fituazione 
delle  figure  dello  feudo  .  Nelle  Metamorfofi  Ovidio  ci  confer- 
vò  con  i'idea  del  Poema  Ciclico,  quella  delle  trasformazioni 
Pittagoriche ,  cofa  tutta  Filofofica  quando  ben  s'intenda;  tut^ 
tavia  le  metamorfofi ,  come  i  Fafti ,  Poema  nel  fuo  genere  li- 
ftiatiffimo,  ritengono  l'orme  di  quell'adulazione  sfacciata,  che 
guadò  la  Poefia Latina .  Lucano  malamente  per  lui  l'interrup- 
pe nella  Farfaglia  .  Stazio  ftrabocchevolmente  la  riftabiri  nel- 
la Tebaide  ,  e  '  terminò  molti  fecoli  dopo  ne'  Panegirici  di 
Ciaudiano. 

Le  tre  Poefie  nominate  raffomigliano  in  parte  all'  architet^ 
ture  delle  tre  Nazioni .  Nella  Storia  della  Poefia  Egizia  fi 
Veggono  quelle  immagini  fmifurate ,  che  nel  fuo  genere  ttùur» 
hno  le  Piramidi,  i  Labirinti y  i  Colo/fi.  La  Poefia  Greca  ri- 
tien  lo  fpirito  e  l'eleganza  dell'  ordine  Dorico,  Jonico,  e  Co^ 
rintio.  La  Romana  o  è  rozza  ma  foda  come  l'ordine  Tofca- 
110,0  carica  ed  adornata  come  il  comporto . 

Io  procuro  tìella  mia  Storia  Critica  di  farne  féntire  le  dif-" 
ferenze  per  agevolarne  fé  fi  può  l' intelligenza  e  l' applicazio-, 
ne  all'Italiana  Poefia,  la  quale  in  varj  tempi  combinò  in  sé 
le  tre  fpézie  delle  Poéfie  antiche.  >< 

Terminata  con  l'Impero  de' Latini  ancora  la  loro  Poefia; 
Bame,  che  fiori  più  di  tredici  fecoli  dopo  Augufto  ,  ben  lunr^* 
gi  dal  lafciarfi  fedurre  \iair  adulazione  de' Poeti  Romani ,  e^ 
dal  gufto  de*  Romanzi  Spagnuoli,  e  di  certe  brevi  Poefie  ama*^ 
torit  de'  Provenzali  ,  le  quali  al  fuo  tempo  correvano ,  fì^^^ 
r oggetto  della  Poefia  a  quanto  v'era  di  più  fublime  e  nafcofto 
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nella  Teologia  rivelata >  e  nella  Filofofia  Scolaftica.  Pare  che , 
egli  ricavafle  lo  fpirito  e  il  metodo  della  fua  Poefia  più  da  i 
libri  Sacri  y  che  da*  Greci  poco  noti  al  Aio  tempo  y  e  da^Lati- 
ni,  de' quali  non  fi  conofcevana  ancor  tutte  le  bellezze  ^  Cer-r 
to  è  ,  che  la  fua  Commedia  nell'  invenzione  de'^coftumi  e  nelF 
cfpreffione  non  fi  aflòmiglia  ad  alcuna  delle  antiche  Poefie;  e 
febben  forfè  egli  abbia  prefo  da  Virgilia  la  prima  idea  deirin- 
ferno  ^  e  da  Luciano  (  le  pur  al  tempo  di  Dante  era  tradotta 
dal  Greco >  o  che  egli  in  Greco  poteffe  leggerlo)  T abitazione 
de^  Pianeti,  tuttavia  quel  che  v*aggiunfe  e  nelle  proporzioni 
deir  architettura ,  e  nella  varietk  degli  abitanti  indica  una 
fantafia  molto  più  forte  efpaziofa  >  che  quella  degli  antichi 
Poeti.  Ofo  dire,  ch'egli  ave/Te  ancora  uno  fpirito  molto  piùt 
acuto  e  profondo  >  poiché  tra  i  varj  fenfi  allegorici  egregia- 
mente provati  dal  Mazzoni  nella  fua  difefa ,  uno  ve  n'è  in 
molte  confeguenze  fecondo  y  perchè  inviluppa  nella  Storia  del 
tempo  il  fiftema  della  Monarchia  ideata  da  Dante,  e  nel  qua- 
le ,^  per  ridurre  alFeilremo  i  vizj  e  le  virtù  >  che  più  o  meno 
colpirà  vano,  o  fi  opponevano  al  fuo  difegno  ,  ed  alla  fua  vem 
detta,  eftende  al  fommo  i  gradi  delle  pene  e  dei  premj  •. 

Il  Petrarca  nello  fteffo  fecolo  calcò  un  altro  fentiero.  Ade» 
fcatodalFapplaufo  che  ayeano  le  canzoni  de' Provenzali,  tra* 
quali  lungamente  vifle>  e  (limolato  dair  amore  diLaura,.Don*^ 
na  al  pari  bella  che  onefta  >  riftrinfe  a  queffa  fola  paflìone  llta» 
liana  Poefia,  e  rifervò  le  cofe  eroiche  e  fcientifiche  per  la  Poc^ 
fia  e  per  la  profa  latina .  Utile  fu  il  primo  dilegno,  e  lo  Spe* 
ioni  molto  lo  ammira  e  lo  loda,  perchè  fempre  diretto  a  pur- 
gare e  a  fublimarc  la  paflione  più  univerfale  e  più  pericolofa 
dell'altre,  e  dagli  antichi  Poeti  troppo  lubricamente  accarez- 
zata ed  ornata  f  ma  dopo  tutti  gli  Elogi  giuftaraente  dal  Pe- 
trarca meritati  ,  il  Gravina  ha  ragione  di  lamentarti  di  aver 
il  Petrarca  riftretto  in  troppo  anguftogiro.  Timmenfità  dell* 
i^getto  propoflo  da  Dante  ,  e  per  cui  poteva  l'Italiana  Boe(ia 
gareggiare  con  T Orientale,  nonché  con  la  Greca  e  con  la 
Latina-  Intanto  fé  Dante  nella  fua  Poefia  diede  un  viva  efem- 
^  pio 
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pio  della  forza  e  fublimit^  della  lingua  Italiana  ^  il  Petrarca 
diede  T altro  della  fiia  gentilezza  e  foavità. 

I  maggiori  Poeti  che  fuccederono  al  Petrarca  >  ad  efempiQ 
di  lui  ^  rifcrvarono  alla  Poefia  latina  Je  cofe  più  alte  ^  più  no* 
bili  della  Filofbfia  Platonica,  ed  ancor  le  più  facre  :  e  fu  fo- 
lo ,  credo  io  ^  per  divertimento  ,  che  il  Bojardo  cominciò  il 
fuo  Poema  Romanzefco  ,  che  dalFAriofto  fu  poi  continuato 
per  divertir  le  Dame  della  Corte  di  Ferrara.  La  bellezza  del 
genio  deli'Ariofto,  e  la  felicità  delia  fua  vena  moftrarono  , 
che  non  v'era  idea  in  Ermogene,  che  la  lingua  Italiana  non 
poteflè  elprimere  e  colorire. 

II  Bembo  ^  il  Coflanzo  ,  il  Caia  innamorati  dell'  oggetto 
della  Poefia  Petrarchefca  ,  altro  non  fecero  ,  che  modificarne 
non  ridee,  ma  refprcffioni;  il  che  arricchì  di  nuove  formole 
la  lingua  Italiana  ,  onde  ^lla  acquifiò  un  frafeggiamento  par- 
ticolare nella  Poefia,  al  pari  della  Greca  ^  della  Latina. 

Speron  Speroni  <,  nel  dialogo  delle  lingue ,  con  la  fua  facon- 
dia e  con  le  fue  ragioni  dimoflrò  la  lingua  Italiana  effer  ai? 
tiffima  a  tutte  le  fcienze  ed  a  tutte  T  arti  ^  e  Dio  voleflc ,  che 
il  fuo  configlio  fofle  flato  efeguito  dagl'  Italiani ,  come  lo  fu 
«bigli  ftranieri  ^  che  la  nodra  lingua  làrebbe  ornai  proveduta 
(fi  molti  Libri  fcicntifici  ed  eruditi  che  le  mancano  .  Torr 
ttjaato  Taflò,  difccpolo  dello  Sperone  y  intrapre/c  di  dar  nella, 
litigua  Italiana  un  Poema  tutto  Eroico.  Io  qui  non  cerco,  fé 
egli  ne  abbia  o  nò  compiuta  Tidea  ,  certo  è,  che  nel  fuo  tràt^ 
tato  del  Poema.  Eroico  (di  cui  forfè  lo  Sperone  li  fuggerìi  a 
primi  lumi  )  non  fi  propofe  meno  Torquato  y  che  d'imitare 
nella  fua  Gerufalemme  la  bellezza  del  Mondo,  ove  innume? 
rabi/i  varietà  fono  xidotte  all'timo  ,dalla  fapienza  del  Creatore. 
Nelle  fei  giornate  -del  Mondo  creato ,  variò  il  Taflò  lo  ftro- 
Biento  della  Poefia,  cioè  in  vece  del  verfo  legato  dalla  rima, 
adoprò  il  verfo  fciolto ,  inventato  molti  anni  prima  dal  Trifliho , 
coltivato  dal  Rucellai  e  dall'  Alamani ,  poi  da  Annibal  Caro 
ndla  traduzione  deir  Eneide^  ed  ultimamente  dal  Marchetti 
nella  traduzione  di  Lucrezio^  Di  molta  dottrina  Teologica  t 
Fiio/bfica  arricchì  Torquato  il  fuo  Poema  delle  fei  giornate  ; 

ma 
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ma  quanto  Y  avrebbe  egli  più  perfezionato ,  fé  con  la  forza 
della  fua  fantafia  ,  e  l'ufo  del  verfo  fublime  aveffe  poetiz^zato 
nel  fecoio  feguehte ,  ove  il  Galileo,  il  Toricelli,  il  Borelli , 
il  Malpighi,  il  Redi  fcoprirono  tante  verità  neli' Aftronomia> 
nella  Fifica,  nella  Meccanica  ,  nella  Notomia  ,  nella  Bptani-^ 
ca,  veritk  tutte  proprie  del  Poema  della  Creazione  .  Comun* 
que  la  cofa  fia,  dovendoli  giudicar  delle  opere  degli  autori  re- 
lativamente al  fecolo,  in  cui  T  hanno  fcritte  ,  immortale  per 
k  Poefia  eroica  e  facra  fark  il  TafTo,  come  per  F  appaflìonata 
il  Petrarca,  per  T architettonica  Dante  ,  e  per  la  particola- 
reggiata, e  colorita  l'Ariofto  .  E  quefti  Poeti  ci  badano  per 
nulla  invidiare  alle  Poefie  degli  ftranieri . 
:  Due  cofe  quefti  rimproverano  alla  noftraPoefia,  il  difet- 
to della  Tragedia,  e  del  Poema  Filofofico,  nell'aina  delle  quali 
fi  vuole ,  né  fenza  ragione  ,  che  fi  fieno  fegnalati  i  Poeti  Frapi- 
zefi  ,  e  neir  altro  gF  Inglefi . 

*  Il  Teatro  Italiano  ftampato  dal  Sig.  Marchefe  MafFei ,  è 
una  prova  evidente,  che  a'  noftri  Poeti  non  fu  ignota  Tartq 
della  regolata  Tragedia.  Ma  le  mafchere,  gF  impi*ovifamen- 
ti ,  le  Tragedie  in  profa ,  le  Commedie  Spagnuole ,  i  Drami 
mùficali  guadarono  ilnoftro  Teatro ,  e  lo  refero  infipido  e  Ican-r 
dalofo* 

?  Inventati  a  Venezia  i  Drami  mùficali  ,  quefti  occuparono 
tutto  Tapplaufo  ,  ma  .più  cercandofi  la  mufica  che  le  parole  > 
i  Poeti  fecero  (  dice  il  Sig.  Apoftolo  Zeno  nella  fua  lettera  a 
Cefare)  „  comparir  fuUe  Scene  quel  comico  ed  effemminato, 
5)  che  introdotto  dall' abufo  dell'arte,  e  foftenuto  dalla  fcoftu- 
^,  matezza  del  fecolo  i  perfonaggi  o  per  grado  più  eminente, 
„  o  per  fama  più  celebri  travviiava  e  sfigurava  in  maniera  , 
^,  che  tutt' altro  fé mbra vano  ^  che  quali  erano  ftati ,  e  quai 
„  doveano  anche  finti  raffomigliare  ,  onde  rifo  piuttofto  e  di- 
9,  fprezzo  ,  che  attenzione  e  ftima  nell'animo  de'  più  dotti  ed 
',,  àffennati  fconciamente  eccitavano  .  Il  Sig.  Apoftolo  ,  che 
congiunge  ad  una  fcelta  e  copioi^  erudizione  delle  Storie  an- 
tiche un  lungo  efercizio  di  Poefia ,  e  un  ottimo  guflx>  di  tutto 
Ribello,  fcelfe  dalle  Storie  Greche ,  dalle  Roxnai^ie .,  e  dallfi 
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barbare  ancora,  i  Principi  e  gli  Eroi  più  famofi  ;  „  e  dovun- 
^y  que  incontrò  o  maturità  di  configlio  ne'  dubbj  affari ,  o  ma- 
^y  giianimitk  di  perdono  nelle  offefe  fofferte ,  o  moderazione 
yy  ne'  tempi  profperi  y  o  fortezza  ne'  cafi  avverfi  ,  coftanza 
yy  d'amicizia  e  d'amor  conjugale  y  man  forte  a  follievo  degl'  in- 
55  nocenti  y  cuor  generofo  a  riftoro  de'  miferabili ,  atti  di  be- 
yy  neficenza,  di  giuftizia  y  di  temperanza  ed  altre  virtù,  tut- 
55  ti  rf  efpofe  5  ingrandì  e  illuftrò  gli  efempj  fui  Teatro  ;  e  fé 
la  faggia  mallima  fofse  ftata  colla  fteffa  fodezza  e  candor  d'a* 
nimo  efeguita  5  non  fi  farebbono  forfè  cangiati  i  Drami  mufl* 
cali  in  Accademie  di  ballo. 

Pier  Martelli  volendo  riftabilire  il  gufto  della  Tragedia  in- 
terrotto in  Italia  per  un  fecolo  5  foftitul  agi'  intrighi  Spagnuo- 
li  un  non  so  che  delle  Tragedie  Franceii,  e  s'immaginò,  che 
non  fi  poteano  efprimere  tragicamente  le  azioni  e  i  caratteri 
degli  Eroi,  che  col  verfo  Aleflandrino  impiegato  da  Cornelio 
•e  da  Racine  nelle  loro  Tragedie  .  Cuci  dunque  infieme  due 
de'noftri  verfi  di  fette  fiUabe,  e  fattone  un  verfo  folo  l'uni 
con  la  rima  al  feguente,  non  avvertendo,  che  le  rime  mafco- 
iiiie  e  feminine  della  lingua  Francefe  danno  al  verfo  una  va- 
rietk,  che  non  poiTiamo  imitare  per  ragione  delle  vocali  ter- 
minative delle  \oci  Italiane  ;  ma  quand'  anche  la  fonoritk  e 
h  dolcezza  di  qucdc  Cuppliffc  alla  varietà  ,  la  ccfura  o  ripofo 
del  vedo  fempre  fifso  alla  fettima  filiaba ,  la  lunghezza  de' 
verfi,  che  colla  loro  continuazione  impedifcono  il  fiato  ,  era- 
iio  due  oilacoli  infuperabili  al  diletto  dell'  orecchie  Italiane ,  af- 
fuefatte,  non  fenza  la  fua  ragione ,  a  de'  verfi  non  più  lunghi 
ài  undici  fiUabe  ,  ed  erano  altresì  due  cofe  contrarie  all'  idea 
già  fiflata  in  Italia  su  la  Poefia Dramatica ;  il  dialogo  rimato, 
ed  il  verfo  ifolato  ^  oche,  co  nae  l'Ale  flandrino ,  non  può  in- 
trecciarfi  per  imitare  la  profa^ 

La  vera  Epoca  dunque  del  buon  gufto  della  Tragedia  intro- 
dotto fui  Teatro  Italiano  è  la  Merope  del  Sic.  Marchefe  Maf- 
iei .  In  altra  occafione  ne  parlai  con  quella  lode ,  eh'  ella  me- 
ritava ,  né  mi  cangiarono  d'opinione  le  critiche  di  coloro, 
<he  0  per  malignità ,  0  per  un  attaccamento  fuperftiziofo  alle 
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regole  antiche  pretefero  di  denigrarla  fé  non  xon  le  ftampe  y 
almeno  cogli  fcricti.  Gli  ftranieri  gli  rendono  più  di  giuftizia^ 
Il  Sig.  di  Voltaire  nella  nuova  edizione  degli  elementi  della 
Filofofia  Newtoniana  ,  afferma  nella  Prefazione ,  che  prima 
di  dare  T  addio  alla  Poefia^  aveva  egli  tradotto  in  verfo  Fran- 
cefe  la  Merope.  Il  teftimonio  d'un  Poeta  s\  celebre  appreflò 
i  Francefi ,  e  noto  a  tutta  l'Europa  per  il  fuo  Poema  dell'  En- 
riade  ^  e  per  tante  Tragedie ,  non  è  di  poco  pefo ,  e  dovrebbe 
iftruirci  a  far  più  cafo  delle  cofe  noftre,  e  per  difendere  le  re- 
gole d'Ariftotele,  non  oftinarfi  a  rinunziare  al  buon  fenfo  ; 
ma  è  arrivato  in  Italia  della  Merope  ciò  che  in  Francia  del 
Cid  di  Cornelio;  non  han  fatto  k  critiche,  che  maggiormen- 
te illuftrarla. 

L'Uliffe  il  giovane  del  Lazzarini  ha  il  fuo  pregio  per  la 
limpidezza  della  verfificazione,  e  per  la  fveltezza  e  nobiltà  de- 
cori ;  ma  il  Poeta  nell' imitar  troppo  l'Edipo  di  Sofocle  lo  sfi- 
gura raddoppiando  l'azione  ;  e  laddove  nella  Merope  la  paf^ 
Cone  della  Madre  fi  Ibiliene  ed  intereffa  fino  al  fine  della 
Tragedia,  nell' Ulifle  il  giovane  la  paffione  dello  fpettatore 
giìi  confumata  per  la  morte  data  dal  padre  al  figliuolo,  più 
non  fi  rifveglia  per  quella  della  morte  ,  che  a  sé  dk  la  fi- 
gliuola, né  quelle  due  morti  hanno  tra  loro  quella  relazione  ^ 
che  nell'Edipo  fi  foorge  tra  l'acciecamento  di  lui ,  e  la  mor* 
te  di  Giocafta.  Io  so  che  a  forza  di  fottigliezzé  Ariftoteliche 
fi  ritrova  la  rifpofta  alla  difficoltà  propofta  ,  ed  a  molte  altre, 
che  far  fi  poflòno  fui  nodo  e  fullo  fcioglimento  di  quefta  Trar 
gedia  ;  ma  in  quefte  cofé  la  regola  del  primo  afpetto  è  forfè 
la  migliore  •  A  lungo  di  quefta  parla  il  Sig*  Abate  Teraflbn 
nella  fua  critica  dell'Iliade  d'Omero;  quando  ufc\  quefto  li^ 
bro,  io  molte  cofe  ne  fcrifli  al  Marchete  Orfi,  le  quali  a  fuo 
tempo  faranno  da  me  pubblicate* 

Non  manca  pure  alla  lingua  Italiana  il  fuo  Poema  Filofo* 
fico  .  Il  Menzini  trattò  egregiamente  la  morale  in  verfo ,  e 
dopo  di  lui  Ruggiero  Calvi;  Paolo  del  Roflb  trattò  la  Fifica, 
€  Camillo  Brunori  là  Medicina.  Gli  Spagnuoli  Tantano  il  lo- 
ro D.  Chifciotte ,  gl'Inglefi  H  loro  Udibrante,  ed  i  viaggi  di 
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GuUivcrk),  tutti  Poemi  fatirici  in  ^^rofa,  trattone  rUdibrantej 
delizia  del  Re  d'Inghilterra  Carlo  Secondo.  Noi  forfè  non  poft 
fiamo  che  oppor  loro  il  Decamerone  ,  ma  non  so  fé  la  varietà 
di  tanti  caratteri  comici  tutti  ben  foftenuti  nel  genere  loro  y  e 
tutti  cos\  piacevolmente  efpreffi^  vagliono ,  fé  non  per  Togget* 
to,  almeno  per  il  modo  naturale  e  facile  di  rapprefehtarlo,  la 
Satira  d'un  fanatifmo  troppo  trifto  e  troppo  lungo  ,  e  quella 
di  un  governo  politico  troppo  sfigurato  da  Pigmei  y  da  Gigan*- 
ti,  e  da  Cavalli  ragionevoli.  La  battaglia  de' libri  (a)  è  una 
leggiailra  invenzione,  ma-l'armarli d'usbergo ,  d'afta  e  di  fpada 
è  un  fantafma  chimerico  che  più  difgufta,  che  la  finezza  dell' 
iron(a  non  diletta  •  La  Secchia  rapita  è  il  modello  del  Letto- 
rino  del  Boelò,  e  del  Riccio  rapito  del  Pope  ;  e  il  Morgante 
del  Pulci,  e  l'Orlando  dei  Berni,.e  le  Satire  dell' Ariofto  e  del 
'Menzini  hanno  maggior  copia  d'idee  originali ,  che  i  fimili 
Poemi  dell'  altre  Nazioni.  * 

Io  non  fo  che  raccorciare  V  Epoche  principali  del  mio  trat^ 
tato  della  Storia  critica  della  Poefia  Italiana  ;  le  chiamo  Epo- 
che, perchè  mi  fermo  su  i  generali  cambiamenti  olia  neir 
oggetto,  o  fia  neir efpreiTione  della  Poefia,  né  curo  l'erudizio- 
ne delle  minute  cofe  in  tanti  libri  replicate*  Compionaquefte 
l'adequata  Iftoria  della  Poefia  luliana  ;  ma  io  i^e  prendo  foll- 
mente i  gradi  del  decadimento  ,  e  quindi  della  ràdiruzione  di 
efla,  e  cos^  do  fine  al  quarto  Tomo. 

Confiimo  il  quinto  a  parlar  della  Tragedia  e  del  Poema  Fi^- 
lofofico,  ed  aggiungo  ai  precetti  gli  efempj^ 

A  ben  efaminar  la  Tragedia  nella  fua  idea  univerfale ,  al^ 
tro  ella  non  contiene,  che  un  elempio  credibile  d'una  fciagura 
accaduta  a  perlone  illuftri,  ed  ordinata  ad  iftruire  per  via 
delia  compaflione  e  del  terrore  gli  uomini  dell' età  prefente  ^ 
perchè  non  fi  fidino  de  i  beni  della  fortuna: ,  e  imparino  da' 
mali  altrui  a  provedere  a^  proprj  «  Tutto  il  trattato  confifte 
a  fviluppar  con  ordine  e  con  chiarezza  quefte  cofe. 

Nel  primo  libro  del  Trattato  della  Tragedifi ,  io  dimoftro^ 
ehe.ogni  axione  umana  include  eflenzialmente  un'azione,  ed 
UBapafiione^  che  l'azione  regola  la  Tragedia,  e  la  paffione 

f    1)  ordi- 
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ordinariamente  la  denomina,  che  ogni  azione  ha  un  impulfo^ 
un  oggetto  ,  ed  im.fine  ;  che  nella  tendenza  a  quello  fine  na- 
fce  il  contrailo  delF  azione  per  T  oppofizione  de' configli  ,  dell' 
elezioni ,  e  degli  eventi  ;  che  per  gradi  T  azióne  fi  riduce  all' 
equilibrio,  e  per  gradi  fi  sbilancia,  onde  ne  nafce  la  catallro- 
fe ,  o  lo  fciogli mento  del  nodo .  Spiego  quindi  Cofa  lìa  nella 
Tragedia  T  Antagonilla  e  il  Protagonilla,  fé  ogni  Tragedia  ne 
ammetta,  e  fc  vi  può  elfere  più  d'un  Antagonilla  ;  come 
crefca  la  paffione  mentre  T  azione  decrefce  ;  in  che  confilla 
Tunitk  e  la  gradazione ^  e  come  Tuna  e  l'altra  fi  confervi  nel 
rivolgimento  femplice  e  doppio, 

Confiderata  in  quello  modo  l'azione  e  1^. paffione  tragica 
come  fé  fpettator  non  avelfe  ,  nel  fecondo  libro  la  confiderà 
in  ordine  allo  fpettatore  ,  cioè  in  ordine  alla  meraviglia  ed 
altre  paffioni  che  eccita  in  lui,  e  fono  l'origine  del  piacere 
che  ci  dk  la  Tragedia  .  Nel  terzo  libro,  dall'  azione  tragica 
confiderata  in  sc^  e  relativamente  al  piacere  dello  fpettatore  y 
deduco  le  regole  della  Tragedia.  Nel  quarto  tratto  de' co- 
fiumi  degli  attori,  delia  proporzione  e  della  gradazione,  che 
-hanno  tra  loro  i  coftumi  eccelTivi ,  mediocri  ed  infimi  ,  e  di 
ciò  eh! è  neceffaria  per  farli  compaflionevoli  e  terribili.  Final- 
unente  quali  fieno  le  regole  della  compofizione  de' caratteri. 

Verfa  il qiiiato libro  intorno  a  l'cfpreffione  de' coftumi^  ©fie- 
no le  parole,  e  determino  la  qualità  del  verfo  Tragico ,  fla 
^el  dialogo,,  fia  de* cori  ,  e  tutto  ciò^  che  riguarda  l'apparata 
della  Tragedia,  o  la  Scena  r  Nel  fello  libro  dò  l'analifi  di  mol- 
te Tragedie  antiche  di  Euripide,  di  Sofocle  e  di  Efchilo,  mol- 
te altre  analifi  di  Tragedie  moderne  Italiane ,  Francefi  ed  In- 
gkfi  ,  e  cerco  il  fine ,  per  il  quale  fia  ftata  introdotta  la  Tra- 
gedia in  varj  Paefi  j  ed  in  var;  fecolt. 

Io  qui  non  accenno  che  i  fbnunr  capi  delle  cofe  ,  ma  mi  fìa 
lecito  d'efporre  un  poca  a  lunga  una  quiflione  intorno  al  fbg- 
getto  della  Tragedia.  Io  cerco  fé  egli  debba  irarfi  dalle  Storie 
o  dalle  Favole ,  e  ccmcluda  con  la  ragione  ,  e  con  T  autoritìt 
delle  Tragedie  più  belle  e  più  applaudite,  che  bifogrta  alla  fa- 
vola preferire  la  Stpria;  .efamino>  fé  tra  tutte  le  Storie  degg,i|i 
preferirfi  la  Romana ,  tome  delle  altre  pie  comneniente  alla 
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gravità  ed  alla  maeftk  della  Tragedia ,  allafua  verifimiglian- 
za  e  credibilità  ,  e  per  le  cofe  che  propone  più  conface  vale 
agii /pettatori  del  noftro  fecolo  ,  ed  infieme  più  utile,  e  più 
dilettevole  per  ragione  degli  eventi ,  e  i  coftumi  efprefli  e 
circoftanziati  con  le  fentenze  di  Scrittori  infigni ,  e  a  noi  noti 
fin  dalla  fanciullezza  • 

Non  cercavano  i  Greci  nelle  loro  Tragedie,  fé  non  d'ecci- 
tare con  veemenza  la  compaflìone  e  il  terrore,  e  Tuna  e  Taltro 
fpeflb  degeneravano  in  indegnazione  e  in  orrore.  I  principj  di 
umanità  ifpiratici  dalle  leggi  Romane,  e  perfezionati  in  noi  da 
i  lumi  del  Criftianefmo,  e' infinuano  una  ripugnanza  a  tali  fpet- 
tacoli,  e  più  ci  alletta  perchè  più  fi  conforma  alle  noftre  dottri- 
ne Camillo,  che  corre  afoccorrer  la  Patria  febben  ingrata,  Co- 
riolano  che  gli  perdona  l'ingiurie  a'prieghi  della  madre,  De- 
cio  ed  Attilio ,  che  alla  fteffa  Patria  confacrano  la  lor  vita  ; 
che  Edipo,  il  quale  fi  accieca  per  l'incerto  e  per  il  parricidio; 
Orefte  ,  che  uccide  la  madre  per  ubbidire  all'  Oracolo  ;  Me- 
dea, che  ftrozza  i  figliuoli  per  vendicarfi  del  marito;  Fedra, 
che  fi  fofpende  al  laccio  dopo  aver  accufato  un  innocente  d' 
incerto.  Taccio,  che  non  potendo  noi  guftare  l'antico  firte- 
ma  del  Fato ,  poco  ci  commove  a  compaflìone  colui ,  che  aven- 
do per  ignoranza  peccato,  fi  punifce  d'un  delitto,  che  non  è 
tale  fecondo  i  nortri  principj .  In  tatto  il  corfo  poi  delie  Tra- 
gedie Greche  vi  fono  efempj  di  paffioni  troppo  impctuofe,  e 
che  rion  purgano  le  nortre  come  pretendeva  Arirtotele ,  ma  le 
fomentano  e  le  irritano  come  fé  ne  lagnava  Platone  •  Perchè 
dunque  trafportarle  fui  noftro  Teatro  ?  Molta  lode  merita  il 
Racine,  che  nell'Andromaca,  nell'Ifigenia,  nella  Fedra  terii- 
prò  in  gùilà  la  veemenza  delle  paffioni  antiche  colla  mode^ 
razione  delle  noftre ,  che  ha  fatto  l' une  e  l' altre  più  utili  e 
più  care  agli  uditori.  Alcuni  non  intendendo,  che  il  Poeta 
adopra  i  perfonaggi  antichi  per  iftruire  ,  fecondo  un  certo  fi- 
ne, i  moderni,  accufano  Racine  d'aver  alle  volte  oltrepaffati 
i  limiti  della  verifimiglianza  nel  dipinger  le  cofe  Greche  ;  ma 
il  faggio  Poeta  amò  meglio  di  peccare  moftrando  gli  Attori 
delie  Tue  Tragedie  un  poco  troppo  Francefi ,  che  lafciandoli 
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trojppò  Greci  •  Si  vuol  che  Cornelio  fia  più  maeftofo  e  fvhli^ 
me  nel  maneggio  delle  paflioni;  io  non  mi  v' oppongo  ^  bcn-^ 
che  fempre  io  non  lo  ritrovi;  ma  fia  pur  egli,  lempre  gran- 
de y  dove  più  rifplende  tale  y  che  negli  Orazj,  in  Pompeo,  in 
Qnna? 

t  Se  ben  poi  fi  efamina  la  Storia  Romana  y  ella  ha  de*  Sog* 
getti  al  pari  fecondi  in  paflioni  Tragiche  ,  che  i  Greci  •  La 
morte  di  Lucrezia  e  di  Virginia  fveglieranno  la  più  tener 
ra  compaflìone  y  fé  nella  prima  faggiamente  fi  rammemo** 
ri  r  adulterio  di  Seito,  e  nella  feconda  fi  fcopra  in  Virginio 
itn  amor  invincibile  per  la  libertà  della  Patria»  Nella  caduta 
della  Repubblica  le  virtù  fi  fnervano,  ma  l'oggetto  Tragico 
«refce,  poiché  tragiche  al  fommo  fono  le  morti  dei  dueGrac^^ 
chi,  e  del  fecondo  Scipione,  e  Ibmmamente  atroci  i  cafi  accar 
duti  nelle  profcrizioni  di  Mario  e  di  Siila  ,  e  che  danno  fog* 
getto  a  tre  o  quattro  Tragedie.  La  ccMigiura  di  Catilina  quan-^ 
to  e  ammirabile  per  la  parte  di  Cicerone  che  la  fraffcirna  ^ 
tanto  è  terribile  per  la  parte  di  Catilina  che  Tordifce  y  ed  è 
fili  punto  d'efeguirla  ;  molta  paffione  vi  pone  nell'  intreccia 
la  Donna  che  difcopre  al  Confola  la  congiura  ;  e  per  trattar 
queft-  azbne  con  la  dignità  Romana  y  un  beirefempio  ce  Jie 
dà  Tito  Livio  nel  modo ,  col  quale  il  Confolo  Lucio  J?òfkw 
mio  interrogò  Xfpala  meretrice ,  che  ordinatamente  gli  narròi 
fc  infamie  de^  Baccanali  • 

Il  P«  de  la  Rue  ha  moffarato  y  che  nella  vita  di  Siila  v'^è  un 
Soggetta  digniffimo  di  Tragedia ,  e  dove  naturalmente  inter- 
vengono con  Siila,  Cefaree  Pompeo.  Nella  vita  di  Pompeo 
vi  fono  due  Tragedie  ^  fènza  parlar  di  quella  della  fua. morte 
artifiziofomeme  trattata  da  Cornelia.  La  morte  di  Giuiio  Ce- 
fere  contiene  una  grand'epoca  della  Storia  Romana,  ed  è  de- 
gna di  Tragedia  per  la  fciagura  accaduta  al  maggior  Uomo  y 
che  abbiano  avuto  i  Romani  in  un  tempo  y  che  la  Repubblica 
ne  avea  più  di  bifogno  .  Soggetto  di  Tragedia  è  la  morte  di 
Cicerone^  di  Bruto  e  di  Caffio;  né  può  negarfi,  che  la  morte 
di  Marc' Antonio  disgiunta  od  accompagnata  con  la  morte  di 
Cleopatra  non  fìa  un'azione  delle  più  tragiche.  Il  P.  FolIarA. 
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haTitrovato  un  bel  foggetto  di  Tragedia  nella  morte  <£  Ai*- 
gufto  a  Noia 5  ove,  fenza  che  fi  vedaAugufto  moribondo,  Far 
zionc  fi  rillringe  a  Livia  ,  a  Giulia  j  a  Tiberio  figliuolo  della 
prima,  e  ad  Agrippa  il  feroce  figliuolo  della  feconda . 

Non  è  neceflario  ,  che  la  Scena,  come  in  quella  Tragedia, 
cos'i  in  altre ,  fia  fempre  a  Roma,  Ella  può  trafportarfi  in  altri 
Paefi  ,  per  efempio  in  Ifpàgna ,  ove  Scipione  reftituifce  allo 
Spagnuolo  la  Spofa  ;  in  Affrica ,  ove  Sofonisba  prende  il  ve* 
ìcno  mandatogli  da  Maflìnifla;  inAfia,  dove  mor\  Annibale^ 
e  molti  Romani  poflono  farfi  fpettatori  della  fua  morte  «  Gf 
Imperatori  in  molte  parti  dell'  Imperio  Romano  fiirono  ac^ 
clamati,  in  altre  uccifi;  ma  i  fatti  nel  riferirfi  a  Roma,  co 
me  ad  un  centro,  più  facilmente  fi  rimembrano,  ^  ordinane 
nella  mente. 

Sino  ad  Auguftolo,  o  fino  alla  caduta  dell^  Imperio  Romano 
vi  fono  tragiche  Storie  :  ma  perchè  ne  mancarebbono  nella  iìia 
fondazione  ?  Gli  Storici  Latini  per  una  certa  predilezione  alla 
lor  Patria  ,  hanno  affettato  di  dar  iuffro  alle  minime  azioni  ^ 
de/ch vendo  le  vittorie  ,  il  governo  ,  la  faviezza  dei  Re  d'un 
piccoliflimo  Stato.  Lavorando  dunque  fui  pregiudizio  gik  in- 
valfo,  il  poflono  rapprefentare  de'cafi  Tragici  ,  cominciando 
ialla  fondazione  di  Roma  ^  ed  ancora  dall'  arrivo  di  Enea  in 
Italia,  e  dai  Re  d'Alba,  ^de'^uali  molte  cole  terrìbili  raccoiH 
ta  Dionigi  d'Alicarnaflb.  La  Motte,  celebre  Poeta  Francefe  , 
fece  la  Tragedia  delia  morte  di  Romolo,  .Cornelio  quella  de- 
gli Orazj  e  de'Curiazj ,  il  Gravina  la  marte  di  Servio  • 

Nulla  importa  poi ,  che  i  Soggetti  nominati  abbiano  le 
condizioni  richiede  dalla  Poetica  di  Ariffotek  •  Che  ella  non 
fia  la  norma  infallibile  della  Tragica  imitazione ,  e  che  fi 
riftringa  ad  un  foggetto  troppo  iterile  e  limitato ,  io  dimo- 
ftra  egregiamente  nel  fuo  Trattata  della  Tragedia  il  Gravi- 
na,  ^  i  fodi  e  filofofici  rifleffi  di  qtieflo  grand' Uomo  dovreb* 
bono  aver  polli  in  libertà  gii /piriti  de'  Poeti,  malgrado  le 
^Mrule  contefe  de'Gtamatici  e  de'  critici  d'animo  anguftò,  ^ 
di  difegno  fcarfo  come  il  Gravina  li  chiama  • 
•    U  Saik) ,  laccogliendo  alcuni  detti  tronchi  dell'Abate  Laa* 
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zanni  fuo  maeftro  ,  pretefe  d'oppugnare  il  Gravina  ,  ma  noii- 
fi  accorle ,  che  in  tutto  il  fuo  libro  cadeva  in  quel  paralogif- 
mo  chiamato  da'  Logici  petizione  del  principio  ;  poiché  egli 
fempre  argomenta  nella  iuppofizione  ,  che  la  regola  del  vero 
fia  la  Poetica  d'Ariftotele  imperfetta  nel  tutto  e  nelle  parti, 
e  quefto  è  appunto  ciò  eh' è  in  quiftione. 

Nel  mio  trattato  a  lungo  efamino  ancor  quefto  punto  ,  e 
propongo  di  ftabilire  un  Teatro,  ove  regolarmente  fi  rappre- 
fentaffero  Tragedie  tolte  dalla  Storia  Romana  .  Se  vUn  tale 
Teatro  s' erigeffe  e  fi  frequentaffe  ,  io  fon  certo  ,  che  i  gio- 
vani e  i  vecchi  imparerebhono ,  più  facilmente  che  da' Libri  y 
a  trarre  dagli  Spettacoli  delle  cofe  Romane  gli  ammaeftramenr 
ti,  che  loro  fono  più  neceifarj  a  condurti  nell'arte  della  vita 
e  dei  Regni. 

Quanto  fia  difficile  o  nojofo  il  ricavare  dalle  DiOèrtazioni 
de' critici  le  idee  de'facrifizj,  de' conviti,  de' funerali,. de' trion* 
fi  de' Romani  ,  non  v'è  bifogno  di  provarlo  ,  e  di  provare  al-* 
tresi ,  che  con  forama  facilitìi  e  brevità  s' imparerebbe  di  lo* 
ro  quanto  bafta  ,  fé  le  loro  idee  critiche  fi  faceffero  fenfibili 
-«elio  fpettacolo.  In  quefto  fi  vedrebbe  in  un'occhiata  quali 
Sofferò  le  vefti  de'  Romani  fecondo  le  diverfe  lor  dignità ,  le 
acconciature  del  capo,  e  gli  altri  ornamenti  delle  donne;  l'ar- 
-chitetture  de' Palagi,  de' Templi,  e  i  varj  afpetti  di  Roma,  i 
,Vafi,  le  Statue,  e  mille  altre  cofe  ,  che  anfiofamente  fi  cer* 
cano  ne'  libri  degli  antichi ,  quando  mancano  o  le  medaglia, 
o  i  baffi  rilievi, to  le.  reliquie  delle  rovine.  Il  Poeta  profittereb?- 
be  de' lumi  (òmminiftisatigji  da' Critici,  ed  ornerebbe  magnifi- 
camente la  Scena  ,  cofa ,  che  aflòlutamente  manca  al  Teatro 
Francefe  non  meno  che  l'armonia  e  la  melodia  neceffiiria  al 
compimento,  ed  alla  continuazione  della  Tragedia. 
-  E  lungo  tempo,  che  io  medito  su  quefte  cofe,  e  qui  pre- 
ventivamente le  efpongo  per  far  conofcere  quanto  s'ordine- 
rebbe ,  purgarebbe  ,  illuftrerebbe  il  Teatro  Italiano  ,  fé  gì' 
Imprefarj  perfuafi  una  volta  dell';  indigniti  delle  noftre  Com- 
medie, e  della  ftucchevolezza  de'Drami  muficali,  conofceffe- 
ro  i  loro  proprj  intereffi  ,  II, bello  e  il  buono  fi  sforza  a  no- 
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Uro  malgrado  ad  amarlo  e  a  feguirlo  ;  il  popolo  fi  accomoda 
atf  efempio  de' (aggi,  e  s'avvezza  ai  metodo  loro  .  Cento  an- 
ni hy  il  Teatro  in  Francia  era  peggior  del  noftro  .  Racine 
e  Cornelio  l'hanno  nobilitato  in  maniera,  che  ormai  n'è  ef- 
dufo  ciò  che  v'è  d'empio  e  d'impuro.  I  più  nobili  fentimemi 
fatti  familiari  fono  paflati  in  proverbio  nelle  bocche  de'  fan- 
dulli,  delle  donne  e  del  popolo,  e  a'  cortigiani,  e  agli  uflS- 
zìaVi  di  guerra  fervono  di  regola  e  di  fprone  ad  azioni  ardita 
e  magnanime.  Il  Sig. Marchef^  di  Nansì  mi  raccontò  più  vol- 
te, che  un  Uffiziale  nell'atto  di  morire  in  una  battaglia,  che 
iFrancefi  diedero  a' Tedefcfai,  e  la  guadagnarono  ,  pronunziò 
^uel  verfo  di  Mitridate 

Ep  mes  detniers  regards  ont  njAfuir  UsGermains: 
I  miei  ultimi  fguardi  hanno  veduto  fuggir  i  Germani  :  Voce, 
che  r  Uftziale  morendo,  foftitu\  a  quella  di  Romani  del  ver- 
h  ài  Racine  • 

Non  fi  deduca  da  quanto  io  dico,  che  io  condanni  quegli  au- 
tori^ che  prendeffero  per  foggetto  delle  loro  Tragedie  de'  cafi 
della  Storia  barbara  o  Greca  ,  e  particolarmente  di  quella  de" 
fiiccefftxri  di  Aleflandro  ,  e  tra  gli  altri  de'  Lagidi  o  de'  Tolo- 
mcij  nella  cui  cafa  fi  rinnovarono  gli  efempj  della  caia  di 
J^ieftc,  di  Atreo,  di  Agamennone,  di  Edipo. 

Io  non  pretendo  d'eilcr  Legisiator  del  Teatro,  né  riforma^ 
ter  degli  abufi  ;  folo  accenno  i  mici  penfieri ,  che  forfè  mai 
non  fi  efeguiranno,  ma  per  proporli  bafta  a  me  che  fieno  ra^ 
gionevoli  •  Chi  può  biafmar  colui  ,  che  vedendo  gli  Uomini 
del  fuo  fecolo  tanto  innamorati  della  Storia  Romana,  tenta  di 
promovere  il  modo  più  facile  ,  e  più  dilettevole  per  farla  più 
univerfale  ?  Ve  un'  altra  ragione  .  GÌ'  Inglefi  amano  le  Tra- 
gedie dei  loro  Re,  perché  dai  fatti  dimeftici  meglio  s'impara, 
che  da'ftranieri.  Noi  fiamo  tutti  Cittadini  d'Italia;  egli  ci  è 
dunque  naturale  amar  le  cofe  che  accaderono  nel  noftro  Pae^ 
fe ,  e  lufingarci  almeno  con  la  memoria  della  grandezza  delle 
virtù,  e  dell'imperio  di  coloro,  che  dominarono  tutto  il  refto 
della  terra  a  lor  nota,  e  vi  dominano  ancora  colle  leggi >  c^ 
a  tutte  l'altre  Nazioni  participarono, 
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In  ordftie  al  propofto  difegnò  ho  io  comporto  quattro  Tra- 
gedie, che  contengono  F  Epoche  principali  dello  ftabilimentó 
della  Repubblica  ,  del  Tuo  cangiamento  in  Monarchia  ,  e  de' 
vizj  ftrabocchevoli  de' Monarchi .  Nel  Giunio  Bruto,  che  con- 
danna a  morte  i  fighuoli,  accenno  quali  virtù  erano  neCeflarie 
per  fondar  la  Repubblica  Romana  ,  la  quale  durò  nello  ftéflb 
vigore  di  fpirito  e  di  maflìme  dall'  efclufione  dei  Re  fino  ai 
Gracchi  •  Nel  Marco  Bruto  uccifore  di  Giulio  Cefare  ^  quèfta 
nrafchia  Virtii  del  primo  Bruto  fi  vede  alterata  ed  indebolita , 
perchè  fé  fi  eccettua  la  retta  intenzione  >  febben  contrabilan- 
data  da  molti  dubbj  di  Marco  Bruto,  non  fi  ritrova  negli  altri 
compagni,  che  avarizia,  frode,  odio,  e  defiderio  di  vendetta. 

Cefare ,  conie  fopra  accennai ,  fa  uccifo  iti  un  tempo,  che 
la  Repubblica  ne  avea  più  di  bifogno:  io  feguo  queft'ideà  nel* 
la  pritoa  Tragedia  del  Cefare,  ftampata  dal  fu  Cardinal  Ben- 
tivoglio  in  Faenza  ,  e  molto  di  efla  debbo  compiacermi,  per-' 
che  felicemente  m'incontrai  colla  Storia  Romana  de'  PP.  Ca- 
trou  e  Rouillè  ,  ed  in  gran  parte  col  Compendio  dell'  E^ 
phaird  ;  ma  ciò  non  poteva  effer  altrimenti ,  avendo  tutti  noi 
l>en  confrontati  e  meditati  ipafli  degli  Storici  Grecia  La ti-^ 
jii ,  e  particolarmente  di  Dion  Caffio  e  di  Plutarco  ,  i  qualr 
cósV  fenfatamente  fcriffero ,  lavorando  su  l' antiche  memorie 
^r  iftruzione  della  pofteritk.  Fiorirono,  è  vero,  fotto  gl'Im-' 
peratori,  ma  chi  mai  può* fofpettare  autori  cos'i  gravi  di  quel- 
la frode  di  adulazione ,  di  cui  fi  accufa  Velleio  Patercolo  ,  e^ 
Valerio  Maffimo ,  due  autori  manifeftamente  venali .  Alef* 
fandro  Guarini,  cent'anni  fa,  minutamente^  tutte  raccolfe  le 
azioni  di  Cefare  per  giuftificarlo  dalla  pretefa  tirannia  •  lor 
non  vidi  quello  libro,  che  al  mio  ritomo  in  Italia,  ma  aven- 
dolo letto  ed  efaminato,  io  cònfeffo  ch*egli  tutti  prevenne 
nciriUuftrar  quefta  parte  dell' Iftoria  Romana,  difficile  per  la 
difcuffiorie  critica  e  legale  de'  motivi  della  guerra  civile  ,  e 
per  le  circoftanze  della  congiura,  e  della  morte  di  Giulio  Ce- 
lare •  Nel  libro  del  Guarini  alcuni  forfè  potrebbono*  defidera* 
re  maggior  precifione  di  Me  e  di  metodo,  ma  egli  ne  ha  più 
che  i  fuoi  contemporanei ,  e  nulla  vi  manca  né  alle  combina- 
zioni, 
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zioni)  ne  alle  confeguenze  de*  pafli  Storici ,  ne  ad  una  cririca 
fevera  ma  giufta  di  ciò  che  Cicerone  accenna  di  Celare  nelle 
fde  lettere  ad  Attico  ,  nelle  Filippiche  ,  e  nelle  orazioni  in 
favor  di  Ligario  e  di  Marcello  •  Nella  prima  Tragedia  del 
Ccfare  io  pongo  T  azione  nella  congiura  y  della  quale  Bruto 
è  capo  •  Aggiungo ,  o  tronco  alcune  cofe  a  quefta  Tragedia 
ftampata  nel  tempo,  che  ancora  io  era  in  Francia. 

L'Autore  del  Paragone  della  Poefia  Tragica  d'Italia  con 
quella  di  Francia,  parla  più  volte  di  quefla  Tragedia,  ed  io  deb-^ 
bo  molto  ringraziarlo  per  l'opinione  vantaggiofa  ,  che  in  mol^ 
te  cofe  ne  ha  concepita  e  pubblicata.  Pretende  egli,  che  io  tra"" 
noftri.  abbia  meglio  degli  altri  nella  Tragedia  raflbmigliato  la 
Storia,  ommettendo folamente  ciò  che potea pregiudicare  al  fin 
uagico  (^);  che  io  abbia  meglio  degli  altri  iòflenuto  il  decoro 
de' Renani  (b);  che  i  Francefi  non  abbiano  alcuna  Tragedia^ 
ove  fieno  con  pari  efattezza  confervate  l'idee  de' caratteri  an- 
tichi (e)  ;  che  io  più  degli  altri  abbia  introdotto  con  giudizio 
il  Coro  divifo  (J)  ;  che  lo  ftile  ancorché  in  politezza  e  leggia- 
dria ceda  a  quello  degli  altri  Poeti,  contuttociò  s\  per  la  pre- 
ciiione  ,  come  per  una  certa  auftera  avverfione  de' vani  orna- 
menti è  propriifjirao  per  la  Tragedia  (tf).  , 
r  Nel  mio  Trattato  iulla  Tragedia  efamino  a  lungo  quelle 
cole  ,  €  tra  r  altre  Ja  nece/Iità  del  Coro  divifo  per  dar  più  di 
maeftà  e  di  varietà  all'  azione,  e  per  non  interromperla. cof 
fuoni ,  che  non  vi  hanno  proporzione  ,  o  con  intermezzi  co? 
mici',  che  la  sfigurano.  Se  fi  vuol  perfezionare   il  Teatro 
convien  cominciare  a  purgarlo  dagli  abufi  e  dall'inezie  ,  ed 
una  delle  maggiori  è  certamente  il  fiiono  de' violoni,  e  quella 
in^pide  fcioccbezze,  che  debbon  fofFrire  le  migliori  Tragedie, 
fé  vogliono  effer  rapprefentate . 

Quanto  allo  ftile ,  io  fon  d'opinione ,  che  ove  particolarmen- 
te fi  ponga  fui  Teatro  cofe  Romane,  non  fi  pofla  mai  ben  con- 
fervare  il  decoro  de'  coftumi,  cercando  nei  Petrarca  e  nel  Pa-^ 
ftor  Fido  i  colori^  le  figure,  e  la  dolcezza  del  dir«.  Conyieri 
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i<;angiar  metodo,  ftudiando  negli  Storici  ed  Oratori  Romani  e 
Greci  la  forza  ,  T impeto,  la  brevitk,  la  grandezza  ddr  elo- 
quenza loro.  Nella  Commedia ,  per  ben  imitare  il  ragiona- 
mento familiare,  s'è  ormai  fìffo  il  verfo  prolaico  ;  la  Trage- 
dia non  effendo  meno  Dram atica,  non  Io  ricerca  meno,  ma 
il  verfo  tragico  non  debbe  effere  né  cos\  pedeftre  ,  né  cosi  in- 
trecciato come  il  Comico,  ma  grave  e  foftenuto ,  talora  on- 
deggiante e  fpaziofo ,  talora  interrotto  e .  concifo  fecondo  la 
dignità  della  materia  ,  o  la  veemenza  degli  affetti  •  A  me  ba- 
lla d'averne  propofto  la  giuda  idea,  e  non  fono  né  cos^  pazzo ^ 
né  cos'i  vano ,  che  io  creda  e  mi  lufinghi  di  averla  in  tutte  le 
fue  parti  adempiuta . 

Non  piace  poi  air  autore  ,  che  io  abbia  alle  volte  troppo 
accelerato  il  tempo,  limitata  Fazione  ad  un  atrio,  ed  adò- 
prato  talora  i  ragionamenti  a  parte. 

Avrei  defiderato,  che  su  T  accelerazione  del  tempo  egli  mi 
additaflTe  in  particolare  i  difetti.  Intanto  io  lo  prego  di  ri- 
flettere, che  nelle  azioni  grandi  e  decifive  tutte  le  cofe  fon 
preparate,  e  la  preparazione  affolla  gli  accidenti ,  e  veloce- 
mente li  cangia.  Dall' altra  parte  il  tempo,  cofa  affatto  re- 
lativa alle  noftre  idee  ed  a'  noftri  fentimenti,  fi  concepifce  e 
fi  fente.più  omeno ,  fecondo  che  più  o  meno  le  cofe  ci  ia- 
tereffanp  .  Una  delle  grand' arti  della  Tragedia  è  d'intere/Ta- 
re  in  maniera  l'uditore,  eh' egli  non  guardi  mai  l' orologio . 

L'atrio  difpiace  all'autore  ,  perchè  gli  pare,  che  non  con- 
venga alla  maeftà  d'un  Dittatore  il  trattenerfi  in  quel  luoga 
a  ragionar  lungamente  .  Immagini  egli,  che  l'atrio  della  ca- 
ia q^  Giulio  Cefare  fia  fimile  a  quello  del  Palagio  de'Cefai-i 
ideato  da  Monfign.  Bianchini  ,  e  fvanirk  l' in verifi miglia nza. 
Rifletta  quindi  alle  ragioni ,  per  le  quali  Cefare  efce  od  en- 
tra ,  da  me  allegate  nella  l?refazione  ,  e  vedrà,  che  la  difpe- 
razione,  tra  l'altre  cofe,  di  Calfurnia,  giuftifica  l'ufcita  della. 
Scena  Prima  dell'Atto  4^  Non  è  vero  ,  che  non  vi  fia  perfo- 
iw  neir atrio,  che  obblighi  Antonio  ad  annunziar  la  morte  di 
Cefare,  perché  vi  fono  tutti  i  Pontefici  e  i  Sacerdoti,  che  An- 

tonio;^ 
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tonio  ,  prima  degli  altri,  vuol  trarre  nel  fuo  partito  v  e  col 
mezzo  loro  follevar  Roma . 

L'autor  condanna  i  ragionamenti  a  parte  •  Neil'  Orefte  di 
Sofocle  ve  ne  fono  de'  chiariffimi  efempj  nel  facrifizio  di  Gli- 
tenneftra  ,  e  ve  ne  fono  quafi  in  tutte  le  Tragedie  antiche 
e  moderne.  Vero  è,  che  l'azione  Teatrale  debbe  tefferfi  co- 
me fé  non  vi  foffe  fpettatore  che  la  vedeffe ,  ma  quefV  ipotefi , 
eh' è  di  tutte  l'altre  la  fondamentale,  è  difficiliffima  nella  pra- 
tica ,  ed  in  molti  cafi  è  fembrato  ,  che  non  foffe  fempre  ne- 
ceffario  facrificarvi  certi  piccioli  inverifimili  introdótti  per  la 
piena  iftruzione  dello  fpettatore  ,  fenza  la  quale  non  può  in 
lui  rifvegliarfi  con  forza  la  compaffione  e  il  terrore .  I  ragio- 
namenti a  parte  fono  appendici  del  foliloquio,  nel  quale  l'au- 
tore efprime  que'penfieri ,  che  per  l'intreccio  e  le  circoftan- 
ze  dell'azione  non  fono  manifefte.  Si  finge,  che  gli  altri  At» 
tori  non  l'odano,  e  perciò  molto  è  da  condannarfi  l'inviluppo 
e  lo  fcioglimento  del  Paftor  Fido  tutto  fondato  su  l'agnizio- 
ne ricavata  da  i  due  foliloquj  d'Amarilli  e  di  Mirtillo  ,  l' uno 
udito  da  Corifea  e  l'altro  dal  Satiro,  ciò  che  è  contro  l' ipotefi 
abbracciata  da  tutti  i  Bramatici,  e  febben  fi  efamina,  più  ne- 
ceffaria,  e  perciò  più  tollerabile  di  quella  de' Prologhi  d'Euri- 
pide ,  e  delle  Commedie  Latine .  Contuttociò  io  prometto  air 
autore  di  correggere  quanto  potrò  neiia  feconda  rfftampa  del'* 
la  mia  Tragedia  i  ragionamenti  a  parte  ,  e  profittar  de'  faggi 
avvifi,  che  cos'I  umanamente  mi  porge» 

Nel  fecondo  Cefare  pongo  l'azione  nell'  efecuzione  del  dife- 
gno  ch'egli  ha  di  riformar  la  Repubblica^  dandogli  un  capo 
elettivo.  Nulla  quafi  ha  di  comune  una  Tragedia  con  l'altra. 
Riguardando  una  cofa  da  divertì  lati ,  fi  può,  fecondo  il  vario^ 
punto  di  vifta,  variarne  ancor  la  figura* 

L'ultima  Tragedia  è  Drufo  figliuolo  di  Tiberio ,  in  tutto 
diametralmente  oppofta  al  Giunio  Bruto  •  In  quello  un  Padre 
animato  dal  zelo  della  Patria ,  condanna  a  morte  i  figliuoli 
dopo  d' averli  convinti  della  loro  congiura  ;  nel  Drufo  un  Pa*' 
dre  ingannato  da  un  adulatore  malvagio,  ed  aceiecato  da  fcel- 
lerare  fottigliezze  d^  la  morte  al  figliuolo  fenza  né  meno  efa- 
mina- 
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joinare  il  fua  delitto  y  e  concedergli  la  dilazione,  che  non  fi: 
nega  a' più  rei  ;  Tanto  la  Monarchia  avea  cangiati  i  coftumi^ 
deir  antica  Repubblica* 

Non  poflb  qui  porre  in  filenzio  le  Poefie  Dramatiche  facrey 
di  cui  ne  abbiamo  refempio  in  Giobbe  e  nella  Cantica.  Giob^ 
be  ha  Prologo,  fi  divide  comodamente  in  cinque  Atti ,  e  co^ 
jnincia  e  continua  per  via  ài  dialogo  ^  interrotto  talora  da. 
una  fpezie  di  Corifeo  o  di  tefto.  La  Ca^ntica  è  una  fpezie  di 
epitalamio  pafbrale  y  e  ben  s' intende  quando  fi  divide  il  dia-^ 
logo  del  Coro  da  quello  dello  Spofo  e  della  Spofa. 

Quando  fi  chiufero  verfo  il  iìne  del  quinto  lècolo  r  Teatri 
degl'Idolatri^  par  che  i  Criftiani  foftituiffero  agli  antichi  fpet- 
tacoli  le  rapprefcntaziòni  de'  mifterj  della  Paflione  •  Io  no» 
ho  ancora  efàminata  TEpoca  de'Drami  facri,  ma  fénza  dub^ 
bio  l'origine  ne  dipende  da  quegli  ufi,  che  in  molti  luoghi 
fi  confervano  ancora  di  far  recitare  nella  fettimana  Santa  y 
od  in  Fefte  iblenni  cofc  facre ,  dando  a  gli  Attori  degli  abiti 
alla  rapprefentazione  convenevoli •  Antichiflinii  nell'Italia  fo^ 
no  gli  Orator j  riftabiliti  verfo  il  fine  del  i  joc.  da  San  Filip^ 
pò  Neri  ;  in  Francia  per  molti  anni  nell'  oftello  di  Borgogna 
conceduto  dal  Re  di  Francia  a'  Comici  Italiani  ,,  fi  rapprefen-- 
tavanodopo  iVefprii  mifterj  della  Paflione ,  di  cui  fé  ne  veg** 
gono  aneor  le  immagini  fuUa  porta dellofteflò  oftello.  Al  pria* 
cipio  dell' altro  fecoio  furono  quefti  fpettacoli  aboliti  dai  decre-* 
ti  del  Parlamento;  ed  ora  il  Teatro  Francefe  non  ha  altre  Tra-* 
gedie  facre  ^  che  l'Atalia  e  ^fter  diRacine^  il  Polieuto  di  Cor- 
nelio, e  il  Giofeppe  dell'Abate  Geneft ;  l'Efter  però  non  fu 
rapprefentata  che  a  S.  Ciro  dalle  giovani  penfionarie  di  quel 
Monafteroy  né  l'Atalia  fi  rapprefentò  fui  Teatro  ,  che  al 
tempo  della  Reggenza  del  fu  Duca  d'Orleans.  Il  Pòlieuto- 
fi  rapprefenta  ogni  anno  nella  Quarefima  con  grande  applau-- 
fa  e  concorfo  .  Io  non  mai  vidi  a  rapprefentare  il  Giufeppe  •. 
A  Venezia  furono  pur  proibiti  i  Drami  facri  per  l'indecenza 
Aella  rapprefentazione  e  delle  mafchere  y  che  talora  vi  fi  fra- 
HÌii5^vano,  e  non  reftarono  che  gli  Orator j  in  mufica,  che 
ki  lingua  Latina  fi- cantano  ogni  anno  negli  Ofpitali  • 

Non 
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Non  fono  molti  anni ,  che  un  Poeta  Napolitano  diede  ia 
^ue  volumi  molte  Tragedie  facre  ^  ed  io  per  eccitar  i  Poeti 
a  comporne,  traduffi  l'Atalia  pubblicata  in  quefP Opera  ;  fé 
limili  Tragedie  avefle  il  noftro  Teatro  ,  Tcccellenza  del'Dra- 
Bia  coftringercbbe  in  breve  i  più  fvogliati  a  frequentarlo  y  ed 
imparerebbono  con  le  virtù  morali  ancor  le  Criltiane  loro  in- 
xìulcate  con  energia  da  Fefempio  de'  Martiri  e  degli  altri  San* 
ti  •  Le  minaccie,  non  finte  de  i  falfi  Dei,  ma  del  vero  Dio^ 
e' iipirerebbono  il  timor  falutare  de' fuoi  precetti  :  «  i  fuoi  ca- 
ftighi ,  le  fue  promeflè  e  i  fuoi  doni  c'infegnerebbono  a  te^ 
merla  e  ad  amarlo  come  dobbiamo  • 

La  feconda  Parte  del  Tomo  contiene  un  faggio  del  Poema 
Jilofofkx)  •  Il  più  antico  ,  di  cui  ci  refti  memoria,  è  quello 
di  Empedocle,  Poeta,  fé  fi  credè  al  Patricio,  non  minore  di 
Omero  dal  lato  ancor  della  favola  >,  poiché  da  Simplicio  ,  da 
Furnuto ,  da  Plutarco  ,  e  da  molti  altri  fi  raccoglie  ,  che  il 
Poema  di  Empedocle  era  una  favola  altiffima  della  fabbrica 
del  Mondo  tratto  dallo  Sfero  per  opera  di  Filia  e  di  Ate ,  cioè 
della  Amicizia  e  della  Difcordia  ,  le  quali  ii  adoperarono  nei 
lavoro  con  molti  degli  Omerici  Dei ,  ed  altri  lìmboleggianti 
le  fòrze  e  il  governo  delU  Natura  ,  e  F  armonia  delle  parti 
(fel  Mondo  .  Par  dunque ,  che  Empedocle  nel  fuo  Poema  ac- 
coppiala alf  iittitazio/ie  ancora  Tejitufiafmo  e  T  allegorica  ,  fé- 
guendo  in  ciò  le  Poefie  d'Orfeo  ,  del  quale  dice  Clemente  A- 
kffatidrino  ,  che  filofofò  per  lènfi  arcani,  e  cosìi  fecero  Eracli- 
to e  Parmenide  ,  ed  altri  della  fcola  Pittagorica  ,  feguati  dei 
metodo  deir  Egizia  Poefia. 

Ebbero  i  Greci  un'akra  fpezie  di  Poèma  Filofofico,  ove  al- 
tro non  fecero,  che  colorire  in  verfi  i  dogmi  aftratti  della  Fi- 
lofofia  o  Morale^  o  Fifica,  o  Politica,  framifchiandovi  però 
Ài  tempo  in  tempo  o  parabole  ed  apòloghi ,  od  amene  ed  in- 
tereffanti  defcrizioni  o  di  Storie  ,  o  di  cofe 'naturali .  L'operi; 
^i  giorni  di  Efiodo  è  una  teffitura  di  dogmi  morali ,  da  cui 
tollero  i  principj  Talete,  Sólohe,  Pitagora,  ed  ahri  Filofofi* 

Per  quanto  fi  raccoglie  dai  frammenti  tradotti  da  Cicerone^ 
Arjito  nel  fuo  Poema  defcrivea  le  Coftellazioni  celefti  >  e  for- 
fè 


P  R  E  F  A  z  r  o  N  n; 

fé  Manilio,  che  fcriflc  verlfimilmente  nel  tempo  d'Augufto^" 
in  cui  Germanico  pur  Arato  tradu0e  ,  ne  prefe  [a  maggior 
parte  dell'idee* 

I  Latini,  lafciato  il  Poema  allegorico,  feguirono  il  dogma- 
tico  .  Lucrezio  nel  principio  individua  in  Venere  la  forza  e 
la  bellezza  della  Natura,  ma  poi  non  parla  che  degli  atomi, 
del  vuoto ,  della  compofizione  del  Mondo  e  delle  fue  parti  , 
quali  fi  trovano  nel  fiftema  di  Epicuro  reftituito  dal  Gaffen- 
di  ;  beh  è  vero,  che  di  tempo  in  tempo  interrompe  gli  argo- 
menti filofofici  con  qualche  od  immagine  o  fpettro  poetico .  Im- 
magine è  la  defcrizione  del  facrifizio  d'Ifigenia,  fpettro  è  1» 
pittura  della  Religione,  qual  gigante,  che  a  tutto  fovrafta; 
la  defcrizione  delle  meteore,  e  quella  dell*  pefte  ,  fono  come 
quelle  ftatue  di  belliffima  fcultura  ,  che  ricreano  la  vifta  in 
una  via  difaftrofa  .  Virgilio  ,  che  nel  Sileno  diede  Tefempio 
di  una  Poefia  allegorica  la  più  avviluppata  e  concifa  ,  nelle 
Georgiche  è  tutto  rivolto  alla  defcrizione  delle  cofe  più  leg- 
giadre deir  agricoltura ,  tra  le  quali ,  per  fublimar  la  mcn** 
te ,  introduce  gli  ftrepiti  delle  guerre  civili  ,  e  gli  applàufi 
delle  vittorie  di  Augufto;  9  deferi  vendo  nel  fine  la  Repubbli- 
ca delle  Api,  accoppia  npUa  favola  di  Arifteo  Tentufiafmo Lir 
rico  all'Epica  magnificenza.  Ben  l'imitò Fracaflorio  nella  fu3 
Sifilide  ;  e  fé  leggiadra  e  patetica  è  la  defcrizione  del  giova- 
ne attaccato  dalla  lue  venerea  ,  mirabile  è  quella  del  Concia 
lio  degli  Dei ,  che  fimboleggiano  le  influenze  de'  pianeti  nellji 
produzione  di  quefto  morbo,  e  l'altra  della  fcoperta  delF  ar* 
cento  vivo,  e  della  pianta  del  Guajacco  cosi  poeticamente  de^ 
Icritta  in  ordine  al  rimedio.  Gli  altri  Poeti,  che  nel  fecolo  di 
Leone  X.  rinnovarono  la  Poefia  Latina,  certi  (a)  lumi  gene- 
rali di  Fifica  non  limitati ,  né  circofcritti  da  fiftema  alcuno , 
trasferirono  in  finzioni  poetiche  ,  ma  coli'  eftro,  colore  ed  ar- 
monia poetica  fenza  fimbolo  alcuno  le  palefarono .  Tra  gli 
altri  il  Palingenio  nel  fuo  Z^pdiaco  della  vita  umana  trae  Ist 
Fifica  e  la  Morale  ,  che  fpiega  a  foggia  di  Satira  ,  e  nel  fua 
Poema  interfperge  molti  di  que'  fpettri  ^  che  abbiam  chia* 

(«)  Gravina  Ragion  poetica. 
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mati  chimerki  ^  poiché  vuole  empiamente,  che  la  potenza: 
itifinira  di  Dio  fi  confumafTe  nella  creazione  di  cofe  infinite. 
Giordano  Bruno  lo  rimprovera  di  aver  troppo  profondamente 
Con  Platone  fognato  in  quella  luce  infinita,  eh'  egli  pone. fuo- 
ri del  mondo;  ma  di  quali  rimproveri  non  è  degno  lo  ftcflb 
Giordano,  che  include  in  un  folo  infinito,  innumerabili  mon- 
di ,  e  precurfor  di  Spinoza  ,  gì'  infegna  a  non.  diftinguere  il 
mondo,  fé  non  logicamente  da  Dio?  Scrifle  egli  il  fuo  libro  in 
verfi  accompagnato  da  annotazioni;  e  fé  dal  Poema  di  Gior- 
dano il  Cartefio  tolfe  i  vortici,  io  moltQ  fofpetto,  che  il  Leibr 
nizio  vi  prendelTe  la  prima  idea  delle  fue  Monadi ,  e  gì'  In- 
glefi  l'idea  d'uno  fpazio  infinito,  che  da  Dio  non  diflinguono.. 
Nel  Poema  Filofofico  fi  affaticarono  i  Poeti  Francefi  ,e  gì' 
Inglefi  .  L'Abate  Geneft  canfòr  i  vortici  Cartcfiani ,  ma  ol- 
tre che  il  fuo  verfa  più  conviene  ad  un'  Egloga  paftorale  > 
che  ad  un  Poema  Filofofico,  la  dottrina  v'  è  troppo  nuda  ,  e 
manca  delle  immagini  e  digreffioni  opportune  .  Di  maggior 
lode  per  la  novità  dell'  argomento ,  e  per  la  maniera  di  trat- 
tàrio è  il  Poema  filofofico  del  Sig.  Priore  Gentiluomo  Inglefe , 
H  quale  nel  Regno  di  Luigi  XIV.  fu  per  molti  anni  Inviato, 
iella  Regina  Anna  a  Parigi .  Il  fuo  Poema  è  Salomone,  o  la 
lanita  del  mondo,  divifo  in  tre  libri;  Salpmone  fempre  parla,. 
I  onde  egli  è  e  l'Eroe ,  e 4' autor  del  Poema.  J^cl  primo  libro,. 
•I  (arcando  la  felicità  dalla  fapienza  ,  raccoglie  i  più  dotti  uomi- 
I   ai  del  fuo  Regno ,  e  £  fa  fpiegare  varie  opinioni  ed  effètti  del- 
r    la  Natura;  difcorre  de' vegetabili ,  degli  animali,  dell'uomo; 
[   propone. alcune  queftioni  intorno  l'origine  ed  il  fito  d?lla  terra 
abitabile  ;  efamina  il  fiftem^  de'  Cieli  vifibili  ;  dubita  della 
pluralità  de' mondi  ;  invoftiga  la  natura  degli  fpiriti  e  degli; 
Angeli;  brama  di  effer  informato  degli  attributi  dell' Ente  fu- 
premo  •  I  Rabini  e  i  Dottori  imperfettamente  gli  rifpondo- 
iK)  ;  biafma  la  propria  curiofità,  e  CQnclude,  che  nell'  umana 
icienza  tutto  è  vanità.  Nel  fecondo  libro  cercando  di  nuovo 
la  felicità  ,  invcftiga,  fé  la  grandezza  e  l'opulenza  può  pro- 
durla ;  comincia  colla  magnificenza  de'  Giardini  e  delle  fab- 
briche,  col  luifo  delle  mufiche,  delle  felle,  de' con  viti,  e  prò- 
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cede  alle  fperanze  ed  a^  defiderj  deiramore  •^  In  due  epifodj 
fono  efpofte  le  foilfe  e  le  turbolenze  di  quefta  paffione  •  Sa- 
lomone cede  alla  tentazione  della  lafcivia  e  deir  idolatria  y  ma 
rifvegliatafi  in  lui  la  ragione ,  conclude ,  che  tutto  nel  piacer 
re  e  nelle  delizie  fcnfuali  è  vanitk  e  veflazione  di  Ipirito  •  Nel 
terzo  libro  confiderà  Tuomo  ne  i  differenti  flati  e  condizioni 
della  vita,  e  conelude  in  generale,  che  noi  fiamo* tutti  mife- 
rabili  ;  riflette  particolarmente  fui  torbido  ,  e  l'inquietezza, 
che  cagionano  le  grandezze  ed  il  potere,  ne  dk  alcuni  elemp; 
da  Adamo  fino  a  lui ,  e  conclude ,  che  tutto  è  vanità  ;  ragio- 
na di  nuovo  fulla  morte,  fuUa  vita  ,  e  su  Teffer  futuro  ,  ri- 
trova r  umana  fapienza  troppo  imperfetta,  per  rifolvere  i  fuoi 
dubbj  ;  ricorre  alla  Religione ,  ed  è  informato  da  un  Angelo 
di  ciò  che  accader  debbe  a  lui ,  alla  fua  famiglia ,  ed  al  fuo 
Regno  fin  alla  Redenzione  d' Ifdraele .  Finalmente  fopra  ogni 
altra  cofa  rifolve  di  fottomettere  le  fue  ricerche  ed  inquietu- 
dini alla  volontà  del  fuo  Creatore. 

Molta  dottrina  e  Fifica  ,  e  Teologica,  e  Morale  fi  contiene 
in  queflo  Poema  ,  e  non  so  perchè  ancora  non  fia  fiata  tradot- 
to in  lingue  più  note  dell' Inglefe  ,  come  fi  traduffe  il  Saggio- 
deirUomo  del  Sig.Pope  Poeta  celebre  per  la  fua  traduzione 
deir  Iliade  d'Omero,  per  il  Poema  del  Riccio  rapito  ,  e  per 
molte  altre  opere  poetiche  y  delle  quali  alcune  io  ne  tradufli 
quando  mi  applicava  alla  lingua  Inglefe  ^ 

Il  faggio  deirUomo  è  divifo  in  quattro  lettere ,  nelle  quali 
il  Poeta  confiderà  l'uomo  relativamente  all'univerfo  ,  al  pro- 
prio individuo,  allafocietk,  e  finalmente  alla  felicità.  Nella 
prima  lettera  prova  che  è  bene  tutto  ciò  che  è  ;  nella  fecon- 
da ,  che  febben  l'uomo  è  foUfa  ,  Dio  è  tutta  la  fua  fapienza  ; 
nella  terza,  che  il  veraamor  proprio  e  l'amor  fociale  non  fo^ 
nache  uno  ;  e  nella  quarta ^  che  la  virtù  fola  fa  quaggiù  la 
noflra  felicità .  Non  può  negarfi,  che  quefli  foggetti  non  fieno 
prefi  da  una  Metafifica  aflratta  e  delicata,  ma  il  Poeta  fi  pro- 
pone più  d' iflruire  y  che  di  dilettare  fecondo  la  Prefazione 
del  Traduttore . 

la  noa  configlierei  alcuno  a  cercar  in  quelle  lettere  poeti- 
che 
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^e  un  fiftema  regolato  di  fana  morale  ;  ma  non  può  negarfi^ 
che  in  ordine  all'  eloquenza  della  Poefia  non  vi  fia  molto  ar- 
tificio. Proponendoli  il  Pope  d'abbaffare  l'orgoglio  dell' uomo^ 
riduce  al  iommo  la  baflezza  di  lui  per  .mortificarlo  nel  modo 
più  efficace  ^  adoprando  xielle  immagini  vigorofe  infieme  e  leg- 
giadre .  Nulla  di  più  bello  é  di  più  vibrato  delle  apoftrofi  all' 
uomo  ,  che  coli'  ecccflb  poetico  fi  dipinge  in  mezzo  al  dubbio 
Scettico,  e  alla  fierezza  Stoica,  e  tra  l'incertezza  di  crederfi 
un  Dio  od  una  bcftia ,  di  preferire  il  corpo  o  lo  fpirito ,  di 
penlar  troppo  o  troppo  poco .  Dopo  quefte  efaggerazioni,  che 
moilrano  l'uomo  effer  la  gloria,  e  nel  tempo  fteflb  lo  fcherzo 
e  l'enigma  del  mondo,  il  Poeta  conclude:  „  Va  prodigiofa  crea- 
„  tura  ove  le  fcienze  ti  trafportano ,  milura  la  terra ,  pefa 
„  Taria,  regola  le  mar^e,  iftruifci  i  Pianeti  del  corfo  che  de- 
„  vono  offervare ,  correggi  il  tempo  ^  e  guida  il  Sole  .  Va  , 
„  infegna  alla  Sapienza  eterna  come  ella  deve  governare  il 
^,  Mondo  ;  rientra  polbia  in  te  fteflb,  che  vi  ritroverai?  De- 
„  bolezza^^,  A  tali  Poefie  fi  occupano  i  Poeti  oltramontani  , 
mentre  buona  parte  de'noftri  non  cercano,  che  a  far  de'  cen- 
tcaii  del  Petrarca,  e  s'immaginano  d'efler  Poeti  per  accoppiar 
infieme  undici  o  fette  fillabe  ,  e  con  le  rime  legarle,  non  ac- 
corgendofi  ,  che  il  Poeta  ,  fecondo  V  etimologia  del  nome  ,  è 
Creatore ,  e. che  la  facoltà  civile  l'obbliga  a  dirigere  l'opere 
della  fua  creazione  ali'  utile  della  focietà.  Gli  uomini  non  fi 
governano,  che  per  via  del  fenfo,  delle  paflioni ,  e  della  fan- 
tafia  ;  dunque  convien  guadagnare  queitè  potenze  per  infi- 
nuare  nell'animo  le  veritk  che  più  l' iltruifcono .  Or 

Sai  che  là  corre  il  mondo ,  ove  più  'oerfi 

Di  fue  dùlceT:^^  il  lujinghier  Parnafo^ 

E  che  il  n)ero  condito  in  molli  Ver  fi 

I  pili  /chiami  allettando  ha  perfuafo^ 
Il  Salomone,  il  Saggio, dell' Uomo  a  quefto  tendono,  e  vi  ten^ 
de  parimente  il  mio  Scudo  di  Pallide  ,  Poema ,  che  ha  per 
Scena  con  mondi  poffibili  il  mondo  creato,  per  azione  l'iftru- 
zione  fpecolativa  e  pratica  della  fapienza ,  e  per  fine  la  giu- 
ilificazione  della  Providenza  divina  nel  governo  degli  uomini^ 
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Il  Lèibnizio  trattò  Io  fteflb  argomento  nella  Teodicea  T 
Nel  fine  di  quella  ,  egli  continuando  il  Dialogo  di  Lorenzo 
Valla ,  finge  che  Pallade  conduceflè  il  Sacrificator  Teodora 
nel  Palagio  dei  Deftini  cuftodito  dalla  Dea  ,  e  dove  in  var; 
appartamenti  che  falivano  in  piramide  erano  i  poffibili  dige- 
riti in  mondi;  ognuno  di  quefti  mondi  convenia  col  nofìro  nel 
Fifico  e  nel  Morale  fin  ad  un  certo  punto  ;  l'intreccio  degli 
eventi  fi  cangiava  fecondo  T  ufo  o  buono  o  reo  della  libertà 
uqiana  in  ogni  mondo  introdotta ,  e  quefta  in  ogni  mondo  pof- 
fibile  era  T  origine  del  mal  morale  da  Dio  permeflTo  nel  mon- 
do creato  per  benefizio  (a)  noftro.  Io  cambio  la  piramide 
Leibniziana  nello  Scudo  di  Pallade ,  e  i  miei  mondi  poiTibili 
fono  quelli ,  che  colla  loro  immaginazione  fabbricarono  i  Filo- 
fofi,  e  che  in  tante  cofe  differifcono  dal  noftro  mondo.  Palla- 
de nella  Tragedia  dimoftra  a  Teodoro  in  varj  mondi  gli  ac-. 
cidenti  di  Sefto  Tarquinio,  che  ubbidifce  o  non  ubbidifce  ali* 
Oracolo  ,  io  foftituifco  a  Serto  Aleffandro  Magno,  uno  degli 
uomini  più  maravigliofi  ,  che  ci  offra  la  Storia  antica;  deferi- 
vo r Aleffandro  poflibile  fui  punto  d'entrare  in  Babilonia.  L'A- 
leffandro  del  noftro  mondo  y  entrato  in  Babilonia  y  dal  veleno 
fu  uccifo  ;  in  un  de' mondi  poffibili  io  fingo  ,  che  TAleffandro 
poffibile  temendo  le  predizioni  de' Maghi  rivolga  il  cammino^ 
e  vada  in  Egitto;  ivi  fcopre  la  congiura  tramata  contro  la  fua 
vita  y  e  fi  applica  a  nuove  imprefe  .  In  un  altro  mondo  paffa 
dall'Egitto  in  Italia,  e  doma  i  Romani  y  queftione,  che  non 
fdegnò  di  trattar  Tito  Livio  in  un  tempo ,  che  i  Greci  non 
potendo  più  co'  Romani  difputar  dell'  Imperio  ,  contendeano 
nell'idea  del  valore  de' loro  antenati.  In  un  altro  mondo  Alef- 
fandro dall'Egitto  ritorna  nell'Indie,  oltrepaffa  alla  China  , 
e  la  foggetta  al  fuo  Imperio  ;  ritrova  per  il  Giappone  la  ftra- 
da  dell'America,  fc  ne  impadronifce  ,  e  dopo  lunghe  guerre 
ritornato  in  Grecia  ,  pianta  la  fua  Sede  in  Atene  ,  e  introdu- 
ce nel  commercio  l' ufo  della  boffola  ,  del  cannone ,  e  della 
ftampa,  tre  antiche  invenzioni  Chinefi .  Gos\  ogni  mondo  pof? 

fibile 

(a)  Deus  cumjttfumme  bonus ^  nulU  modo  fineret  altquid  mali  effe  in   operibmx 
fuis ,  vijt  ejfet  adeo  omnipotem  O*  bonus ,  uf  bene  faàat  etiam  de  m^io  « 
S.  Tomafo  qu^fla.  P.p. 
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*bile  ha  il  fuo  fiftema  particolare  e  nel  Fifico  ,  e  nel  Mora- 
le .  Pallade  mi  fcopre  altri  mondi  poffibili  più  rimoti  dal  no- 
ftro  ,  e  quefto  è  il  primo  Canto  del  mio  Poema . 

Nel  fecondo  Canto  Pallade  m'infegna  come  tra  tanti  mon- 
di poflìbili  Dio  fcelfe  quello,  in  cui  manifeftò  l'ordine  de'fuoi 
divini  attributi  nella  maniera  più  ammirabile  ,  che  poflìamo 
noi  concepire  ;  e  fenza  entrare  nell'idee  di  Dio  ,  io  non  par- 
lo che  delie  noftre ,  o  del  mondo  ,  di  cui  o  nella  grandezza , 
o  nel  numero  ,  o  nelle  perfezioni  non  ritroviamo  il  confron- 
to ,  e  quefto  e  il  fecondo  Canto  • 

Nel  terzo  la  Dea  mi  permette  di  proporgli  i  miei  dubbj  ; 
io  poeticamente  deferivo  i  fenomeni  dei  tre  mali,  cioè  del 
mal  metafifico,  del  fifico,  e  del  morale;  la  Dea  benignamene 
te  mi  afcolta ,  ed  amorofamente  mi  rimprovera  su  le  quiftio- 
ni ,  e  fui  metodo  loro  ,  poiché  nel  proporle  io  fo  più  ufo  de' 
fenfi  y  che  della  ragione  ,  e  in  tutto  ciò  che  propongo  non  ba- 
do abbaftanza  alla  limitazione  della  mia  mente ,  e  alla  gran- 
dezza di  Dio,  io  gli  rifpondo;  e  quefto  è  il  terzo  Canto. 

Nel  quarto  oflTervando  la  Dea,  che  io  non  fono  ancora  con- 
vinto da'  fnoi  ragionamenti ,  ella  iatcia  le  prove  d' idea  ,  ed 
adopra  quelle  di  fentimento ,  o  di  fatto .  Mi  abbandona  folle- 
randofì  in  aria  ;  io  la  fieguo  coli'  occhio  e  col  piede ,  e  paiTo 
per  dirupi  e  torrenti  finché  zrrivo  ad  un  deferto y  ove  mi  ad- 
dormento per  la  ftanchezza.  Rifvegliatomi ,  incontro  un  Vec- 
chio venerabile,  il  quale  mi  fi  fcopre  per  Teodoro,  il  quale  per 
ordine  della  Dea  mi  conduce  in  un  antro  ofcuro  e  profondo  , 
e  che  termina  in  un'  immenfa  pianura  tutta  fparfa  d'ombre 
fpaventofe  ed  affaccendate  in  faticofi  e  vani  lavori .  Teodoro 
mi  fa  fapere ,  cojne  coftoro  per  la  Ctu^iofitk  di  cui  fiamo  en- 
trati nel  Regno,  faranno  condannati  ad  un'inquietudine  eter- 
na .  I  primi  che  ci  fi  offrono  fono  coloro,  che  nella  lor  vita 
cercarono  la  trasmutazione  de' metalli ,  il  diffolvente  di  tutti  i 
corpi ,  il  rimedio  di  tutti  i  mali ,  la  tr asfufione  del  (angue  . 
che  ringiovanifce  i  vecchi ,  le  macchine  automate  che  da  se 
fi  montano,  il  moto  perpetuo,  il  foco  ineftinguibilé ,  la  nafci- 
ta  ^  la  rifurrezione  artificiale  d'una  pianta >  o  d'un  uomo,  e 
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limili  altre  chimere  profeflate  da  Paracelfo ,  da  Vanelmonzio^ 
da  Roberto  Flud  ,  e  da  altri  Cabaliftici  e  Vifionarj,  ne' quali 
la  follìa  e  Tintereffe  nell'  acuire  la  loro  curiofitk  gli  applicò  a 
cos\  vani  lavori  *  Afcendendo  un  colle  fiorito  troviamo  i  Filo- 
fofi  materialifti ,  i  quali  non  amifero  che  Tefiftenza  de' corpi; 
per  alcune  rupi  fcofcefe  paflìamo  a'  Filofofi  idealifti ,  i  quali  ne* 
gano  Tefiftenza  reale  de' corpi;  falendo  Tempre  più  in  alto  ci  fi 
fanno  incontro  gli  Scettici ,  che  nulla  affermarono ,  e  nulla  ne- 
garono :  quefti  fono  divifi  in  varie  claffi ,  ed  eternamente  tra 
loro  guerreggiano  ;  Io  deferivo  poeticamente  la  loro  battaglia 
e  le  loro  ftragi ,  da  cui  rilorgono  per  guerreggiare  di  nuovo  . 
L' ultimo  monte  altiffimo  ci  porta  perunafcala  di  ftrana  ar- 
chitettura al  Palagio  della  Curiofità  ;  la  fabbrica  e  gli  orna-, 
menti  corrifpondono  al  carattere  della  Dea .  Tra  la  folla  de' 
jniniftri  che  ci  ricevono,  Teodoro  mi  lafcia  e  fparifce .  La  Dea 
è  in  fé  ftefla  pili  difforme  d' Aicina  >  ma  per  incanto  fi  mo- 
ftra  più  vaga  di  Venere  ,  o  della  Dea  del  piacere ,  ma  piace- 
re tanto  più  delicato,  quanto  ha  per  oggetto  le  cofe  intelligi-, 
h'di»  Ella  colle  fue  lufìnghe,  colle  fue  promefle,  e  coli?  falfe 
Storie  che  mi  racconta  ,  con  Je  iftruzioni  e  co'  cibi  co'  quali 
mi  pafce,  mi  fa  quali  creder^?,  che  io  difcopra  l'armonia  uni-, 
verfale,  l'infinito  metafifìco,  e  molte  altre  di  quelle  cofe  y 
che  rendono  gli  uomini  luperbi,  e  fprezzapti  di  tinti  gli  altri  ^ 
Cos'i  termina  il  quarto  Canto» 

Nel  quinto,  Teodoro  fi  fa  vifibile,  e  mi  fcopre  i  fuoi  fofif- 
mi ,  ed  urtandomi  con  violenza  mi  fa  balzare  per  la  fineflra 
del  Palagio.  Cadendo,  egli  mi  foftienc  nell'  aria,  e  mi  porta 
feco  iulla  cima  di  uu  monte  al tiffimo  e  dirupato ,  e  che  cor 
munica  con  altri  monti  egualmente  orribili  per  mezzo  di  cer- 
te catene  fimili  a  quelle >  con  le  quali,  fecondo  i  viaggiatori, 
fi  congiungono  tra  loro  i  monti  della  China*  Neil'  accollarmi 
alla  prima  catena  ofièrvo  eh'  ella  è  di  vetro  ,  e  che  molti  ne j 
paffarla  la  rompono ,  e  precipitofamente  cadono  nelle  Valli  ; 
io  non  ofo  accoftarmi,  ma  Teodoro  mi  conduce  per  mano  si; 
quefta  pericolofa  e  lubrica  via,  e  nel  fuo  paffaggio  mi  moltra 
poloro,  che  precipitarono,  e  pajono  fulminati  non  meo  che  i 
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Giganti;  tra  quefti  mi  fa  conofccre  Giordano  Bruno  ,  Cefare 
Vanino,  Spinoza,  Tolland ,  e  molti  altri.  I  loro  toi'menti 
m' inorridilcono ,  Teodoro  mi  conforta  co'fuoi  configli  ed  efoiv 
tazioni,  e  paffati  i  monti  entriamo  in  un'  Ifola  molto  più  a- 
mena  di  quella  di  Calipfo,  d'Alcina  e  d'Armida.  Un  drapet- 
lo  d'elette  donne  m' incontra ,  e  mi  fcorta  ,  e  fono  le  arti 
compagne  o  miniftre  della  Dea  Minerva ,  la  quale  qui  ha 
ftabilito  il  lUo  foggiorno  •  Quefte  cortefemente  m' invitano  e 
conducono  al  Tempio  ,  ove  alberga  la  loro  Reina  .  Negli 
atrj  io  incontro  altre  donne ,  le  quali  rapprefentano  le  vere 
fcienze ,  e  in  varj  modi  m' iftruifcono  di  ciò  eh'  è  proporzio^ 
nato  alla  mente  dell'  uomo ,  e  di  cui  può  farfi  un  legittima 
ufo.  Offervò  Bacone  di  Verulamio,  come  fopra  accennai,  che 
Ìl  efiftenza  e  la  Providenza  di  Dio  può  ben  negarfi  da  coloro  ^ 
che  folo  hanno  una  tintura  fuperfìziale  delle  fcienze  >  ma  non 
dagli  altri  che  le  hanno  ftudiate  come  fi  dee ,  e  ne  veggono 
le  connefTioni  e  Tufo.  Quefto  principio  è  la  regola  di  tutti  i 
fimboli  poetici  di  quefto  Canto,  che  termina  coli' incontro  di 
PaUade . 

Nel  fé  fio  Canto  ella  cortefemente  m'' accoglie  ,  e  ritrova- 
toini  docile  alle  dottrine  della  faptenza  ,  mi  fcopre  di  nuovo 
nel  fuo  Scudo  la  differenza  che  vi  è  nel  Fifico  e  nel  Morale 
tra  i  Mondi  po/fibiii ,  ed  ii  vero  ^  Da  tatti  i  fenomeni  del 
Mondo  Fifico,  e  da' fini  che  chiaramente  ella  deduce,  n'inferi* 
fce  l'ordine  della  Providenza,  e  neir abufo  dèlia  noftra  libertà 
ella  difcopre  T  origine  di  tutti  i  mali ,  i  quali  Dio  permette 
per  noftro  caftigo,  e  per  noftra  prova  .  Nello  Scudo  mi  mo- 
ftra  come  la  morte  d' Aleffandro  ,  e  le  divifioni  e  guerre  de'' 
fuoi  fiicceffori  erano  neceflarie  per  lo  ftabiliraento  dell'  Impe- 
rio Romano;  come  quefto  diftrutto  per  i  fuoi  vizj,  nuovi  Re- 
gni e  nuovi  Imper;  fi  elevavano  ,  ne' quali  fi  perfezionarona 
le  ani  e  le  fcienze  i  e  quindi  il  vincolo  della  focietk  origine 
di  tutti  t  beni .  Nello  Scudo  finalmente  rapprefentatomi  il  fi- 
ftcma  del  mondo,  mi  fa  comprendere  come  al  di  Ik  delle SteP 
lé  fifle  vi  è  un  lume  interminabile  ,  ove,  come  portate  da  un 
Oceano ,  vanno  a  terminare  le  creature  felici  ;  mi  defcrive  i 
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premj  della  virtù,  e'I  commercio  ch'effe  hanno  cogli  Dei. 

Cos'i  termina  il  Poema,  del  quale  ho  gik  fatto  quattro Can^ 
ti .  Egli  non  è  che  un'  immagine  fenfibile  della  prima  Scala 
della  bellezza  ,  e  perciò  non  comprende  alcima  delle  cofe  ri- 
velate ,  benché  ad  effe  prepari  la  ftrada .  Si  potrebbe  in  un 
altro  Poema  ridurre  un'immagine  fenfibile  della  feconda  Sca- 
la ,  ma  non  vi  ho  ancora  penfato ,  e  lo  credo  fuperiore  alle 
mie  forze. 

Non  vi  è  bifogno  eh'  io  dica  ,  che  tutte  l'opere  comprefe 
nei  cinque  Tomi  accennati  hanno  conneffione  tra  loro  .  La 
Scala  Platonica  del  bello  ne  dk  la  materia  ,  i  trattati  dell'  i- 
mitazione,  dell'  entufiafmo,  dell'  allegoria  ^  dei  fantafmi  poe- 
tici ,  e  le  dottrine  loro  confermate  colla  Storia  della  Poefia 
Egizia,  Greca,  Latina  e  Italiana  ne  moftrano  la  forma,  e 
le  Tragedie  e  il  Poema  Filofofico  ne  moftrano  gli  efempj ,  o 
fia  l'unione  della  idea  alla  materia  ,  ordinata  ad  iftruire  gli 
uomini  nella  virtù  nel  modo  più  dilettevole  .  In  quefto  To- 
mo ,  che  ferve  di  Prefazione  agli  altri ,  v'è  più  che  la  fola 
Iconografia  della  Scala  del  Belio  .  Il  Globo  di  Venere  ,  fag- 
gio d' un  Poema  Filofofico  ,  contiene  il  grado  della  bellezza 
de' corpi  umani,  e  quello  delle  virtù  morali:  l' Idillio  il  gra- 
do delle  virtù  politiche  :  e  ne'  Sonetti  eroici ,  ed  in  molte  Odi 
fono  r  une  e  l' altre  confufamente  applicate  a  var;  foggetti  ^ 
Nel  Sogno  con  l'imitazione  vi  è  l'allegoria  e  l'entufiafìno, 
il  quale  ha  un  grado  d'energia  maggiore  nell'Idillio,  e  nelle 
due  prime  Cantate  .   Nelle  Odi,  e  nell'altre  Poefie,  or  all' 
ima^  or  all'altra  di  quefte  cofe  s'attende  ;  t  ne' Sonetti  Teo- 
logici fi  adombrano  i  primi  gradi  della  raiftica  Scala ,  e  la 
natura  della  facra  Poefia  .  La  differtazione  su  l'Atalia  dk  un' 
idea  dell'  arte  della  Tragedia  ,  e  la  Traduzione  la  colorifce 
e  l'efprime  in  un  efempio.  Le  altre  traduzioni  delle  Poefic 
Greche  e  Latine  accennano  gli  originali ,  che  rapito  più  de* 
precetti  aftratti  debbono  ftudiarfi  per  imparar  a  conofcere  la 
Wtura  e  l'ufo  della  Poefia. 

Il  fefto  Tomo  contiene  opere  tutte  Filofofiche  •  In  tutto  il 
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cotfo  della  mia  vita  non  mi  applicai  che  alla  Filofofia  ,  atìa 
Matematica ,  ed  alla  Teologia  naturale  e  rivelata  ;  ma  sfor- 
zato da  gravi  infermitk,  che  mi  moleftarono  in  Inghilterra  ed 
in  Francia,  mi  applicai  alla  Poefia  per  un  accidente,  che  io 
chiamerò  fortunato,  perchè  mi  fervi  molto  di  follievo  per  di- 
ftrarre  lo  fpirito  fenza  fatica  nelle  difgrazie  diraeftiche  che 
mi  accaderono ,  e  non  erano  si  facili  ad  immaginarli  nelle  mie 
circoftanze . 

Fra  i  trattati  Filofofici  che  ho  gik  compiuti  ,  oltre  il  trat- 
tato deir anima,  e  dei  iìftemi  de*  tre  Filofofi  che  viaggiarono 
in  Egitto  ,  ne  ho  fatto  un  altro  su  i  fenfi  efterni  per  efami- 
nar  ne'  fuoi  principj  la  queftione  propofta  dal  Dottor  Berkley, 
ora  Vefcovo  in  Irlanda,  fé  la  vifta  non  abbia  altro  oggetto 
che  il  colore ,  onde  la  cognizione  della  grandezza ,  della  figu- 
ra ,  del  moto  non  ci  venga  altri^nénte  da  fenfazioni ,  ma  da 
^iudizj  cominciati  nell'infanzia  ,  e  cambiati  in  abito  e  in  con- 
fuetudihe  in  tutto  il  retìo  della  vita . 

II  fecondo  trattato  è  del  fiftema  in  genere .  Io  ricercD  i  car 
ratteri  proprj  de'  principj ,  dalla  jcui  combinazione  rifulta  il  fi- 
ftema :  ne  ricerco  le  regole  generali ,  e  le  verifico  nell'  appli- 
cazione a'  fittemi  più  famofi  ,  che  ci  reftano  neHe  fcienze  e 
nell'arti.  Fra  molte  queftioni  appartenenti  al  fiftema  ,  io  ri- 
cerco quali  Nazioni  v'abbiano  più  d' inclinazione  ,  e  da  qual 
principio  qiieft' inclinazione  provenga. 

L'ultima  opexa  da  me  in  parte  abbozzata,  fono  alcuni  Dia- 
loghi filofofici .  Luciano  ne'  dialoghi  de*  morti ,  e  dopo  lui  il 
Sig. Fontenelle  fanno  dialogizzare  i  morti  nell'Inferno,  o  ne- 
gli Elifi .  Io  trafporto  F  ombre  de'  morti  Filofofi  nel  globo  di 
Venere  y  ove  col  Bianchini  ho^loro  nel  Sogno  affegnato  un  luo- 
go, e  li  fo  dialogizzare  fecondo  l'ordine  delle  fcoperte,  intro- 
ducendo nel  dialogo  gli  autori ,  che  fono  oppofti  nelle  fenten- 
2e  ,  per  dar  loro  maggior  ril'alto  •  Il  primo  dialogo  è  tra  il 
<ialileo  e  ilCartefio,  il  fecondo  tra  il  Cartefio  ed  il  Malebran- 
chio  ,  il  terzo  tra  il  Malebranchio  ed  il  Leibnizio  ,  il  quarto 
tra  il  L^eibnizio  e  il  Newtono  ;  ognuno  parla  fecondo  la  pro- 

i  pria 


P  R  E  F  A  Z  I  O  N  É; 

pria  opinione,*  é  combatte  rawerfario  con  la  maggior  forza 
de'fuoi  argoinenti;  onde  nel  fine  refta  per  lo  più  indecifo  qual 
di  loro  abbia  ragione  .  Altri  dialoghi  precedono  quefti ,  ma 
non  fono  cosi  importanti  ;  il  primo  tra  il  Cardinale  di  Gufa  e 
Rogerio  Bacone,  il  fecondo  tra  Campanella  e  Gilberto.  Mol- 
ti altri  dialoghi  fono  matematici ,  T  uno  tra  il  Cavalieri  e  il 
Vallifio  ,  r altro  tra  il  Rinaldini  e  il  Barovio,  l'ultimo  tra  il 
Toricelli  e  il  Marchefe  deir  Ofpitale ,  ecc. 
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T^tum  fabutarum  genus  ^  qHod  fchs  aurhm  delicias  prcfitetur  ,  è  fa^ 
^erario  fuQ^  in  nutricum  cumas  ^  fapieHùa  traBatfisjBliminat .  Ex  iis 
4iutemj  qua  4id  quandam  "virtuium  fpeciem  intelUBum  legentis  hot-- 

tantur^  fit  fecunda  difcretio  *  • ^  ^  .  At  in  aliis  argumen- 

tum  quidem  fundatur  'veri  fìliditéffii  fed  hac  ipfa  veritas  per  quét^ 
dam  ^ompojìta ,  &  fida  profèrtur  :  &  bac  jam  nyocatur  narratio  fa-- 

òuhfa^  non  fabula  * ,  •  .  .  Secundum  bète  Pytbagoras  ipfe  ^ 

atfMe^  EmpedcdesyTarmemdcs  quoqut^  ^  Heraclitus  de  iis  faMa^ 
ti  funt^ 

Hacroblus  in  fomnium  Scipionis.  lib.u 


(  IH.   ) 

A  MONSIG/  CERATI 

Priore  della  Conventuale  di  Pifa 


ANTONIO    CONTI^ 

Quando  Voi^  Monsionore,  udifte  in  Venezia  II  mio  Sogna 
allegorico,  non  vi  difpiacque,  che  con  le  Dottrine  Fiatoni-^ 
che  ne  avefli  tefTuta  la  favola  ,  e  con  le  Aflronomiche  con- 
■^  ghietture  abbellita  .  Voi  mi  follecitafte  a  fpiegarne  in  prò* 
fa  r allegoria,  perchè  Vincoraggiffero  i  Poeti  a  dar  piìi  cprpo  e  co- 
lare air  idee  Platoniche  ,  le  quali  hanno  accrefciuto  tanta  forza  e 
bellezza  ali*  Italiana  Poefia,  e  s*  invitaflero  nel  tempo  ftelTo  a  far  ufo 
ne*  loro  componimenti  della  Filofofia  moderna ,  che  per  la  novità  , 
moltitudine ,  ed  efattiflìma  defcrizioné  de*  fenomeni  è  più  atta*  dell* 
antica  a  fuggerire  ,  ad  ampliare  ,  ed  ornare  le  immagini  Poetiche  . 
Saggio  ed  utile  era  il  voftro  configlio  ,  ma  diftratto  io  da  varie  cu- 
re dimeftiche  e  travagliofc  ,  non  ebbi  il  tempo  d' cfequlrlo ,  nò  forfè 
v*  avrei  pili  penfato ,  fé  ,  effendofiL  ftampato  il  Poema ,  non  mi  '  foflff 
accorto,  che  moki  leggendolo  non  intendevano  né  P artifizio,  né  il 
fine  dell'  allegoria .  Diverfi  Amici  mi  fecero  iftanza  di  fvilupparla  , 
né  io  potei  refiftere  alle  loro  preghiere  non  piii  che  a*  voftri  confi- 
gli ,  onde  corretto  ed  ampliato  in  molti  luoghi  il  Poema  ,  deliberai' 
di  regiftrar  queir  idee,  che  mi  fomminiflrarono  la  materia.  Fazio- 
ne, gì*  epifodj  ,  e  la  fcena  del  fogno. 

lo  ve  le  trafmetto  ,  Monsignore,  prima  di  pubblix:arle ,  perchè 
fé  vi  ritrovafte  cofa  ,  che  vi  difpiacefle  ,  polliate  a  voftro  talento  (y 
cancellarla  ,  o  correggerla  «.  Mi  fido  affai  di  quel  fino  difcemimento  ^ 
e  maturo  giudizio ,  di  cui  ne  delle  tante  prove  a  Roma  ed  a  Parma  , 
e  ne  fiete  per  dare  a  Firenze  ed  a  Piia. 

D.  Antonia  Anguifsola  ,  e  per  la  nafcita  illuftre,  e  per  le  virtìr 
morali  e  Criftiane,  e  per  le  altre  doti,  che  le  ornavano  l'animo  ed 
il  corpo,  fu  cosi  dal  Conforte  il  Sig.  Cavaliere  Paolo  Carrara  amata 
e  tenuta  in  pregio  ancora  dopo  la  morte  ,  che  non  contento  egli  di 
vederla  onorata  col  panegirico  d' un  dotto  Teologo,  e  coir  elogio  fé- 
polcrale  dell'  Abate  Lazai^ini  ,  invitò  i  Poeti  non  d' una  ,  ma  di  tnt^ 
ic  le  Città  d'Italia  a  celebrarla  co'  verfi  loro  •  Concorfero  efii  afod- 
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disfare  al  pio  defiderio  del  celebre  Ppeta,  che  gì' invitava,  e  comin- 
ciarono a  teffere  la  bella  raccolta  delle  Poefie  ftampate  in  Faenza 
Tanno  1733. 

Io  prendo  qucfto  concorfo  o  queffa  gara  de'  Poeti  d?  Italia  come 
un  teftiraonio  del  merito  infigne  della  Defunta,  e  per  dar  fiftema  al- 
le lodi ,  alle  quali  ella  diede  occafione ,  io  fuppongo , 

i.°  Che  gl'invitati  Poeti  per  lodarla  degnamente  fieguano  Tidee 
Platoniche,  ad  imitazione  del  Petrarca  ,  e  di  Dante. 

2.°  Che  riducano  quelle  idee  a  quelle  della  Bellezza,  e  dell'Armo- 
nia ,  r  uria  e  P  altra  delle  quali  furono  fovente  prefe  da  Platone  ,  e 
dai  due  nominati  Poeti  per  la  virtù. 

3.0  Finalmente,  che  al  maffimo  grado  della  bellezza  d'Antonia 
facciano  corrifponder  il  maf&mo  grado  della  lode ,  o  fia  l'apoteofì  poe- 
tica . 

Cicerone  amava  tanto fua  figliuola  Tullia,  che  fcritto  un  libro  per 
confolarfi  della  meftizia  concepita  per  la  morte  di  lei  ,  s' obbligò  con 
voto  ad  erigerle  un  Tempio  qual  ne'fecoli  feguenti  fecero  i  Roma- 
ni a  Livia  ^  a  Fauftina,  e  ad  altre  Imperatrici .  La  noftra  Religione 
e'  impedifce  fimili  culti ,  ma  per  lafciare  talvolta  un  ombra  di  con- 
forto, o  d'ozio  al  noftro  dolore ,  ci  permette  nelle  ftaiue,  nelle  pit- 
ture ,  o  nelle  Po'efie  d'impiegare  le  Divinità,  e  le  cerimonie  Pagane 
non  come  cofe  reali ,  ma  come  immagini  fimboleggianti  i  caratteri 
di  coloro,  che  s'onorana. 

Con  quelli  principj  ho  fotto  la  forma  d' un  fogno  «e/Tuta  una  fa- 
vola, la  quale  è  per  sé  (implicifllma. 

Sognando  io  di  volare  oltre  al  globo  Lunare ,  cado  in  un  globo 
ignoto  ,  ove  m'  avvenga  in  molte  Donne,  che  s'incamminano  per 
un  ponte  verfo  un  Tempio  .  Interrogo  una  di  loro  su  le  còfe  ve- 
dute ,  ed  ella  mi  fa  conofcerc,  che  io  fono  nel  globo  della  Venere 
cclefte  ;  che  le  Donne  della  procefSone  fono  le  belle  defunte  trasla- 
te colà  dalla  Dea  in  premio  della  loro  virtìi  ;  e  che  al  prefente  van- 
no al  Tempio  ,  ove  fi  celebra  l'apoteofì  d'Antonia  Carrara  traslata 
di  frefco  ^  La  Donna  defcrivendomi  le  meraviglie  ,  e  le  delizie  del 
luogo,  mi  dimoftra  in  generale  con  T eccellenza  del  premio  quella 
del  merito ,  ed  in  particolare  il  merito  d'Antonia  ,  trattata  da  Vene- 
re al  pari  di  Beatrice  e  di  Laura.  Entro  con  la  Donna  nel  Tempio , 
e  veggo  in  alcune  pitture,  ed  in  alcune  ftatue  la  nafcita  ,  l'educa- 
zione, le  virtìi ,  e  la  traslazione  d'Antonia  ,  ed  affifto  all'apoteofi  , 
alla  quale  con  Beatrice ,  e  con  Laura  affifte  Venere  flefla . 

Riferendo  io  dunque  all'  apoteolì  o  come  a  cagione  ,  o  come  a  ef- 
fetto ,  o  come  a  circoftanza  efsenziale  ed  epifodica  tutto  ciò  ,  che  è 
nel  fogno ,  egli  è  facile  d' inferire  ,  eh'  ella  è  l' oggetto ,  ed  il  fine  dcir 
azion  del  Poema  -,  fine,  che  come  abb;(ftanza  è  noto  ,  è  diverfo  dal 
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fin  del  Poeta  ,  che  qui  confitte  nell'  efpofizian  del  concorfo  de'  Poeti 
tf  Italia  a  lodar  Antonia  Carrara. 

In  ordine  al  fine  del  Poema  ho  graduata  V  azione  ,  e  le  ho  datò 
luogo  e  tempo  proporzionato .  11  fuo  principio  è  nella  proceflione  del- 
le Donne  i  il  mezzo  è  nella  loro  entrata  nel  Tempio  ;  il  fine  nella 
libazione  d'Antonia  .  Ben  è  vero ,  che  quelle  tre  parti  non  fono  geo- 
metricamente mifurate  ;  io  le  allungo ,  e  le  accorcio  fecondo  la  qua- 
lità degli  Epifodj  ,  che  danno  luogo  a  cofe  mirabili  e  leggiadre  ,  lé 
quali  erudilcono  e  dilettano,  e  fono  fempre  da  preferirfi  all'  ufo  fu- 
perftiziofo  delle  regole .  ^ 

Il  tempo  dell'  azione  dura  quanto >(a  proceflione  delle  Donne  ,  e  la 
celebrazione  dell'  apoteofi  ^  che  vuoK^ire  un  poco  più  del  ragiona- 
mento della  Donna ,  e  del  Poeta . 

La  fcena  dell'  azione  è  nel  globo  di  Venere  ,  che  per  uniformarmi 
air  antico  fiftema  feguito  dal  Petrarca ,  chiamo  il  terzo ,  cominciando 
a  numerare  i  globi  dal  Sole.  Io  l'adorno  proporzionatamente  alla  fua 
denfità  ed  al  fuo  calore  ,  e  per  analogia  vi  trafporto  le  cofe  più  mi- 
rabili e  deliziofe ,  che  noi  vediam  fulla  Terra  .  Quindi  dal  globo  di 
Venere  ,  come  dalla  cofa ,  di  cui  più  fovente  fi  parla  nel  fogno  ,  io 
prendo  il  titolo  del  Poema .  Omero  fi  propone  di  cantar  lo  fdegno  d' 
Achille,  e  pur  chiama  Iliade  il  fuo  Poema ^  perchè  tutto  ciò  che  fu 
o  cagione  ,  od  effetto,  o  circoftanza  di  qucuo  fdegno,  avvenne  fot- 
to  le  mura  di  Troia ,  o  fia  d' Ilio . 

I  Perfonaggi  fono  tutti  allegorici ,  trattone  Antonia  •  Dante  nel 
Paradifo  dà  corpo ,  fenfo ,  e  paflioni  alla  Bellezza ,  ed  alla  Virtù  \  io 
rimito  ,  ed  ordinariamente  limbolcggio  la  bellezza  dell'  animo  per 
quella  del  corpo,  e  gli  atti  della  virtù  con  l'immagine  dell'  armonia 
delle  sfere  celefti .  In  grazia  di  quefta  adotto  il  fiftema  Wiftonianò 
delle  Comete,  comodiflimo  alla  Poefia,  e  convenientiflimo  ad  un  fo- 
gno. Permettetemi,  Monsignore,  che  io  fviluppi  ad  una  ad  una 
quelle  cofe ,  cominciando  dal  fiftema  Platonico .  '  '  * 

L' Anime ,  fecondo  Platone  nel  Fedro  ,  prima  di  fcender  ne'  corpi 
terreftri  fono  unite  all'  idea  della  Verità  ,  della  Giuftizia ,  della  Bel- 
lezza, e  dell'altre  Virtù,  che  contemplano  in  un  luogo  fovraccelefte 
fenza  colore,  fenza  figura  ,  e  che  alcuno  de' Poeti,  al  dire  dello  ftef- 
fo  Filofofo  ,  non  ha  lodato  ancora ,  né  può  lodare  abbaftanza  con  di- 
gnità .  Quefte  Anime  ,  per  loro  colpa ,  o  difavventura  ,  difcendona 
in  terra  al  tempo  prefcritto  fotto  varie  figure  ,  di  Filofofo  ,  di  Re , 
d'Amante ,  fecondo  i  gradi  diverfi  della  colpa  loro  ;  ma  fé  ben  ingom- 
brate dal  corpo  terreftre  vagheggiano  per  rifleflb  nelle  cofe  create 
r  idea  della  Bellezza  originale  ,  a  cui  già  furono  unite  ,  ed  a  mifura 
dell'  agilità ,  che  loro  lafcia  l' inerzia  della  materia  ,  conofcono  per 
fimpatfa  ciò  che  diqueft'idea  è  participato  da' corpi ,  e  dall'Anime, 
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Tche  ne  fona  velate.  I  Vati,  i  Filafofi,.  i  Mufici,  gli  Amanti  ravv!-^ 
iano  più  prefto  ,  e  meglio  degli  altri  la  Bellezza  ,  e  fi  fentono  forte- 
mente portati  a  difcoprirne  i  mifterj  per  deftare  in  tutto  il  monda 
il  deflderio  di  cercarla . 

Così  va  divifando  Platone  >  ma  è  necefTaria  riflettere  ^  che  le  af- 
ferzioni  di  quefto  Filofofo  ,  fé  ben  fieno  alle  volte  dogmaticamente 
efprefle,  non  fono  tuttavia  princip;  fcientifici  o  di  natura  ,^  a  di  co- 
gnizione come  pretefero  i  Comentatori ,  ma  folamente  immagini  ed 
embletrli ,  che  danno  corpo  ali*  aftraae  idee  per  infinuarle  con  facilità 
negli  animi  ancora  piìi  rozzi .       ^  . 

Ariftotele  filofofando  riduffe  tutta  air  atto  ,  alla  potenza  ^  alla  fo- 
flanza,  all'  accidente  ^  alla  cagione  ,.  air  effetto,  e  ad  altre  idee  pre- 
cife,  ed  attratte  ;  Platone  avvezzo  alla  Geometria,  conofceva  al  pa- 
ri d' Ariftotele  Tufo  opportuno  delle  attrazioni ,  e  delle  preeifioni ,. 
ina  pcnfando  da  Filofofo,.  s' efprimeva  da  Poeta  per  infegnar  dilettan*- 
do  ;,  onde  da  lui  piiiche  dagli  altri  s*^ impara  Parte  d'illuftrar  co'  firn- 
boli  le  verità  tìfiche  e  morali ,.  ed  inviluppare  le  politiche  ^  e  Teolo^ 
ciche  i  tutti  oggetti  della.  Poefia  fi mbolica ,  di  cui  la  Parabolica  re- 
ftituita.  da  Bacone  di  Verulamia ,  non  è ,  che  una  parte .  Ma  non 
potendo  Platone  con  Tarmonfa  de'  Verfi  emular  Omero ,.  fi  sforzò  di 
fuperarlo  eoa  la  forza ,  e  con  la  leggiadria  dell'  immagini  interfperfe 
ne'fuoi  Dialoghi  in  forma  d'Apologhi  ripieni  di  fapienza  ripoftà  ;  e 
perciò,  molto  più  utili  air  arti  della  vita  e  de'^  Regni,  che  l'immagi- 
ni Omeriche  ,.  Così  almeno  peufano  Cicerenep.  e  Dionigi  d' Alicar- 
nafla,.  e  fé  ne  poflìxio  vedere  a  lungo  i  paflaggr  e  le  prove  nella  det- 
ta Diifertazione  dell'Abate  Mafllieu  (,a)y  la  ^uale  ,  molto^piìi  eh'  ei 
non  fece  ,  fi  può-  ttendere  e  perfezionare  eoa  una  fpiegazione  più  cir* 
cottamziata;  di  tutte  le  parabole  Platoniche,,  fenza  ammettere  quella 
dell'  anima  del  Mondo  ,,  e  delle  Sirene  collocate  sa  gli  orbi  celetti  ;. 
due  finzioni  credute  inefplicabili  dat  MaiCeu  .  Io  ne  accennerò  qual- 
che cofa.  nel  progreflb:,,  riferbandomi  ia  altro  tempo  „  IV1onsicno->^ 
RE  „  a  comunicarvi  fopra  ciò  i  miei  penfieri^  Batta  folo  adefifa  avver- 
tire „  che  i.  comentatori  r^alizzarona  le  allegorie  Platoniche  non  in- 
tendendo^ né  il  difegno  particolar  di  PlatCMie ,.  eh'  era  d'emular  io  tti- 
le  Omerica  in  profa  ,  né  il  generale  di.  tutti  i  più  profondi  Filofofi 
dell'' antichità,,  che  fempre  ufarono  un  doppia  linguaggio ,  l' uno  fintò 
C:  fantaftica  per  lo  popolo,,  l'altro  vero  e  dimoftrativo  per  li  Dotti. 

.  In  quefto  fogno  io  riftringo  il  fiflema  Platonico  dell'  Anime  al  fen- 
£a«  fanuftico ,.  ma  vi  cangio  ed  a^iunga  alcune  circoftanze  per  ren- 
derla più:  accomodato  at  mio  dileguo., 

Platone  fuppone  ,  che-le  Anime  generalmente  per  loro  colpa  o  di- 
&\eventura  dilcendano;  in  terra  y  ed  io  fingo  ,.  che  in  ifpezie  le  Ani- 
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in^  delle  Donne  vi  difcendano  per  manifeftare  l'idea  della  Bellezza  ? 
Eia  poiché  queft'  idea  è  per  sé  infinitamente  perfetta  ^  né  può  per  la 
limitazione  originale  della  creatura  ,  e  per  V  ingombramento  della 
materia,  che  l'inviluppa^  lìé  tutta  intiera  Yapprefentarfi  ,  né  tutta 
Intiera  fcoprirfi  da  un  folo  individuo  confiderato  néll*  ordine  della 
natura,  io  m^immagìno,  che, fecondo  le  leggi  dell' armonia  prefta-^^ 
Wita,  ogni  Donna  fia  deftinata  a  rapprefentare  un  grado  diverfo  dì 
Bellezza  ,  e  che  ad  ogni  grado  di  Bellezza  rapprefentato  dalla  Donna 
corrifponda  nell'  Uomo  un  grado  di  penetrazione  atto  a  ravvifarla  ^ 
onde  non  ogni  Uomo  ha  difcernimento  proporzionato  a  compretìde- 
rc  i  pregi  d'una  Donna  per  amarla  tlegnamcntc  ,  né  ogni  Poeta  è 
&tto  per  celebrarla  adecjuatamente  .  lo  accordo  la  legge  introdotta 
nella  participazione ,  ed  interpretazione  de'  gradi  della  Bellezza  con 
iin'  altra  legge  ,  ed  é,  che  quando  la  Donna  ha  manlfellato  al  Mon- 
do la  fua' porzione  di  bello  ^  avendo  compiuta  il  miniftero  ,  ^  cui  fu 
deftinata  ,  lafcia  il  velo  corporeo^  the  la  cingeva  ^  ^  paffa  in  un  al- 
tro Mondo  a  ricever  il  premio  della  Vinìi  che  propofe  in  fé  fteffa 
agli  amanti  da  contemplare,  e  da  imitare. 

Trattene  quelle  due  leggi ,  e  la  cagione  finale  della  difcefa  dell' A- 
ìhme  ,  il  reuo  del  fiftema  del  Sogno  s'accorda  col  iiftema  Platonico ^ 
avendo  tutti  e  due  per  fondamento  la  participazione  ^  e  la  cognizio-^ 
be  della  Bellezza  per  gradii 

I  gradi  della  participazione  fono  manifefti  in  Laura ,  in  Beatrice  ^ 
in  Antonia,  l'anime  acUc  auali ,  prima  che  fcendcffero  in  terra  ,  fu* 
iTono  pili  vicine  dell'altre  all'  archetipo  della  Bellezza  e  delP armonia, 
pfcele  in  terra  fi  moftrarono  a' "Poeti  quali  fpccchj  ed  immagini  dell' 
husoL  e  dell'altra,  e  dopo  la  lor  morte  trasla te  nel  globo  di  Venere  , 
tettarono  per  l'apotcou  «faltate  alla  dignità  tli  Reine.  lo  non  riftrin-' 
go  quefti  gradi  né  a  tempi ,  né  a  luoghi  determinati  ,  ma  fuppon-^ 
so,  che  in  tutti  i  fccoli ,  ed  in  tutti  i  Paefi  vi  fieno  fiate  Donne 
Delliflimc  ,  e  fé  ben  relativamente  alP  azione  del  Sogno  io  m' arredi 
fullc  Donne  Italiane  ,  non  è  quefto,  che  un  cafodel  fiftema  generale» 

Ho  cominciato  da  un'  apoteofi  già  celebrata  ,  giudicando  che  fof« 
IV neceifario  adomar  il  luogo,  da  cui  le  Donne  partfano  ^  con  una 
circoftanza  poetica  ;  e  tra  l' altre  apoteofi  ho  preferita  quella  della  fu 
"Còntefifa  di  Chelo  ,  per  dar  un  teftimonio  al  Mondò  delle  virtù  iìie, 
e  della  mia  gratitudine,  t^.^^^^  Dama,  idallaZia  la  celebre  Marche- 
fa  diMaintenon^  rra  ftata  allevata  alla  Corte  di  Francia  nel  tem- 
po ,  eh'  ella  più  fioriva  fotto  il  Regno  di  Luigi  XIV,  Nella  fua 
frcfca  età  la  rara  hcllczza ,  che  dall'  altre  la  diftingueva  ,  diede  occa- 
fìone  a  molti  Poeti  di  celebrarla  ,  e  tra  gli  altri  al  Sig.  de  la  Fare  ; 
ma  neir  età  piìi  avanzata ,  in^i  io  la  conobbi^  ella  ebbe  tanti  ammi- 
ratori quanti  v'  erano  pcrfouaggi  illuftri  e  di  fcnno  «  a  Parigi ,  e  a 
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Verfaglla  ;  e  morto  Luigi  XIV.  non  vi  furono. certamente  ,  che  le 
virtù,  che  Tornavano,  le  quali  le  confervaflero  gli  antichi  Amici  .. 
PrincipefTe  del  fangue,  Cardinali,  Marefcjali,  Duchi,  e  chi  mai  ;ion 
v'era,  che  non  venifle  al  Luxemburgo  ove  ella  foggiornava ,  e. non 
ntroyalTe  fempre  nuova  la  fua  conveiTazipne  per  le  grazie ,  che  su  vi 
Ipargeva  con  la  delicatezza  del  Tuo  fpirito,  e. colla  dolcezza  delle  fue 
maniere  accompagnate  da  fentimcnti  d' un  cuore  fincero  ,  generofo  ^ 
4  coftance  neUa  vera  amicizia.  Ella  intendeva  e  parlava  lo  Spagnup- 
lo,  e  dal  Sig.  Buonamici  avea  in^  poco  tempo  così  finamente  impa- 
rato T  Italiaao ,  che  pofìafi  a  tradur  la  Ragion  {>oetica  del  Gravina , 
accrebbe  ordine  e  facilità  alla  dottrina  di  queftp  grande  Uomo.  Àm- 

Baeftrata  dal  Racine  nella  Poefia  Francefe  ^  e  particolarmente  nella 
rammatica  ne  conofceva  a  meraviglia  le  bellezze  e  i  difetti  ;  pof- 
fedeva  a  fondo  la  Storia  della  Monarchia  di  Francia,  e  quanto  ba- 
tta la  Romana  e  la  Greca ,  né  v'  era  autor  antico  tradotto  in  Fran- 
cefe^ di  cui  ella  criticamente  non  fapefle  renderne  conto  ,  ma  fcm- 
{>re  lontana  da  ogni  ombra  di  a^ttazione  ;  ella  fcriveva  come  par- 
ava, ed  io  confervo  cento  e  più  lettei:e,.  ove  ella  ragiona  delle, cofc 
ddl  niondo  da  miniftro  di  Stato,  e  delle  beli* arti  da  degna  Madre  del 
Co«  di  ChelO)  che  al  prefente  con  tanca  utilità  della  Francia  ne  pro- 
njpve  Tufo ,  jC  col  proprio  efempio  r  accredita . 

In  ciò  che  riguarcla  la  cognizione  del  bello,  (i)  i  Platonici^  in- 
troducono una  icala  compofta  di  fei  gradi ,  per  cui  dalla  bellezza  vi- 
fibile  >s' afcende  air  ideale  .  Il  primo  srado  è  quando  per  gli  occhi  la 
bellezza  fi  rapprefenta  all'  anima ,  che  in  eiTa  fi  diletta  ,  e  fi  ferma. 
Il  fecondo  ,  quando  ricevuta,  queir  inimagine  per  il  fenfo  ,  l'anima 
colla  fua  virxìi,  per  così  dire  ,  la  riforqia  e  la.  fpp^ra  dalla  ii^a^eria  . 
Il  terzo  grado  è  quando  ppn  più  alla  bellipzza  d'un  folo  corpo,  ma 
alla  natura  univerfale  della  bellezza  fi  paiTa  ;  e  queflo  è  l'ultimo  gra- 
do, al  quale  può  l'animo  pervenire  mentre  a' lenfi  fi. converte  .  Il 
quarto  grado  è  quando  l'anima  non  piti  fi  rivolge  ad  e^flerni  ogget- 
ti ,  ma  alla  virtù  propria  ed  interna  ,  in  cui  trova  maggior  partici- 
pazipne  di  bellezza  ,  che  negli  ornamenti  de'  corpi.  Nel  quieto  gra- 
do l'anima, fi  moYc  vexfo  quella  celefte  bellez:fa  }  e  nel  fello  con  ef- 
ìa  fi  congiunge  e  ripofa.  . 

Il  Petrarca  ha  fatto  un  grande  ufo  diquefta  fcala  nel  fuo  Canzo- 
niere ,  ora  fviluppando.  un  grado,  ora  accoppiandone  molti  infieme. 
Nel, Sogno  io  adopro  i  due  primi  ^radi ,  talor  nello  flelTo  fenfo  de* 
JPlatpnici  ,  talora,  in  un  fenfp  diverlò  ,  perchè  io  voglio,  che  il  Poe- 
ta fcopra  ^uovi  raifter)  nelle  bellezzje  4^Ì  corpo  della  Donna  amata 
prima  confiderato  in  sé,  ed  indi  inquanto  è  informato  dall'anima. 
Per  Jommipiftrarc  una  materia  tutta  amprofa  alla  prima  ffopert^,  io 

,  /       ....  \  ^^  ^^^ 

(b)  ^rii(j(p  nel  fomento  su  le  tre  CaH^ni  del  Tetrarca^ 


io  che  Vènere  organizsi  ella  fteffa  il  corpo  della  Donna  delle  partì* 
^li  pure  de^li  elementi  terreftri  mifte  alla  luce  fufa  ,  e  per  dar  ma- 
teria maravigliofa  alla  feconda  fcoperta  adotto  la  fentenza  de*  mo»^ 
dtrni  Tulle  qualità  fenfibili  accennate  chiaramente  da  Platone  nel  Ti- 
meo ,  come  a  ilio  luo^o  fpiegherò.  Il  terzo  grado  non  ha  luogo  nel 
fogno,  -che  di  pafTaggio.  Dei  due  ultimi  gradi  non  me  tie  fervo  per 
la  cognizion  del  Poeta ,  ma  per  f  apoteofi  della  Donna ,  la  quale  per 
la  fua^irtà  continuamente  movendoli  verfo  T^erna  bellezza,  al  ii- 
ne  ne  ottiene  il  premio,  che  meritava  .  Non  è  ,  che  il  Poeta  non 


le  l'Amor  lo  defcrive  in  auella  Canzone  del  Petrarca,  in  cui  egli 
col  Poeta  tratta  la  fna  cauta  al  tribunale  della  Ragione  ,  Dove  per- 
<^  i  Platonici  nel  quarto  grado  fanno  che  I* Anima  non  fi  rivolga 
pax  agK  oggetti 'cfterni , ma  alla  virtù  propria ,  io  fuppongo  nel^ 
gno,  che  il  Poeta  fi  rivolga  alle  virtii  della  Donna  amaca. 

Io  concepifco  le  virtà  lotto  il  fimbolo  dell*  armonia  ,  e  partico^ 
larmeme  quella  de'  moti  celefti,  dalle  leggi  de' quali  Platone  nel  Ti- 
meo ,  Cicerone  nel  fogno  di  Scipione ,  e  prima  del  Greco  e  del  La- 
tino Filofofo  Confucio  (e)  ne' tuoi  libri  tolfero  le  maffime  della  mo- 
rale. Ariftotele  nelf  8,®  della  politica  fmafcherando  la  dottrina  Pla- 
tonica, divife  latnufica  in  morale^  patetica,  ed  entufìaftica.  La  pri- 
ma atta  a  regolare  i  coftumi  ,  la  feconda  a  movere  gli  aflètti ,  la  ter- 
za a  far  l'ano  e  l'altro  nel  modo  piU  mirabile  e  piii  efficace  in  vir- 
tù d'un  temperamento  cui  fi  dà  il  nome  di  divino ,  perchè  d'eflb  fó- 
Bo  rari/fimi  gli  eferapj  in  natura . 

Sotto  il  nome  d'armonia  io  comprendo  or  l' una  or  l'altra  di  que- 
lle fpezie  di  mufica^  e  ciò  che  io  dico  fi  manifefta  da  sé  ;  folo  fi  de- 
ve avvertire  ,  che  per  la  bellezza  intendo  ciò  che  v'è  di  ordinato 
nella  natura  e  nelle  potenze  fia  de'  corpi,  fia  degli  fpiriti^  e  per  l'ar- 
monia cìò^  che  v*è  di  ordinato  ne' moti  degli  uni,  e  nell' azioni  de- 
pU  altri,  onde  la  bellezza  riguarda  l'ordine  in  ciò  che  è;  l'armonia 
jn  ciò  che  fi  fa  j  non  è  tuttavia ,  che  alle  volte  non  tramifchi  aue- 
fte  idee  come  volgarmente  fi  tramifchiano^  chiamando  bello  un  luo- 
no  ,  ed  armonico  un  colore.  I  Poeti  devono  preferir  il  leggiadro  al 
precifo  per  dar  pik  vezzo  all'immagini,  quando  ciò  pofla  farfi  fen- 
za  guaftare  il  difegno  generale  .  Così  il  Gravina  chiama  la  bellezza 
virtii  del  corpo ,  come  la  virtU  bellezza  dell'  animo  ,  perchè  conve- 
nendo nella  iftefla  idea  d' ordine  fi  può  poeticamente  predicar  l' una 
dcU'  altra. 

Sulla  <lottrina  dunque  del  bello ,  e  dell'  armonia  ,  quale  Platone  in 
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tanti  luoghi  la  prende ,  fondando  io  dò  clic  v' è  di  morale  nel* fo*^ 
gno  ,  fono  (lato  coft retto  ,  per  colorirla  poeticamente  ,  a  farne  due 
Divinità,:  che  io  chiamo  Urania  ed  Amore. 

In  due  maniere  può  queftp  confiderarfi  9  in  guanto  è  un  defiderio  . 
d' unirfi  a  ciò  che  è  bello  \  ed  in  quanto  che  attragge  ed  unifce  le 
parti  fimili ,  e  le  ordina  perchè  un  tutto  fia  beilo  *  Nel  primo  fenfo 
lo  prefero  i  Poeti,  ^ando  Venere,  o  la  Bellezza  per  madre  ad  Amo- 
re .  L' anima  defiderando  il  bello ,  verfa  intorno  ad  effo  come  a  prò- 
pria  materia;  ed  i  Filofofi  fogliono  affimi^liare  la  cagion  materiale 
alla  Madre,  e  l'efficiente  al  Padre;  ammil'ero  quindi  due  Amori  ^ 
come  due  Veneri.  L'Amore  Piglio  della  Venere  terreftre  è  un  defi- 
derio  dell'  appetito  fvegliato  da  fantafmi  d' un  bello  fenfibile  j  l'Amo- 
re Figlio  della  celefte  ,  è  un  «defiderio  della  volontà  rifvesliato  dall' 
idee  d'un  Bello  ragionevole .  Il  primo  che  parlaffe  di  queite  due  Ve- 
neri ^  e  di  quelli  due  Amori  fu  Platone  nel  Simpofio .  Anacreonte 
parla  folo  dea*  Amor  terreftre  ,  e  lo  feguirono  quafi  tutti  i  Poeti  La- 
tini, Greci,  Italiani,  e  Fratócefu  Nel  fecondo  fenfo  fu  prefo  l'Amo- 
re da  que' Mitologi ,  i  quali  di  lui  fecero  la  Divinità  più  antica. 
Efiodo  ed  Acufilao  rammemorati  da  Platone,  pongono  dopo  il  Caos 
l'Amore,  e  la  Terra.  Parmenide  pone,  che  tra  tutti  gli  Dei  l'Amo-. 
re  foiTe  il  primo  generato  ;  ed  Anftofane  nella  Commedia  degli  Uc- 
celli così  poeticamente  la  generazione  ne  fpiega: 

„  Nel  principio  ,  Jic'  egli  ^  v'era  il  caos,,  la  notte,  l'èrebo  nero, 
,,  e  l'ampio  tartaro,  ma  non  per  anco  v'era  la  terra  ,  l'aere,  ed  il 
,,  Cielo  ,.  Nell'infinito  grembo  dell' èrebo  la  notte  ofcura  partorì  pri- 
„  ma  d'ogni  altra  cofa  un  uovo  vuoto,  dal  quale  a  Tuo  tempo  pul- 
„  lulò  il  defiderabile  Amore  tutto  raggiante  il  tergo  per  Tali  d'oro, 
„  e  fimile  alle  più  veloci  vertigini  de'  venti .  Mifto  egli  col  caos  ala- 
„  to  e  caliginofo,  partorì,  e  mife  alla  luce  nel  vafto  tartaro  il  ge- 
„  nere  degli  uccelli ,  né  vi  furono  gli  Dei  prima  che  l' Amore  me- 
„  fceffe  tutte  le  cofe,  ma  tutte  quefte  confondendofi ,  ne  ufcì  il  Cie- 
5,  lo,  la  Terra,  l'Oceano,  ed  il  genere  immortale  degli  Dei  beati, 
'  Gli  Egizj  fotto  r  involua-o  dell' uovo  fimboleggiarono  l'ordine  na- 
fcofto  del  Mondo,  mafinfero,  che  un  vecchio,  eh' è  quanto  a  dire 
un  Agente  provifto  d'un  giudizio  maturo  lo  vomitafle  •  Ariftofane 
guaftò  forfè  il  fimbolo  Egizio,  fé  non  vuol  dirfi ,  come  accenna  lo 
Scoliafte  ,  che  alludeflc  all'  uovo  di  Leda  ,  e  '1  combinafTe  col  caos 
d' Efiodo  per  accrefcer  il  ridicolo  ,  la  mordacità  ,  e  l' empietà  della 
fua  Commedia* 

Comunque  la  cofa  JSa,  io  credo  ,  che  fenza  partirfi  dall'antica  mi- 
tologia pofla  darfi  Platonicamente  all'Amore  un'origine  molto  piU 
leggiadra,  e  piìi  nobile.  Giove  nel  Timeo  commette  agli  Dei  celefti 
fuox  figliuoli  la  fabbrica  del  Mondo  •  Io  riduco  quefti  tanti  Dei  ad 

un 


nn  folo  ,  o  air  Amore  ;  gli  do  lo  ftcffa  tninìOleva  che  Arlftdfaney  itìat 
lo  fa  figlio  non  della  confufione  e  dell*  ofcuricà,  ma  dell' prdine  ftef- 
£oj  e  della  luce.  Orfeo  imiuco  in  parte  da  Omero,  fa  che  dal  ven- 
tre  dì  Giove  efca  quella  carena  (^)  y  che  tutto  lega  ed  anrvoda  >  Mol- 
to più  vaga  e  Platonico  è  y  che  quefta  catena  fi  dia  in  mano  all'  A»- 
more  ^  che  TAmore  ne  ftenda  su  ;utta  la  natura  gli  anelli  ,  e  formi 
quindi  la  proporzione  y  la  fimmetria  del  mondo  corporeo  ,  e  del 
monda  fpirituale* 

La  iimmecria  del  monda  corporeo  dipende  da  queftì  fprza  ,  qua- 
lunque  ella  fla^  con  cui  prima  s'attraggono  le  parti  elementari  della 
maceria  onde  ne  rifulta  una  mafla  dingura  e  di  gramiezza  coftao- 
te;  le  mafle  poi  attraggona  le  vicine  ,  e  a  proporzione  le  lontane, 
onde  ne  rifulta  il  fiftema  de'  corpi  ,  quaF  è  per  efempia  il  Solare  , 
del  quale  a  fuo  luogo  lungamente  parlerema»  La  fimmetria  del  monda 
fpirituale  dipende,  feconda  un  ingeg^nofa  moderno  (ff),,  dalla  legge  ^ 
con  CUI  ogni  Uoma  fpinta  dalFamor  proprio  cerca  le  cofe  utili  a  sé 
^nde  fi  confervi,  e  quindi  follecitata dalla  benevolenza  cerca  le  cofe 
mili  agli  altri  onde  formi  e  mantenga  la  focietà^  Amore  è  il  princi- 
pio poetico  y  che  regge  tali  forze ,  e  tali  leggi  ^  ed  ecco  qual'è  la  na- 
tura ^  e  il  miniftero  che  aflcgno  all'Amore.  Pailiama  ad  Urania. 

Platone  nel  Timeo  fabbricò  l'anima  del  mondo  tutta  d'armonìa , 
della  quale  ci  farebbono  forfè  note  le  leggi  particolari  ,  fé  meglio 
ci  faffe  noto  il  fiftema  della  mufica  antica .  La  parte  più  foftanzio- 
fa  di  queft'  anima  è  Tarmonia  celeffe  ,  da  Tullio  rapprefentata  nel 
fogno  di  Scipione  coli'  accordo  de'  fuoni  gravi  ed  acuti  ,  cosi  midi 
tra  loro  ,  che  dalla  defcrizione  Ciceroniana  l' Abate  Fraguier  (/)  , 
C  che  con  piacere^  e  con  venerazione  qui  nomino)  prefe  il  fofpetta 
del  contrappunto  della  muficà  antica.  Io  di  queft  a  Armonia,  celell^ 
fb  una  perlona  poetica,,  cui  potrei  lafciare  il  nome  d'Armonia,  la  qua- 
le y  fecondo  le  favole y  è  figliuola  di  Venere  e  di  Malte,  e  alle  cui  no^r 
ze  con  Cadmo  aflifterono  le  Mufe  'f  tutte  cofe  ,,  che  non  fenza  elcr 
ganza  potrebbona  fimÌK>licameut^  fpiegarfi .  Ma  al  nome  d'Armonia 
ini  piace  preferir  quello  dTJrania ,  una  delle  nove  Mufe,  e  figliuola 
di  Giove^  come  hjo  finta  l'Amore.  Gli  antichi  la  rapprefcntavaao 
con  vefte  azzurra  ,  con  corona  di  ftelle ,.  con  un  slobo  alla  mano,,» 
e  le  aftegnarono  in  cuftodia  l' otta  va  sfera  ^  che  nell'infanzia  dell' a- 
ftronomiaacQnteneva  le  ftelle  fiffe.  Egli  è  lungo  tempo ,  che  gli  affro- 
nomi  ne'hsnno  infranti,  ed  anche  polverizzati  i  ciiftalli,  e  quindi 
lafciato  a'  Poeti  la  libertà  di  dar  ad  Urania  il  governo  del  Cielo, 
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x:he  piii  lor  piace .  Io  le  do  la  cuftodia  della  sfera  delle  comete ,  mag* 
giore  di  tutte  l'altre  ,  perchè  s'eftende  fino  a'  fiftemi  ftellati ,  che 
-circondano  il  folare,  e  contiene  de' globi  in  maggior  numero  che  le 
sfere  planetarie  .  Sin  ora  fi  fono  ofiervate  22.  comete  in  circa  ,  ma 
egli  à  molto  probabile  ,  che  Dio  ne  abbia  create  affai  più  per  noa 
lafciar  vuoti  gli  ampliffimi  fpazj  interpofti  tra  Saturno  y  e  le  ftellc 
fiffe-.  Nel  fiftcma  Newtoniano  le  comete  4efcrivendo  le  loro  lunghif* 
fime  elifll  ,  di  cui  comune  foco  è  il  Sole,  confervano  la  legge. Kct 
pleriana,  cio#fi  movono  in  guifa,  che  i  cubi  delle  loro  diftanxe  al 
Sole  fono  in  ragione  dei  quadrati  dei  tempi  periodici.  Urania  goi- 
verna  nel  mio  fogno  queft' armonia  ,  alla  quale  par  che  alludeiTc  il 
Fracaftorio  nella  liia  SifìUide  allor  che  diflfe: 

Mentre  tu  fpa^n  a  De0  nel  puro  Olimpo  y 

E  de  P  Etere  vMgo  i  rilucentt 

Fochi  mifurij  con  divin  concento 

I  rapida  afiri  plaudanti ^ 

Come  Amore  alla  bellezza  del  mondo  corporeo  e  fpiritualej,  cosà 
Urania  all'  armonia  dell'  uno  e  dell'  altro  prefiedc  .  Io  prenda  i  co^ 
lori  poetici  deir  armonia  fpirituale  da  un'  allegoria  del  Timeo  ,  la 
quale  a  prima  vida  pare  ofcura  ,  ma  ella  non  lo  è,  fé  un  poco  vi 
lì  voglia  riflettere  ,  e  dall'altra  parte  k  nuova  e  vaga^  e  ben  degna 
biella  Poefia.  ,'  "  ' 

„  I  Dei  più  giovani,  dice  Platone,  feguendo  il  modello  dell'  or- 
n  dine  additato  loro  dal  Padre  ,  collegarono  le  particelle  del  fuoco, 
„  deiraria,  e  della  terra  ,  ma  non  con  que' legami  indiffolubili,  co' 
^,  quali  efli  Dei  erano  flati  legati,  ma  con  altri  per  la  loro  piccio- 
„  lezza  invifihili .  CommetTe  infieme  con  ifpeffi  chiodi  o  cuneoli  le 
„  fopraddette  particelle ,  di  tutte  un  corpo  fecero ,  e  nel  corpo  fluen- 
,,  te  o  refluente  legarono  i  periodi  dell'  anima  immortale  .  Quefli 
„  periodi  in  vafto  nume  fommcrfi  non  tenevano  j  né  erano  tenuti  y 
>,  ma  per  for^a  erano  portati  e  portavano,  donde  è,  che  tutto  l'ani- 
„  male  fi  movea  fenza  ordine  però  ,  e  vagabondo  fuor  di  ragione 
„  dove  l'^agitava  la  fortuna  co»,  tutte  le  fei  differenze  dei  moti,  cioè 
ì,  avanti  ed  indietro  ,  alla  deftra  ed  alla  finiflra  ^  in  su  ed  in  giù  » 
„  Fluendo  dunque,  e  rifluendo  affai  l' onda ,  la  quale  fbmminiftrava 
„  alimemo  all' animale ,  le  impreilk>ni  de' corpi  occorrenti  produce- 
,,  vano  ancora  maggior  tumulto  quando  egli  era  urtat€ot)v  dall' atti- 
„  vita  del  foco  ,  o  dalla  fodezza  della  terra,  a  dal  lubrieoH umor  deli' 
),  acqua  ,  o  dalla  tempefhi  de'  venti  dall'  aria  cotndotti,  e  da  tutte 
„  quelle  cofe  portati  per  mezzo  del  corpo  erano  all'  anima  i  movi- 
„  menti ,  i  quali  fi  chiamano  fenfi  • 

Qui  Platone  diflingue  i  periodi  ponendo  che  altri  girino  intor- 
no le  cofe  eterne ,  e  fempre  le  ^^^  ;  altri  intorno  le  cofe  caduche 
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€  femprc  variabili  1  e  foggiunge,  che  i  primi  periodi  furono  impei 
diti  nel  loro  progrefTo ,  e  gli  altri  tutto  che  foflcro  armonicamen- 
te ordinati,  né  fi  poteflTcro  difciogliere  da  alcuno,  fuor  che  da  quel- 
la che  li  congiunfe  ,  non<limcno  li  torfcro  in  ooni  maniera  di  rivol- 
gimento., e  furono  difpofti  parte  in  fito  contrario ,  parte  in  obliquo , 
^  parte  lupinamente. 

11  principio  dell' allegoria  è  tolto  da' Pitagorici  ,  i  quali  rappre^ 
fentavana  l'anima  fotto  l'immagine  d'un  numero  fé  movente.  Po- 
flo  che  quello  numero  fi  mova  uniformemente  intorno  ad  un  cen- 
tro ,  fi  concepifcono  que'  periqdi,  di  cui  parla  Platone  ,  e  che  fvc- 
lata  l'allegoria,  altro  non  fono  che  le  prime  idee,  o  piuttofto  i  pri- 
mi giudiz)  regolativi  dell'azioni  morali.  Immerfo  l'Uomo  in  que- 
fto  vafto  Oceano  ,  che  chiamiamo  mondo  ,  egli  è  agitato  dall'  impe- 
to degli  elementi .  Le  impreflloni  ,  che  ne  riceve  il  corpo  fono  per 
i' unione  eh'  egli  ha  con  l'anima,  le  cagioni  occafìonali  dei  fconvol- 
,gimenti  degl'  imprefli  periodi ,  o  del  mal  ufo  che  noi  facciamo  de* 
retti  giudi^j  a  noi  connaturali,  e  quando  l'anima  una  volta  s'ab- 
bandona al  vizio,  gli  appetiti  e  la  volontà  concorrono  del  pari  ad 
accrefcer  il  difordine,  e  reftano  i  cerchi  rovefciati  e  fconvolti. 

Ciò  che  io  qui  chiamo  giudizio  connaturale  ,  regolativo  delle 
azioni  morali,  un  Autor  moderno  (g)  lo  chiama  fcnfo  interno,  fen- 
fo  morale,  fenfo  dell'  ordine.  Senfo  perchè  precede  ogni  noftra  co- 
gnizione ,  e  fi  fa  in  noi  ,  malgrado  di  noi  ;  fenfo  interno  ,  perchè 
non  è  afRflb  agli  occhi,  all'  orecchio  ,  o  ad  altro  organo  efterno  i 
fenfo  dell'  órdine  ,  perchè  la  bellezza  e  V  armonia  non  fono  che  or- 
bine i  fenfo  morale  perchè  dirige  i  coftumi  ,  Gli  Stoici ,  fé  non  m' io- 
ganno  ,  lo  chiamavano  natura,  perchè  fecondo  quefti  Filofofi,  (e 
Cicerone  l'accenna  in  molte  parti  )  l'operar  fecondo  la  natura  era 
un  operare  fecondo  la  ragione ,  o  feconao  la  virtù .  Nel  deftarfi  in 
noi  quefto  fenfo  d'ordine,  non  poffiamo  non  amare  e  lodare  la  bel- 
lezza ,  non  altrimenti  che  aperti  gli  occhi  e  tefe  l' orecchie  non  pof- 
fiamo non  vedere,  o  non  udire  .  Se  nel  mentre,  che  io  attentamen- 
te miraflì  o  la  Trasfigurazione  di  Raffaele  ,  o  la  Venere  de'  Medi- 
ci ,  un  Uomo  col  pugnale  alla  mano  mi  sforzaflTe  a  dire ,  che  il  qua* 
dro,  o  la  ftatua  non  fono  belli  nel  genere  loro,  io  lo  direi  con  la 
bocca,  ma  nel  dirlo  il  mio  rimorfo  s'opporrebbe  alla  mia  afferzio- 
ne  .  Similmente  per  quanto  odiaffi  un'  Uomo,  che  mi  avcffe  infi- 
diata  la  vita,  o  rapite  le  foftanze,  io  non  potrei  non  ammirarlo,  ò 
non  lodarlo  nell'  udire  ,  eh'  egli  ha  efpofto  generofamentc  fc  OLtiTo 
per  liberare  da' nemici  la  Patria ^  La  diftanza  de' climi,  o  del  tem- 
po non  diminulfce  od  infrange  la  vivacità  di  quefto  fenfo  ;  e  leg- 
gendo noi  i' antiche  Storie  ci  fentiamo  fpinti  ad  ammirare,  ad  ama- 
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re  le^  virtìt  degli  Eroi,  e  la  bellezza  delle  Dontie  famofe  ,  fé  noi*: 
collo  fteflfo  trafporto  degli  antichi  ,  che  ne  riceverono  giovamento' 
£  diletto  almeno  con  molta^  commozione ..  Qual  parte  mat  può  darli 
all'  amor  proprio  in  cofe  a  noi  contrarie  o  lontane  ?  Non  è  egli  piìi 
vero  il  dire,  che  la  natura,  parla  ineffb  noi  ,  o  che  l'idea,  ol  giu- 
dizio della  bellezza  e  della  virtù,  rappreféntata  ne*  periodi  di  Plato- 
ne ci  è  connaturale  ?•  ,,.  Platone  foggjuHge  :  quando  ranima  meno  bee 
^.  del  fluflb  ,  i  perijodi  fatti  tranquilli  profeguono  illoro  cammino  y 
,,.  ed  in  proceffb  di  tempo  (1  vanno  mitigando  ,  e  ritornano^  nella  fi- 
„.  gura  con-veniente  della,  lor  natura^,  ed  allora  i  diritti  rivolgimene 
5,  ti  dei  periodi  difcernendo»  la  natura  dirittamente  del  medelimo  e 
„  del  diverfo,.  T Uomo  cosi  inftituito  rendono  prudènte"  .  Il  fluflb 
minorato,  Ì  periodi  tranquilli,,  i  rivolgimenti  diritti  nuli*  altro  mo- 
Arano,  fé.  non:  che  quandi piìi  non. ci  offufcano  né  ifenfi,  nè^li  af- 
fetti ,  allora  polliamo  fcoprire  le  relazioni  di  convenienza  e  difcon- 
venienza  ,.  che  hanno,  le  cofe  con^  noi ,.  ed  abbracciarle ,,  o  fuggirle  ,. 
fecondo-  che  più  conduce  all' acquifto  della  noftra  felicità*. 
.  La  fabbrica  di  quefti  periodi  appartiene  originariamente  ad  Ura- 
nia; ellaiafegna,  comevedraffi,  alla  figliuola  l'arte  di  legarli  ed  an- 
nodarli intorno  all'anime,  a  riempirne  armonicamente  gr  intervalli „ 
e  a  mantenerne  il  fito,  l'equilibrio,  e  la  figura  loro  ,  malgrado  de- 
gli urti  degli  elementi,  e  delle  fcoffe dei  feniiv  e  della  turbolenza  det 


e  pafljoni  :>  l'armonia  (  dice  ancora  Piatone  in.  altro  luogo^  nel  Ti- 
meo )  „  che  ha  i  movimenti  congiunti  e  convenevoli  ai  ragionamene 
„,  ti  dell'anima  noftra  ,  è  utile  all'Uòmo,,  che  con  intelletto  ufa  le 
yy  Mufe  j  e  poco  dopo  egli  aggiunge  :  l'armonia  è  ftata  data  dalle 
',,,  Mufe  acciocché  per  quella^  1  innato-  e  diflbnante  periodo  dell'  ani- 
,,.  ma  componiamo,  ed  a  concettosa  sé  convenevole  riduciamo .  Il 
„,  ritmo  non.  meno  dalle  Mufe  ci  è  flato- dato*  in  ajuto>  acciocché 
,t.  temperiamo  in  noi  l'abito  immoderalo  ,  e  di,  grazie  manchevole  • 
Or  ciò^  che  Platone  attribuifce  a  tutte  le  Mule  ,  io  lo  riftringo  alla. 
fola  Urania ,  e  quefta  à  la  natura ,.  e  quefti  gli  uflSzj  che  io  le  aiiegno  -. 
'  11  bello-  e  l'armonia  tra- loro  convenendo'  nel  ridur  le  cofe  ,  e  le 
azioni  varie  a  quell'unità,  in  cut  confifte  la  perfezione,  io  accoppio 
Amore  ed  Urania,,  che  la  fimboieggiano  ,,  e  dall'accoppiamento  loro 
&  nafcere  la  Venere  celefle, 

Ofcuriffima  ed  incertifllma  é  nelle  favole  l'origine  di  quefta  Dea  w 
Solo-  fi  sa  ,,  eh'  ella  non  è-  né  la  Venere  nata  nel  Mare  dal  fangue 
di  Saturno  e  di  Celo,,  né  la  Venere  ^che  Omero  fa  figliuola  di  Gio- 
ve e  di  Dione,,  e  Virgilio  moglie  di  Vulcano,,  e  madre  di  Enea  - 
ta  Venere  celefte  ,  che  s'adorava  dagP  Idolatri  in- Fenicia  ,.  in  Si- 
«ia  ,.  ed  in.  altre  regioni  dell'Oriente,  pare  che  (ia  la  Venere  chia-- 
VLatar  da:  Sanconiatone  figliuola  del  Cielo  ,   moglie   di  Saturno  ,  e: 


(  ^v.  ) 

madre  delle  fette  Titanidi  ,  ma  i. moderni  critici  pretendono 'con- 
molti  paflaggi  dell'antico  Teftamento  che  quefta  Venere  foflTe  TA- 
ilarce;  e  TAftarte  fecondo  loro  è  la  Luna^  come  la  maggior  parte 
degli  Dei  Orientali  per  ^on  dir  con  Macrobiò  tutti  ^li  altri  Dei* 
dcir  antichità  fono  il  Sole . 

-  Stante  dunque  quefta  incertezza  ed  ofcurità  nell*  origine  della  Vene^ 
re  celefte  io  m'  ho  prefo  la  Jibertà  di  darle  quella  che  piìi  s'acco- 
modava al  mio  difegno  ,  e  nella  quale  io  poteva  combinare  allego* 
ricamente  più  idee  *di  morale  ,  di  Teologia  naturale  ,  di  Fifica,  e 
d'aftronomia .  Un  fimbolo  è  tanto  più  dilettevole  guanto  egli  a  gui- 
fa  d'uno  fpecchio  a  faccette  rapprcfenta  più  cofe ,  e  perciò  Bacone 
(  A  )  di  Verulamio  apprezzava  molto  la  compofizione  delle  favole 
degli  antichi^  perchè  od  e-ffi  allusero  alle  tante  cofe  che  vi  fi  fco- 
prono^  e  grande  fapienza  fu  quefta  ,  o  furono  cosi  felici  che  die- 
dero agli  altri  occafrone  di  fcoprirle>,  e  quefta  fecondità  d'idee  manca 
alle  favole  moderne .  Il  Verulamio  ci  moftra  in  molte  favole  le  varie 
faccie  che  loro  diedero  gli  antichi,  ^d  ho  imparato  da  lui  a  teflTere 
e.  combinare  i  fenfi  allegorici  in  un  fantafma  poetico.  Ultimamen- 
te il  Wolfio  nella  fua  Pficol€>gia  Empirica  diede  un  faggio  degli 
elementi  dell'arte  fimbolica  dipendente  dall'-arte  caratteriftica  e  com- 
binatoria propofta  dal  Leibnizio.  iMolto  mi  piace  la  diftinzione  de' 
fimboli  in  primitivi  ed  in  derivati,  ma  non  fi  farà  mai  una  diftin- 
ta  idea  di  quefta  aftratta  dottrina  fé  ella  non  fi  verifica  negli  efem- 
pli  applicandola  ai  cafi  della  Teogonia  d'  Efiodo  e  alle  allegorie 
Platoniche,  o  all'altre  allegorie  di  Cebete-,  di  Senofonte  ,  d' Apu- 
leio, e  delh)  fteffo  Luciano.  In  tanto  nel  noftro  cafo,  poiché  l'Amo- 
re è  il  fim'bolo  del  bello  de*  corpi  e  degli  fpiriti  ,  ed  Urania  deir 
armonia  de' moti  de'corpi  e  delle  virtù  degli  fpiriti ,  egli  è  mani- 
fefto  che  ogni  uno  di  quefti  fimboli  avendo  due  faccie  avranno  dop-* 
pio  influflb  nel  fimbolo  loro  derivato  ,  onde  la  Venere  che  nafce 
dal  loro  accoppiamento  participerà  egualmente  della  natura  de' Ge- 
nitori. 

Platone  da  Penia  e  da  Toro,  cioè  dalla  Dea  della  Povertà  e  dal 
Uio  della  Ricchezza  fa  nafcer  T  Amore .  Come  la  madre  egli  è  fmun- 
to  ,  fquallido  ,  nudo  ,  non  ha  xlomicilio  che  lo  difenda  ,  né  vefte 
che  lo  ricopra  ,  dorme  nelle  vie,  o  su  i  limitari  delle  porte  all'aria 
fredda,  ed  è  Tempre  mendico;  come  il  Padre  all' incontro  tende  infi- 
die  alla  bellezza  ed  alla  bontà  ;  <è  coraggiofò  ,  temerario,  veemen- 
te ,  cacciator  aftuto  ^  fabbricator  fagace  di  nuove  macchine,  orato- 
re ,  incantatore  ,  fofìfta  ,  non  è  per  sé  né  immortale  ,  né  aflfatto 
mortale,  ma  tal  ora  foprabbonda ,  ripullula  e  germoglia,  tal  ora  per 
difetto  manca,  languifce,  e  fi  <:onfuma  ,  ma  qùafi  eftinto  di  nuovo 

rivi-' 
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rivive  per  la  natura  del  Padre,  e  per  quella  della  madre  perde  còn-^? 
tinuamente  ciò  che  egli  acquifta.  Cofi  Platone  da  due  fimboli  dati 
ìnfegna  a  determinare  il  derivato  che    partecipa  la  natura   di  tutti, 
e  due  ,  ed  io  ho  adoprato  quefto, metodo  nel  far  che  la  Venere  na-. 
ta  del  bello  è  dell* armonia  abbia  in  sé  i  pregi  dell'uno  e  dell'altro,. 
In  quanto  partecipa  del  bello  prefiede  a  tutto  ciò  che  è  bello  nel- 
la natura  de' corpi  e  degli  fpiriti  ;  in  quanto  partecipa  dell' armo* 
nia  prefiede  a  ciò  che  v'  è  d'armonico  ne' moti  de' corpi,  e  negli  atti 
degb-ipiriti . 

Giove  ,  in  cui  convien  ammettere  tutte  l'idee  ,  che  hanno  relar 
zione  alle  varie  perfezioni  delle  cofe,  ritrovando  nella  Nipote  tan- 
ta parte  della  fua  immagine ,  che  vuol  dir,  vedendo  combinata  (i) 
infieme  l' armonia  e  la  bellezza  fecondo  le  regole  dell'  ordine  immu- 
tabile de  fuoi  attributi  rapprefipntato  per  le  Parche  ,  la  coftituifce 
cuftode  e  difpenfiera  dell'una  e  dell'altra,  le  aiTe^na  quindi  per  fua 
dimora  il  terzo  globo  ,  ove  ha  preparate  le  fedi  all'  anime  terre- 
ftri  ,  che  pib  amarono  il  bello,  e  coltivarono  l'armonia  fotto  la 
difciplina .  della  Dea  che  le  dirige  e  conduce  mediante  l'infuHone  del 
furor  divino,  il  quale  le  aliena  da'fenfi,  e  le  rivolge  alle  forme  in- 
vifibili. 

Platone  nel  Fedro  divide  il  furor  divino  ,  o  fia  l'entufiafmo ,  in 
vaticinio,  in  miftero  ,  in  Poefia  ,  ed  in  Amore  ,  e  fa  che  al  primo 
prcfieda  Apollo,  al  fecondo  Dionifio  ,  al  terzo  leMufe,  al  quarto 
l'Amore  •  Or  la  Venere  celcfte  gode  molte  delle  prerogative  di  que- 
lli Dei,  che  le  fono  compagni ,  Come  Febo  prevedendo  il  futuro, 
manifefta  all'  anime  da  efTa  cuftodite  i  mali  che  debbono  fuggire  ^ 
ed  i  beni  che  loro  convengono  .  Come  Dionifio  ifpira  loro  i  mifte- 
rj  che  le  fcoprono  la  Provvidenza  Divina,  e  come  le  Mufe  infpi- 
ra  loro  i  canti ,  co'  quali  efprimono  il  gaudio  di  falire  dalla  bellez- 
za fenfibile  all'ideale.  Dall'Amor  fuo  Padre,  Venere  impara  à  dar 
all'anime  l'eftafi,  gli  trafporti,  gli  slanci  ,  che  le  portano  all'eter- 
na bellezza;  dalla  Madre  la  mulica  che  le  immerge  nell'eterna  ar- 
monia. 

Io  do  a  Venere  una  miniftra  del  lignaggio  di  quegli  fpiriti,  che 
Platone  chiama  Demoni  .  Il  fuo  nome  è  Eubulia  ,  e  lignifica  la 
parte  di  prudenza,  che  risuarda.il  configlio,  il  quale  nella  noftra 
jpotefi  dipende  dalle  circoftanze  opportune  di  rivolgerfi  alla  bellez- 
za,  e  di  celebrarne  opportunamente  per  comun  bene  coi  canti  e  coi 
jnifterj  le  lodi. 

I  pregi  dati  alla  Venere  celefte  rifaltano  mirabilmente  con  le  op- 
pofizioni  dei  vizj  della  terreftre.  Ella  nafce  dall'ozio  e  dalla  lafci* 

via 
(  i  )  £r/^^<?  ntl  cemento  del  Fedone  .  S.  Toma/o  nella  quejlione  dtìF 
Idee . 


(    XVII.    ) 

via  i  come  l'altra  dalla  bellezza  e  dall'  armonia  ;  queftà  ha  la  Tua 
fede  nella  ftella  ,  che  è  una  delle  piìi  belle  di  tutto  il  Cielo  ,  ed  è 
continuamente  nel  conforzio  degli  Dei  maggiori  :  quella  ha  il  fuo 
covile  neir Inferno  tra  le  Gorgoni ,  le  Scillc  ,  T  Arpie,  fimboli  dell' 
avarizia,  della  perfidia  ,  e  dell' incoftanza  ,  feguaci  degli  amori  im* 
puri . 

Non  bafla  in  un  Poema  allegorico  dar  corpo  all'idee  femplici  e 
derivate  ;  bifogna  dar  loro  fenlo  e  paffioni ,  e  compornc*  un'  azior 
ne  fu  l'analogia  dell'umane.  Or  tale  n'è  tutto  l'intreccio. 
'  Quando  la  Dea  vuol  fabbricare  un  bel  corpo  ,  ella  fa  fcender  fidi- 
la terra  EubuKa  ,  che  tofto  raccoglie  le  piìi  fine  parti  degli  elemen- 
ti,  e  della  luce  fufa  ne'  corpi  terreftri  ,  e  le  prefenta  alla  Dea  . 
Quefta  ne  tefle  il  Còrpo  ,  «d  infonde  l'anima  aflbrta  in  quella.  p*r- 
tc  di  bèllo  e  d* armonico  ,  che  /  fecondo  il  fiftema  di  Platone:,  trag- 
ge  dair  idee  Divine  ,  ove  vagheggia  1' archetipo  della  bellezaa  e 
dell'armonia  .  Io  m'immagino  ,  che  da  quelle  idtJc  impreffe  nell'ani- 
ma sgorghino  come  de' raggi,  che  Venere  con  l'arte  imparata  dal- 
la Madre  torce  in  cerchi,  e  tra  loro  difpoftUi  con  intervalli  di  pro- 
porzioni muficht  gli  annoda  intorno  all' anima  di  maniera  chex}uan- 
do  unita  al  corpo  ella  è  immerla  nel  profondo  Oceano  delle  coie 
terreftri,  ed  agitata  dall'  impeto  degli  elementi,  i  cerchi  per  la  te- 
iiacità  del  vincolo  con  cui  Ibno  ftretti  tra  loro ,  non  perdono  né 
la  .loro  figura  ,  né  il  loro  equilibrio ,  né  il  loro  fito  ^  eh'  è  quanto^ 
dire,  Taninia  ben  n^a  non  fi  lafcia  guadagnare  per  l'aififtenza  di 
Venere  dalle  paifioni ,  né  travia  da'  giudizj ,  dal  fcnfo ,  e  dall'  iftin^ 
to  del  bello ,  -o  dalla  virtk . 

Eubulia  riporta  in  terra  le  Anime  velate  con  tanta  induftria  da 
Venere,  e  per  ordine  fuo  le  prefenta  a  Giunone  ed  alla  Dea  dell* 
educazione  ,•  ed  a  Minerva  od  alla  Dea  della  difciplina  ,  e  quando  le 
belle  fono  adulte,  cioè  che  la  loro  bellezza  comincia  a  tralucere  per 
lo  velo  trapunto  da  Venere  ,  Eubulia  aififtita  daUa  Dea  le  addita 
agli  amanti  defiinati  a  contemplare  i  mifterj  della  bellezza  offerta 
loro  ,  ed  a  cantarli  o  con  l' epica,  o  con  la  Lirica ,  o  con  la  Dram- 
matica Poefia  *,  i  tre  sfoghi  dell'  ingegno  mufico  ed  amante. 

Terminata  la  lode,  cinte  l'anime  d' un'aura  eterea,  come  Dante 
le  finge  nel  Paradifo  ,  paffano  al  globo  di  Venere  fui  cocchio,  del- 
la Dea  -,  quefto  cocchio  é  guernito  di  due  ale  ,  fimboli  dell' int^let- 
to ,  e  della  volontà  ,  per  cui  s'  alziamo  alla  contemplazione  della 
bellezza  originale ,  ed  é  tratto  da  due  cavalli  che  vanno  ferapre  d'uà 
}>a(ro  eguale  verfo  il  Cielo,  e  fono  i  fimboU  della  concupilcibile  e 
dell'  irafcibile  temperate  e  concordi  nell'  acquifto  della  felicità  .  Il 
corpo  come  teffuto  d'elementi  terreftri  focgiice  alle  loro  vicende, 
ina  la  terra  ,  ed  il  globo.  ftéfToi  di  Venere  fi  riempie  di  lutto  per  la 

C  per- 
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^rdlta  d'un' opera  degna  della  mano  della  bellezza.  AH'  Anime  tras^. 
fate  nel  globo  affegaa  la  Dea  fecondo  il  merito  lóro  alberghi  e  teai- 
pli  com|)ajrtiti  in  Valli  ed  Ifoktte  irrigate  da  limpidiffimi  fiumi  clic 
iGorrono  per  fabbie  d'oro  ,  ed  in  cui  vi  fi  paffa  hi  ponti  ^ur  d'orò-- 

Tutto  è  meraviglia  e  delizia  nel  globo  vnia  ciò  cbe  confo  la  Pani-, 
me  della  perdita  che  jbanno  £atto  in  terra  .del  loro  belliflimo  corpo  ^ 
è  che  la  Dea  prefenta  loro  la  tazza  dell'  armonia  e  delta  }>i^fl!ezza 
eterna .,  e  fa  loro  ;gullarla  -,  o  ciò  che  è  lo  fteffo  le  rende  immortali 
in  terra  per  Je  Poeae  ilegli  amanti  che  ne  «confèrvarono  la  memoria  « 
Fatta  l'apoteofi  fi  trasformano  in  Eroine  che  fi  poflTono  ridurresal 
lignaggio  degli  Eroi  ,  il  terzo  xlopo  gli  Dei  celefti  ^uaPè  Venere 
ed  Urania -ed  i  Demoni  «^ual'è  Eubulia.  Così  nel  fogno  vi  fono  tut- 
ti e  tre  i  lignaggi  {de^li  Dei  nominati  da  Platone  nel  Timeo. 

Tutti  :quefti  iimboli  «oltre  il  fenfo  Teologico  «e  murale  anno  il 
civile  e  ridotti  al  loro  giufto  valore  ed  applicati  al  concorfo  bielle 
lodi  che  tè  il  line  del  Poeta  fignificano: 

Che  appreflo  tutte  le  Nazioni  V  ufo  idi  lodar  ia  bellezza  2  antl- 
«chiilimo  -e  nafce  <da  un  genio  dolce  ^d  amabile. 

Che  per  lodarla  degnamente  convien  aver  fortito  ingegno  muln 
éo  jdotato  di  molta  fapienza  e  prudenza.,  perchè,  «come  dice  il  Gra-: 
Tina.,  la  Poefia  non  è  che  la  iapienza  polla  in  immagine  armonica* 

Che  per  render  piii  ammirabile  il  canto  ^  convien  alargli  un  aria 
Itaifteriòfa  e  profetica - 

Finalmente  the  quanto  Ì  Poeti  faranno  filati  eccellenti  nel  lodai; 
la  bellezza  delle  loro  amate  ,  tanto  quefte  ^dureranno  nella  memo- 
ria xie^ pollcri  ,  e  faranno  credute  poco  meno  che  Dee» 

Sin  qui  abbiamo  favellato^  MoNjsfCNOaE,  deir azione  del  fogno, 
.della  macchina  che  la  ;dirige,  ideila  morale  <:he  l'anima  ,  de'fimbolt 
che  Spiegano  la  morale.  Refta  a  favellar  xlel luo£o ^Ve l'azione  paf« 
fa,  o  fia  ^el  ;globo  clie  dà  il  nomt  al  Poema. 

La  fcena  delt'apoteofi  «dovendo  convenire  alle  azioni  e  alle  per- 
fone  immaginate^  ho  tolto  dall' Aftronomia  ^  dalla  Fifica  tutto  ciò 
che  |>oieva  dar  novità  e  ^agliezza  al  £lobo  <li  Venere  -  Tra  l'altre 
cofe  intr<oduco  xjUiclla  parte  del  fiftema  Newtoniano  cftefa  ed  abbel-P 
lita  dal  (  *  )  Wifton  ,  «d  ultimaoiepte  -da  un  Accademico  France- 
^  (  O)  poicbè  qualunque  fia  il  grado  della  fua  probabilità  afirono^ 
mica  ,  ve  n'è  fempre^anto  bafta  per  un  fogno  poetico,  ^oi  Mon- 
signore -vedette  ia  carta  di  quello  fiftema  ftampata  in  Venezia  V 
inno  1735.;  io  qui  ho  luppofto  quanto  ella  ha  di  puro  aftronomi- 
^o,  ma  mi  fia  lecito  xl'arreftarmi  fu  ciò  che  lia  ài  iifico  per  l'ade- 
quata 
(  k  )  m/icn  Teoria  Jeìla  Terra. 

(  1  )  Manf.   de  Mqukpertuis  Jiffert.  fu  ìa  fgmts  della  Terra  e  deW 
anello  di  Saturno. 
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«pata  intelligenza  del  Poema,  e  per  moftrare  le  convenienze:  che  ha' 
eoa  le  cofe  Platoniche. 

Platone  ha  fuppofto  che  da  una  certa  altezza  Iddio  facefle  cade- 
re i  globi  de'  Pianeti,,  che  ora  girano  intorno  al  Sole  .  Il  Galileo 
C»i  )  s'è  prcfo*  il  divertimiento  di  calcolarla  ,  e  mojci  Newtoniani 
realizzando  ridea  matematica  hanno*  immaginata  che  quelli  globi  fol- 
lerò le  comete  che  fuppanendofi  l'occhio  collocato  nel  Sole  fembr^- 
no  cadere  per  linea  dritta  dal  punto  altiflimo  della  loro  orbita  ec- 
centrica .  Vaghi  quindi  di  fabbricare  un  mondo  alla  loro  maniera 
Ser  fofticuirlo  al  mondo'  Carcefìano'  da  loro'  infieme  co'  vortici  di- 
rutto, hanno  immaginata  che*  altre  delle:  comete  attratte  dal  Sole. 
perdeiTero  nell'  avvicinarli  all'  atmosfera  folarc  tutto  il  lor  moto  ,'. 
altre  tutto  lo  confcrvaffera  y,  ed  altre:  parte  lo»  perdeffero  ,  e  parte 
Io»  confervaflcro  - 

Le  comete  che  perderono^  tutto  il  lor  moto  o  fia  la*  loro  forila 
centrifuga,  ammorzata  dalla  refiftenza  de'  vapori  folari  reftano  nel 
Sole  a  nutrirlo  e  ripararlo*  dalle*  perdite  giornaliere  che  fa  fpargen- 
do  la  luce  ;  ed  in  quello^  fenfo^  il  fole  non  è  che  un  ammaflfan^en- 
CO'  di  comete  che  come  ferri  rovenjci  tra  loro  s'abbruciano,  e  nell*' 
abbruciarli  moft'rano'  a'  terreilri  le  facelle  e  le  macchie:  che  rimiria- 
mo^ nel  Sole .. 

Le  comete  che  nulla  perdono^  del  loro*  moto  ,  ritornano  net  le 
loro  orbite  eccentriche  in  tutti  i  fenfi  all' eftremità  del  fiftema  (olare,. 
e  fono  pronte  a  tutti  i  bifogni  che  poflbno*  avere  in  avvenire  i  Fir 
lofofì  per  la  fpiegaaione  de'  fenomeni  che  gì'  imbarazzano . 

Le  comete  che  parte  perdono  e  parte  còofervano*  il  moto  loro,. 
£bno^  quelle  che*  nell'ufcir  del  Sole  debilitate  dalla  sfera  vaporofa  ch<^ 
il  cinge  non;  poflbno-  continuando  il  loro  viaggio  concrabilanciare  e 
fùperarer  la  tóvz^  che:  verfo^  il  Sole*  le  ftrafciaa  ,.  onde  s'arredano  <b 
ibno'  sforzate  in-  diftanze  minori  a  girare  in*  cerchi  od  in  una  eliffi 
men  lunga  ini^rno  al  corpo^  attraente.  Secondo* queft! idea  la  noftra 
Terra,  fo:  altre  volte  ^na\  cometa  qhe  s'arjreftÓ^  nel  Tuo  ove  gira,  i^l 
prefente,  e  canibiò  l' orbita  eft'remamente  ellittica^  in  un'altra  che  è 
quad  circolare.  A  poco  a  pocai  raggi  del  Sole  operando  ne' vapori 
elle  inviluppavano^  confuiànrcnte  la^Terra,.  ne  difpiegarono  il  Caos^ 
gli  elementi  fecondo  la  xagibne  del  loro  pefo^  s'ordinarono  nel  Iqrp' 
iito  convenevole  j  ^dr  apparirono» i  mari ,  i  fiumi,  le  montagne,  le 
pianure,  l'ifole;  ed  u&irono*  gli  animali  da' Joro  femL  fino*  allora  n^' 
loro  inviluppi  riftretti  e  nafeofti .  Venere  ,.  Mercurio ,  Giove  non 
ebbero  un'  origfne.  molto  diverfa'.  dalla;  Terra  ,  e  quindi,  ne  rifultò 
fl'  fiftema  de'  Pianeti  maggiori  ,  che  nel  progreflo^  del  tenjipo  molto 
s!' accrebbe  ed  ornò  .per  li  Pianeti  minori:  o  le*  comete   che  loro  s! 

G     2  ac- 

Cnu  )  Galileo  Dialogo  4.  del  moto  y  e  Dialogo  i.  del  fiftema  del  mondai. 
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(   XXI.    ) 

PAmore .  I  Pittagorici  affimigliarono  l'armonia  celcfte  alla  lira  com- 
parando i  pefi  affiffi  alle  corde  co  i  pefi  de' Pianeti  (  »  ) ,  e  gl'inter- 
valli de'  fuoni  co  gì'  intervalli  degli  orbi ,  e  quindi  la  lunghezza  del- 
le corde  colle  diftanze  de' Pianeti  agli  orbi  fteffi.  Quando  una  come- 
ta sbarretta  in  qualche  fito  del  Cielo  per  l'attrazione  del  Pianeta  vi- 
cino, quella  è  come  una  corda  aggiunta  alla  lira  ,  nò  fi  cambia  ma 
s'accrefcc  l'armonia ,  perchè  il  Pianeta  intorno  al  Sole  continua  a  gi- 
rare con  la  legge  Kepleriana  ridotta  in  ifpazio  minore  ,  ma  qui  è  da 
offervarfi,  che  mentre  la  cometa  parta  V.  G.  tra  Mercurio  e  la  Ter- 
ra ,  Amore  regola  in  guifa  le  attrazioni  di  quelli  tre  corpi  che  la 
cometa  non  potendole  fuperare  per  la  fua  forza  centrifuga  ,  è  co- 
ftretta  equilibrandoli  a  raggirare  nel  mezzo  loro.  Amor  n  congiun- 
ge  ad  Urania  ,  e  ne  nafce  Venere  che  partecipa  della  natura  del  Pa- 
dre ,  e  della  Madre  ,  cioè  aftronomicamente  parlando  1'  effetto  del 
globo  arredato  vicino  al  fole  tra  i  due  Pianeti  egli  è  d'ordinarli  nelle 
lue  parti  e  di  riftringere  il  fuo  giro  in  un  minore . 

Oltre  la  legge  della  gravità  ne  accenno  due  altre  ,  e  fono  le  leg- 
gi della  denfità  e  del  calore .  Si  è  calcolata  la  denfità  de'  Pianeti  che 
hanno  de'  fatelliti  ,  e  per  analogia  fi  deduce  la  denfità  degli  altri  tre 
che  non  ne  anno,  e  quindi  fi  fcopre  che  nell' avvicinare  i  Pianeti 
al  Sole  crefce  la  loro  denfità  nel  tempo  fteflb  che  crefce  il  loro  ca- 
lore .  Quanto  piti,  dice  il  Gregory,  la  materia  èdenfa,  tanto  piìi 
ricerca  il  calore  per  le  operazioni  naturali  j  ma  bifogna  aver  qual" 
che  relazione  alla  grandezza  ,  perchè  i  minori  de'  corpi  fimili  (  tut- 
te l'altre  cofe  pari  )  piii  fortemente  ed  intimamente  fi  rifcaldano  , 
dante  che  avendo  maggior  fuperficie  relativamente  alla  lor  mole  ri* 
cevono  in  fé  maggior  copia  di  raggi .  Or  Venere  a  poco  preffb  è 
eguale  alla  Terra  ,  onde  lenza  altro  dibattimento  il  fuo  calore  (co- 
me apparifce  prefi  i  reciprochi  quadrati  delle  loro  diftanze  al  Sole) 
è  quali  doppio  del  terreftre  ,  e  perciò  la  fua  denfità  è  molto  mag- 
gior della  denfità  della  Terra.  Per  la  ftefla  ragione  molto  maggiore 
è  la  denfità  di  Mercurio  il  curi  calore  farebbe  feftuplo  del  terreftre 
fé  foffe  Mercurio  eguale  alla  Terra .  Tutte  quefte  leggi  concorrendo 
al  mantenimento  del  fiftema  folare ,  chi  voleflfe  fabbricar  alla  Plato- 
nica un'  anima  del  Cielo  oltre  il  mefcere  nella  tazza  di  Giove  le 
quinte,  le  quarte,  le  ottave  e  le  altre  confonanze  muficali,  conver- 
rebbe che  ancor  vi  mefceffe  là  regola  Kepleriana  de' tempi  periodici 
e  le  Newtoniane  del  pefo  della  denfità  e  del  calor  de  Pianeti .  Quc- 
fta  anima  corrifponderebbe  molto  meglio  della  Platonica  a'  fenome- 
ni celefti  ,  ed  ella  farebbe  fatta  fullo  fteffb  modello  che  Platone  ri- 
trovò in  Omero  ftudiando  l'artifizio  col  quale  quefto  Poeta  avea  tef- 
futa  la  cintura  di- Venere.  .     ..       ^  - 

A  ba- 
(n)  Gregory  y  Prefazione  dclF  Ajìronomia  fi  fica  ^ 
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Tò  diffi,  che  neir  abiflTodi  Venere  galleggiavano  materie  porore,|^ 
xome  la  pomice^  il  talco  ecc.    Io  iìngo  ^  che  mentre  la  cometa  era- 
pili  vicina  al  Sole  ,  ^uefte  materie  li  vitrificaffero  ,  e  dopo  la  loro 
Titrificazione  TimaneflTero  con  tutti  eli  accidenti ,    che  imprime  lo 
fpecchio  uRorio  (/y)  in  materie  fimili  a  xjueftc;  altre  perciò  TafFred- 
dandc^  brillarono  come  il  criflaìlo  ,  altre  biancheggiarono  «come  iil 
late,  altre  acquìftarooo  il  color  rofTo^  azzurro,  giallo,  verde;  in 
fomma  ebbero  tutti  i  colori  delle  ;gcmme,  ma  .gemme  tali  per  volume, 
e  per  mailà  ,  che  l'Amore  ne  puote  fabbricar  delle  rupi  e  delle  mon-, 
tasne  ;  ed  ecco  noa  per  capriccio  cafuale,  ma  per  conghiettura  Fik)- 
fonca  introdotti  m  Venere  *que'  criflalli,  chcil  P.  Kirkero  vidc4)rii- 
làrvi  da  tutte  le  ^arti  nel  iUo  fogno  eflatico. 

Il  Sig.  de  la  -Hire  crede  ,  che  la  bianchezza  dello  ipkndore  "di  Ve- 
dere nafca  da  smonti  alti  e  dirupati  di  quello  globo  ,  tra  le  cui  af"- 
prezze  urtando  il  lume  e  tutto  e  non  in  parte  riflettendo  riceve  31. 
candore  che  icorpìamo  in  quello  Pianeta  -allora  che  precede  t>  fiegue 
il  Sole,  ^gli  è  tale,  che  Venere  emula  Giove  nel  lume,  ed  i  corpi 
da  elTa  illuminati  «Ternano  un'ombra  non  così  languida  AtUa  Terra  ^, 
Per  accrélcer  le  alprezze  di  quelli  monti  io  m' immagino ,  che  alcu- 
ni di  loro  fieno  fatti  come  certe  pigne  crillalline  TÌferite  dal'Gim^r 
ma  ,  ognuna  delle  quali  avendo  fei  punte  in  ogni  nodo  confonde  in 
guifa  i  raggi  verdi,  gialli,  cerulei  ecc.  che  nel  ribatterli  tutti  inlie^ 
Bie  formano  un  lume  bianchimmo. 

V  ha  un'  ^Itra  fpecie  di  criflallo ,  che  aflbrbendo  tutto  il  lume  in 
sé  lo  fa  apparire  neriffimo  •  De'  grolfi  pezzi  ne  ho  veduto  nella  Gal^ 
feria  del  P.  Abate  Varefe  in  Padova  ;  ed  è  fama,  che  nelle  miniere 
<iel  Brade  fia  flato  ritrovato  un<liamante  nero  .  Io  icolloco  i  monti 
di  tale  -criflallo  dietro  ad  altri  tutti  lucidi  e  trafparenti ,  acquali  ftr^ 
vono  loro  di  foglie,  come  la  polvere  di  piombo  o  d'argento  vivo  a* 
nollri  fpecchi .  1  monti  trafparenti  riflettono  iquindi  le  immagini  dell' 
Kòletta  del  ponte  d'oro,  delle  valli, "de'rulcelii,  ^  d'altri  oggetti  dei 
globo ,  e  i  ra^gi  Tifleflì  incontrando  nell'  aria  le  -efalazioni  <>élle  m»r 
terie  fpeoolari  innalzate  dal  Sole  ^  molti|dicano  all'infinito  le  imma« 
gini  per  le  infinite  faccette  degli  specchi  riflettenti ,  ned  all'infinito 
ancora  le  variano  per  la  mobilità  *de'  vapori  ,  che  ad  t>gni  illante 
cangiano  T  angolo  dell' incidenza  e  ideila  Tifleffione  de' raggi  •  Così 
fempre  fi  vede  in  Venere  quella  prod:Ìgiofa  meteora  ^  che  alle  volte 
apparifce  tra  Reggio  e  la  Sicilia  quanoo  il  mare  è  rilcaldato  dal  So-> 
ie  Teliate  y  ella  chiamafi  la  Fata  Morgana  (f  ),  t  rappréfenta  CalleU 
ii ,  Palaggi ,  Bofchi  ,  Campi immenfi ,  torme d' Uomini ,  d'armenti, 

e  mil- 
<  p)  Efptrienxe  delF  Accademia  feaìe  delle  Scìtn^e.  Tom.  1. 

<q)  Nella  magia  del  P.  Scoto  fi  riferifce  la  lettera  del  P.  Ignazio  Jb^ 
gelucci  al  P^  Leone  Sancii  da  Reggio  intofito  tata  metepra^^ 
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ero  Lune  i  l-a grande'  apertura  che  fi  fcorgc  n«l  petto  di  Marte  nòà 
i  che  una  ferie  di  MongibelH  che  vomitando  continuamente  il  foco 
Vanno  tosoràndo  il  globo  «  l'hanno  riftretto  a  ninor  volume  della 
Terra  e  di  Venere  ,  benché  egli  fia  piìi  lontano  ;  chi  ci  vieta  il  fup-^ 
^ri-e  che  le  lune  te  quali  lo  cingeano  come  Giove  o  Saturno  fieno 
jìà  confutnate  o  difciolte .  Ma  che  mai  farà  la  Luna  che  non  rifrao- 
sendo  nel  ftie  pafTaggio  il  lume  delle  ftelle  par  che  noo  abbia  .atmos- 
fera ,  edaH'aitra  parte  fi  vede  ripiena  di  profbndifilme  grotte  Puna 
neir  altra  rìnchiu^  ,  e  comunicanti  tra  loro  per  que' fpiragli  ficoperti 
dà  Monfignor  Bianchini  «ella  macchia  detta  Platone  f .  Non  v*  è 
contraddizione  nel  fiftema  adottato  a  fupporre  che  la  cometa  ge« 
neratrice  della  Luna  dopo  e/Tcrfi  molto  accefa  nell'atmosfera  del  Io- 
le ,  quando  poi  s*  avvicinò  alla  Terra  foife  in  guiia  da  quella  attrat- 
ta- che  ella  vi  verTaflè  fopra  tutto  il  fuo  fuoco  onde  reftafle  con  le: 
vote  cavarne  dei  Mongibelli  eftinti  ;  ed  ecco  il  Fetonte  di  Solonè 
the  arfe  la  Terra .  Altre  comete  poi  paflfando  vi  portarono  il  dilu- 
vio rammemoraco  dal  Galileo^ 

Capiìcciofe  '-e  ilrane  pajono  tali  immaginazioni  ^  ed  io  filofofica- 
mente  le  eoiifidero  come  tali ,  ma  non  può  necarfi  che  elle  fieno 
hìoko  pia  a  propofito  per  la  Poefia  che  i  Cieli  iodi  di  crifiallo^ed  i 
loro  |4b  maflucci  eccentrici  ed  epicicli.  Nulla  mai  i  Poeti  hanno  trat- 
to dà  loro  di  leggiadro  e  dilettevole  y  laddove  nt\  fiftema  propofto 
v*è  una  feconda  lorgeote  di  fantafie  nuove  e  vaghe,  preilb  le  quali 
ciò  che  dic«  Luciaiio  e  gU  akri  antichi  dell'  abitazion  de*  Pianeti , 
)!Ofl  è  che  un  Arabefco  di  peflimo  difegno  a  fronte  d'una  pittura 
di  Ràfiàele  •  Io  fon  perfuafo  che  fé  Dante  e  l' Ariofto  aveiTero  pò-, 
tttto  profittare  di  tali  fogni  aftronomici ,  le  loro  Poefie  farebbero 
riufcite  pili  meravij^liolè,  ed  amene. 

*  lo  fpingo  all'ultimo  grado  la  maraviglia  nelle  figure  umane  im- 
^f  effe  killa  parete  del  T^empio  dalla  rifrazione  che  fa  il  raggio  del 
Sole  nelle  colonne  ftriate  di  criftallo  collocate  fui  limitare  delT 
^ktrio .  Nello  fpettro  colorito  che  efce  dal  prifma  non  vi  fono  che 
itttrecciui  e  confufi  varj  cerchi  rolli ,  ^iall>  ,  verdi  j  cerulei  ,  vto^ 
letti  che  fono  le  bafi  de'  coni  lunùnou  eh'  efcono  dal  Sole  ,  con 
<tltfihienti'che  Te  egli  foflè  prima  uicto  foflb,  indi  tilt to  giallo,  poi 
Terde  ,  finalftiente  ceruleo  e  violetto.  Il  fole  ^  dice  Platone  ,  è  il 
Infilo  de  ^tvori  )  poiché  tutti  da  lui  hanno  imparato  a  dipingere  • 
^1  P6eta  perfQzioaa  quefta  metafora  immaginando  un  Dio  che  mar 
lìéggia  i  raggi  dacli  ottici  confiderati  non  altrimenti  che  pennelli  i 
^O»  dipingono  éffi  naturalmente  che  Spettri  armonici  fé  fi  vuole  nel- 
la coUocazion  de'  colori ,  ma  fenza  fimmetria  di  figure  ,  vi  fi  ag^un- 
S  anche  ^liefta  ,  e  di  tuttie  l' invenzioni  poetiche  s' è  iatu  la  piU  fi- 
ib&a  e  la  pih  mirabile. 

,     D  Né 


;«»ir*^^-«t-- 


(  XXVII.    ) 

preparati  dall'Amore  e  da  Urania,  e  perfezionati  da  Venere  allori 
che  dia  prefe  iacuftodia  il  globo  e  rabbellì.  L'Epoca  di  qucffa  na-» 
fcita  iìmoolica  è-da  me  filTaca  nel  tempo  ,  che  la  cometa  genera* 
trice  attratta  dal  fole  e  fvilwppatafi  dal  caos  cominciò  ad  ordinarfi 
nelle  fue  parti  ed  a  girare  nel  fito  in  cui  prefentcmente  fi  trova 
Venere,  pofcia  che  ne  fi»  dall*  Amore  inclinato  fui  piano  dell' ccdi- 
tica  ra0e  del  globo  ^ 

10  prendo  nel  globo  quell"  emisferio  ove  Monfignore  Bianchi-^ 
ni  caratterizza  le  macchie  di  Venere  coi  nomi  di  Colombo ,  di  Vef- 
puccio,  di  Galileo,  di  Caffini  tutti  Italiani ,  e  che  dall'equatore  di 
Venere  s' eftendono  alle  due  zone  temperate  fovraftante  in  due  prc-' 
montor^  contraflegnati  da'' nomi  dell'Accademia  di  Parigi  e  dell*rn- 
ftituto  di  Bologna.  VerfoT equatore  parte  fplendida  per  le  gemme  e 
dcliziòfa  per  le  verdure  colloco  la  fede  delle  belle  traslate,  né  mol- 
to lungi  accenno  brevemente  il  foggiorno  de*  Poeti  che  le  cantaro- 
no V  ne^  luoghi  pik  temperati  verfo  le  zone  io  metto  i  Filofofi  ,  e 
verfo  i  poli  agshiacciati  dove  fi  veggono  delle  macchie  pongo  i  Gra-» 
natici,  i  Sonni  ec^  Tutto  ciò  ha  relazione  aggradi  della  bellezza,  e 
deir  armonia  participata ,  e.  perciò  può  dirfi  che  quello  fia  l'emisfe- 
rio  delia  fapienza  Filofofica,  e  delle  beli' arti .  che  infpira  e  dirige  • 
L'altro  emisferio  ove  Monfignore  Bianchini  difeg^ia  le  macchie  coi  no^ 
sii  di  Re  ,  di  Capitani  e  d' Eroi ,  è  quello  della  legislazione,  del  valo- 
re ,  della  prudenza  ,  e  dell'altre  virtìi  imperatorie  ,  ove  non  v'è 
ffleno>  di  bellezza  e  d*^  armonia ,  ma  piii  profonda  ed  occulta  e  lon- 
tana dall'idee  del  fogjrio  che  tutto  lì  confina  nella  morale,  e  nulla 
s^eftende  alla  politica^ 

Qtteflo  é  il  {Imbola  dominante  a  cui  tutti  gli  altri  fi  ri&riicono 
e  che  io  raccoglierò  tutti  in  un  fafcio  ;  altri  di  quelli  fono  allufi* 
vi  alle  iodate  Defunte  y  altri  alla  Poefia  in  generale  ed  in  partii 
colare. 

11  Tempio  d'^Antonia  Carrara  piii  maeftofo  del  laterali,  e  fituato 
iieir  Ifola  fìllio  fleflo  colle  ,  ove  Venere  tempra  la  lira  efprimente  il 
concento  del  mondo  ,>  rappreienta  il  merito  diftinto  di  quefta  Da-t 
ma  jmfim'tamence  fuperiorc  alle  virtìt  morali  forfe  finte  di  Beatri-- 
ce  e  di  Laura. 

Le  figure  imprefle  fulle  pareti  deiraxrio  per  la  retrazione  del  lo^ 
me  nelle  colbnue  di  criftaUo  ftriato  rappretencaào  nel  modo  piìi  mi- 
rabile che  mai  finger  fi  pofia  1'  aififtenza  con  cui  dal  Cielo  fu  di-^ 
rett^:  quefta  Dama  in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  .  I.e  fliatue  del 
Tempio  fono  i  geroglifici  delle  fue  virtù  v  la  pudicizia  conjugale  è^^ 
fiorboleggiata  in  quefia  flatua  tutta  candore  v  l'amor  conjugale  ncU*^ 
dtra  per  Toffaro  sfavillante  j  la  ftatua  occhiuta  come  un  Argo  mo- 
fira  la  prudenza  d'  Antonia  j,  la  mammofa  come  un  Ifidc  ,  la  cura 

D     z  eoa 


((»ltl<^«l;) 


Sosd^dlNli^i^^ fto<r?rijtó  >!4^f  f  e  Stirpi ^t 
,1.^ ; if|a<ÉÌ^^fflfe  iyidi  PlÌHbiw  far éaMvt .        i,j>  :-ir  il 
^»lili^?|M^àEÌrcpi&^oiiBMadtitM  di  Gildo  d'averuà^ 
Ili;  TliToiiftiiii  rhé  copir«;a.  Te«pM^.dt  Ld  è'if  iwaragt^ 
4iìeia(ft  4cl  fuó  coftume ,  e  le  ftelle  d'orò  che  lo  '*    " 
^iimiMyif'ài  di  finito  odi. enare^éhe'o*  aocómf 

dbjMO'dal^  faòTemma.^fifmificinO'il  pÉócót  die,  tX^{ 
coMpwtjtibiaadrtggttnftPaitgt  di  ieUv^ntt^u^t-^^ 
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recita  della  tinta  ,  adombro  le  innUmérabili  copie  che  fi  fon  fatte 
dell'idee  del  Petrarca;  la  forza  dell'originale  fi  va  fempre  ammor- 
sando nella  copia  ,  fé  ben  per  alerò  ella  fia  cara  per  il  bello^  che 
cfprime. 

A  propofito  della  Poefia  del  Petrarca  ho  rimeflTo  a  quefto  luogo 
la  fpiegazione  Filofofica  d'uno  de' fuoi  principali  fondamenti,  e  che 
originariamente  vieu  da  Platone. 

Quefto  Filofofo  nel  Timeo  chiaramente  accenna  5  che  le  qualità 
fenfibili  non  fono  che  pafOoni  od  affezioni  dell'  unione  dell'  anima 
e  del  corpo  .  Ecco  tutto  il  paff^gio, 

„  Primieramente  dunque  vediamo  ,  in  quanto  fi  dica  da  noi  cal^ 
,j  do  il  Fuoco  5  confiderando  la  cofa  a  quefto  modo  5  con  por  men- 
,,  te  alla  Separazione  e  divifione  che  da  efTo  fi  fu  d'intorno  al  cor- 
„  pò  noftro.  Imperciocché  efler  acuta  tal  paffione,  tutti  a  un  di  pref- 
,,  lo  k>  fentiamo  «  Dòbbiam  poi  confiderare  la  tenuità  degli  ango- 
5,  li,  e  l'acutezza  de'  lati,  e  la  picciolezza  delle  particelle,  e  la  ve- 
„  locità  del  moto  5  per  tutte  le  quali  còle  egli ,  fendo  veemente  e 
,,  penetrativo ,  fempre  velocemente  5  qualunque  cofa  fé  li  fa  incon- 
5)  tro,  divide;  riducendoci  inoltre  alla  memoria  la  generazione  del- 
,)  la  fua  figura  .  Perciocché  ella  principalmente  e  non  altra  natura, 
,)  dividendo  i  corpi  noftri,  e  fminuzzandoli  in  picciole  parti ,  dà, 
„  infieme  col  nome  ,  quella  paf&one  ,  che  ora  caldo  meritamente 
3,  chiamiamo. 

„  La  pailione  poi  contraria  a  quefta  è  a  tutti  manifefta  ;•  con 
„  tutto  ciò  non  ^ua  né  pur  ella  fenza  delia  fua  ragione.  Perciocché 
^Quegli  umidi  d*  incorna  al  corpo  che  fono  di- maggiori  parti  ,  in- 
9,  (inuandofi  fcacciano  i  minori  di  mole,  che  non  pofTono  cacciarfi 
yy  nelle  fedi  di  quelli  ;  e  comprin^endo  l'umor  noftro  ,  di  ineguale 
„  ed  agitato  rendendolo  inìmobile  per  la  egualità  ed  impulfione,  lo 
,,  condcnfano  .  Ora  ciò  che  contro  la  natura  fi  coftipa  ,  fa  reniten- 
„  za  naturalmente  a  fé  fteflfo,  ritirandofi  nel  contrario  •  In  quefta 
„  battaglia,  ed  in  quefto  crollo  il  tremore  ed  il  rigore  confiffe  5  e 
5,  tutta  quefta  paifione  ,  e  ciò  che  la  produce  ebbe  nome  di  fred-^ 
,',   do.  (ay  ' 

Un  altro  Paflb  del  medefimo  Filofofo  ,  prefo  dal  fuo  Teeteto  , 
può'  avere  qui  relazione ,  ed  é  il  feguente  : 

„  Quello  che  tu  chiami  color  ^sianco  ,  dei  fuppor  ,  che  non  é 
j,  oualch' altra  cofa  fuori  de' noftri  occhi ,  né  ttnjpoco  negli  occhi 

„  fteiTi  ;  e  non  gli  devi  alTcgnare   alcun  luogo In  cotal 

5,  guifa  ci  parrà  generato  il  nero  ed  il  biartico  ,  e  qualunque  altro 
„  colore  dal  debito  aggiramento  degli  occhi  e  movimento  :  e  (jua- 
„  lunque  cofa  chiamiamo  colore,  non  farà  né  ciò  che  gli  occhi  in- 

con- 
(a)  Plato  in  Timao  circa  medium^  ex  Graco  verbatim . 
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^  contraila ,,  né  ciò-  che  loro,  è  meflb'  davanti ,_  ma  certa*  mezzana: 
yj  affezione  propria  di  ciafcheduno  :  O'  vorrefti  tu  affermare  y  che 
yy.  quale  ti  apparifce  qualunq^ue  colore^  tale;  appaia  &.  ai  cani,.  &a. 
yy  qualunque  altro  animale?  (^) 

Cosi  parla  Platone ,  e  ben  fi  vede  eh'  egli  prima  del  Galileo ,  e 
del  Cartefio  conobbe  quella  importante  principio  della  Filofolia  mo- 
derna .  Or  io  offervo  che  quanto  piìtgli  organi  del  corpo  faranno/ 
difpofti  a  ricever  ordinatamente  V  impceflìoni  deg|Ì  oggetti  fenfibili , 
tanto  pili,  l'anima  farà  difpofta  a  percepire  e  diftinguere  vivacemen- 
te i  gradi  più  fini  delle  lor  qualità.  Prendiamo-  T occhio ^  fc  egli  ha 
tutto  ciò.  che  è  neceffario  alla  traCparenza  degli  umori,,  alla  confi-^ 
flenza  delle  tuniche  ,  alP  ofcillazione  de'  lora  filamenti  necvofi ,  alla 
diftanza  ed  al  moto  del  criftallino  e  della  retina  v  in  fomma  fé  roc- 
chio è  perfetto  in  tutte  le  fue  parti ,  il  lume  nell'  entrare  vi  farà  le 
proprie  rifrazioni  con  regpla  ,  e  in  ogni  punto>  della  retina  impri-r 
mendo  quell' ofcillazione  che  feconda  le  leggi  ottiche  in  tali  e  tali 
circoftanze  v'è  deffinata ,,  la.vifta  del  colore,  e  del  lume,  e  quindi 
della  grandezza,  della  figura,  e  del  moto-  degli  oggetti  farà  la  piìi: 
diftinta  ,-  e  la  piìi  vivace ,  che  poffa  immaginarfi  mai..  Ne'  moti  de- 
gli organi,,  e  quindi  nelle  fenfazioni  che  lora  corrilpondono ,  vi  fo- 
no i  loro  gradi,  e  quefti  per  la  natura  dell' organo  e  della  fenfa- 
zione  non.  effenda  infiniti  fi  poffonarapprefentare  per  le  ordinate  d' 
una  curva;  ricorrente  a  guifa  di  cerchia  od  eliffi  ,,  e  dove  è  un  mal- 
fi^mo  ,.  al  di  là  o  al  di  qua  del  quale  s'efprime  ciò  che  mancò  alla 
perfezione  della  fenfazione  ..  Quefto^  maffimo  grado  fi  può  fupporre; 
net  più  beli'  occhio  ,.  che  la  natura  abbia  fatK),  e  con  la  fteffa  pro- 
porzione fi.  puoi  ragionare  dei  gradi  maifimi  dell' altre  feniÌEizioni. 

Una  Donna  adunque  y  in  cui.  laPoefia  ha  il  dritto- di  fingere  tut- 
ti gli  organa  lavorati  eoa  1' ultima  fquifitezza ,,  avràleCenfazioni  le 
più  fine  e  delicate  degli  oggetti  che  fente  ,  e  quindi  fi  potrà  poeti- 
camente-dire,,  eh'  ella  ncir  averle  fparge  fui- Sole  il  più  vivo  fplen- 
dorè  ,^  su  i  fuoni  l'armonia  più  grata  ^  ^  sa  i  fiori  gli  odori  più  foar 
vi,,  che  poffano  immaginarfi . 

^  Io  fo,  che  tra  gU  altri  mifl:erj  ,.  che  il  Poeta  difcopre  nelle  perfe- 
zióni dèlia  Donna  amata,,  uno-  fia  quefto  ;.  né  la  Foefia  ha  un!  im- 
magine più-  vezzofa  di  quella  ,  che  le  rapprefenta  una  Donna  non. 
£d1o  belliìHma  per  le  flieffa  ,.  ma  che  comunica,  bellezza  a  tutto^  ciò/ 
«h?  ella  vede,,  cnde  ,.  e  tocca  ». 

L'erbetta  'oerdty  e  i  fior  di  folar  mille' 
Sparfi  fot$o^  fuelf  elee  antiqua  e  negra 
Pregan  pur  cbeH  bel  pie  li  prewM^  a  tacchi. 
^  £.'/; 

(Ji>)  Idem  in  Theteteto  pauJo  pafi  initiunv.. 
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•  -  -  E  7  Ciel  di  '^aghe  e  lucide  faville 

S*  acctnde  intorno  ;  €  in  ^ijla  fi  rallegra 
ly  effer  fatto  fercn  da  sì  ^gli  -cac^i . 

Potrà  forfè  dirli ,  <hc  in  quefti  vcrfi  nuU'  altro  il  Petrarca  mant*- 
Tcfta,  che  i  fen  cimenti ,  co^'quali  un  amante  appaflìooa  tuttalana- 
cura  9  immaginandofi  che  tutte  le  cofe  efperìmemino  in  loro  ciò  chi* 
egli  prova  in  fé  fteflb  ,  Par  dunque  verifimile,  xhe  il  Petrarca  non 
penfafft  alla  dottrina  Platonica  ì  tanto  più,  che  Platone  tion  fu  traf- 
portato  in  lingua  Latina  ,  che  molti  anni  dopo  la  morte  del  Petrar- 
ca ,  e  non  cominciò  a  ben  intenderfi  ,  che  a'  xempi  di  Galileo  ,  e  di 
<;artcfio.  Da' Platonici ,  dice  Torquato  Taffo  (^)  ^, il  Petrarca  tolfc 
-3,  non  d«' più  xlifiBcili  ed  incogniti  concetti,  ma  de' più  facili  e  de' più 
„  divulgati  y  piuctofto  dai  limitari,  clie  dal  centro  della  Fibfofia,  ma 
„  con  canta  modeftia,  ^  così  parcamente^  e  così  cautamente  nella 
^  Poefìa  gli  craf portò ,  con  tant'  arte  gli  temperò ,  di  tali  fregi  li  veflà 
^,  ed  adornò,  che  paiono  non  fbreftieri,  ma  naturali  ^ella  Poefia  ,  e 
„  nutriti  in  ParnaiK)  medefimo  ,  non  venuti  dall'Accademia,  o  dal 
^,  Liceo  9  e  quel  che  di  pellegrino  in  lor  fi  vede  ,  è  per  maggior 
^  vaghe^eza  ,  e  per  maggior  leggiadria  ^' .  Io  facilmente  accordo  tatr 
xo  ciò ,  ed  anzi  ieguendo  quello  precetto ,  ho  io  procurato  d'ammoL- 
iirc  e  d'ingentilire  jnel  Sogho  »tutto  ciò  che  v'era  di  Filofofico  v  ma 
riftringendomi  al  Petrarca  ^  non  ho  difficoltà  nel  concedere  ^  eh'  egli 
non  penfiific  alla  dottrina  Platonica  «teli' efprimere  la  fua  jpaffione, 
ciò  tuttavia  non  toglie,  ch'egli  non  poteiTe,  o  ncm  dovefle  penfar*- 
vi  ,  e  molto  meno ,  che  pcnfandovi  non  s' impari  a  dar  più  fpirito 
^  colore  aIV  idee  Platoniche  trafportate  in  verfo  .  Io  fono  perfuafo 
col  Gravina  ,  che  il  Petrarca  nuli'  altro  parlando  ,  che  d'Amore  , 
abbia  riftretto  quell'  immenfo  giro,  che  accennò  Dante  nel  fuo  Poe- 
ma ,  vagando  per  tutte  l'arti  e  fcienze  note  al  fiio  tempo.  In  que- 
llo fogno  io  mi  fono  sforzato  d'accrefcer  le  dottrine  Platoniche  ad- 
ombrate dal  Petrarca  ,  t  di  combinarle  con -^tneimmagiDi  tolte  dalP 
altre  fcienze  ad  imitazione  di  Dante  • 

I  Poeti  antichi  ,  emulando  i  Filofofi  ,  fi  sforzavano  di  fuperarli 
nel  render  utili  «  facili  le  loro  dottrine  con  le  rapprefentazioni  del 
fenfo  e  della  fantafia,  e  perciò  non  differendo  da' Filofofi,  che  nell* 
efpreffione,  più  che  fi  fludiano,  più  s'ammirano^  laddove  l'ammira- 
-zione  delle  Poefie  moderne  termina  con  la  loro  lettura /In  molti 
verfi  fi  dice  poco  ,  e  fi  renderebbe  un  cattivo  fervizio  a'  noftri  Poe- 
ti ,  fé  s' efponeiTero  in  profa  le  loro  idee  poetiche ,  e  loro  fi  toglief- 
Xe  il  frafcggiamento  e  la  rima. 

Ad  efempio  di  Cicerone  «  del  Petrarca  ho  dato  al  Poema  la  for- 
ma 
<t)  Differt.  fopra  un  Sonetto  delCafa. 
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ma  di  Sogno  .  Non  femprc  tutti  I  fogni  portano  fico  contraddizlo» 


cenze  fupcriori,  e  con  le  preparazioni  opportune. 

Lo  flile  del  Poema  è  di  mezzo  tra  il  Lirico  e  T  Epico  •  Ritiene 
deir  Epico  per  la  forza  della  narrazione ,  e  del  Lirico  per  Tentuiiaf- 
mo  proprio  del  fogno. 

L'no  efpreflb  nel  verfo  endecafiUabo  fciolto  .  Egli  non  idroppìai 
né  fnerva  l'idee  come  il  legato  dalla  rima,  né  impedifce,  ma  age^ 
vola  la  lóro  concatenazione ,  e  quel  vario  ondeggiamento ,  che  af- 
fimiglia  il  verfo  alla  profa ,  e  lo  rendè  sì  'grato  all'  orecchio.  Il  Taf- 
fo  fcriffe  in  verfo  fciolto  le  fette  Giornate  del  Mondo  creato  ,  e  fi 
pentì  di  non  avervi  fcritto  la  Gierufalemme, 

Ho  aggionto  molti  verfi  al  Poema  ftampato  per  più  colorire  V  i- 
dee  Platoniche ,  e  fviluppar  T  aftronomiche .  Gli  Autori ,  come  dice 
il  Malebranchio  ,  hanno  diritto  su  l'opere  loro  finché  Con  vivi. 

Ma  é  oramai  tempo  ,  Monsignore  ,  di  terminar  quefta  Lette- 
ra ,  e  fupplicarvi  di  perdono  per  avervi  sì  lungo  tempo  diftratta 
^alle  ferie  occupazioni  delle  nuove  cariche  ,  alle  quali  per  utile  aU 
trui  con  tanta  gloria  del  voftro  nome  fiere  fiato  eletto  da  un  Principe 
così  faggio.  Io  non  dubito,  che  fotto  la  voftra  direzione  rAc€acle<^ 
ùiia  di  Botanica  ,  a  cui  fiete  nuovamente  aggregato  ,  non  fia  per 
icftendcrfi  all'altre  fcienze  ,  ed  cgiular  ben  tolto  l' Accademie  Reali 
di  Parigi  e  di  Londra. 


f^enezìa  mi mefe  di  Dicembre  1734* 


» 


Del  Tempo  e  del  Caos  Nume  più  antico 
Celefte  Amor  ,  tu  che  nel  Sole  aflifo 
Ordini  e  reggi  il  Planetario  Mondo, 
£  Torni  e  accfefci,  e  a  la  diletta  figlia 
Infegni  a  difpenfare  i  premj  eterni 

A  la  Beltade  ,  a  la  Virtù  ferbati 

Tra  l'armonie  de  la  fplendente  sfera, 

Che  le  proyide  Parche  a  lei  fidaro. 

Piacciati  di  narrar  per  la  mia  lingua 

I  fecreti  del  Cielo  e  de  le  Stelle , 

Che  nel  miftico  Sogno  a  me  fvelafti , 

Perch'  io  poteffi  co  gii  Etrufchi  Cigni 

Flebilmente  cantar  di  Spofa  amante , 

Di  Madre  pia  ,  di  faggia  Donna  e  forte 

I  pregi  ;  e  tu  dolente  Spofo  e  Vate , 

Che  de*  dolci  lamenti  empietti  i  Regni 

Del  Lazio  e  Italia  Jnfmo  a  l'alpi,  e  ammari, 

Accogli  il  canto  ;  e  Falma  egra  conforta. 
Al  foffiar  de  le  frefche  aure  d'Aprile, 

Allor  che  Giove  da  l'eburnea  porta 

Manda  a  le  cade  menti  i  lievi  fogni, 

E  Rapi- 


D.  Mare  M  Prìnci^  Goftiatido^ 
E    Mare  di  Colombo . 

Mare  di  Vcfpuccio. 

Mare  di  Galileo. 

Mare  di  Marco  Polo  • 

Mare  MagelUnico* 

Mare  dd  Ciflìai. 


F 
G. 
U 
I. 


Proiliotitorìo  dell'AcciUeinia  Regia  di  Francia. 

Promontorio  dell'  liticuto  delle  Scicsae  di  Bo- 
logna . 

L'Affe  del  Globo  Tega  l'Eclittica  nel  grado  ao. 
di  Leone  ed  Aduarìo  ,  ed  è  inchinato  al 
piano  delia  flefla  quindici  gradi  ;  in  14* 
giurai  gira  U  Globo  intorno  ali* Aflc  • 
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Rapito  da  penfieri  alti  e  foavi 

10  mi  alzava  volando  oltre  la  Luna,. 
E  trafcorrea  per  candido  fereno 
DifFufo  al  par  del  lucido  vapore, 
Che  verfo  borea  algente  notte  illuftra; 
Però  denfo  è  queir  aere,  ed  al  mio  vola 
Refifte  sV,.  che  ricorrendo  a  tergo 
Quar  onda  a  nuotator  mormora  e  ftride  ^ 
Pur  in  brev*ora  immejifo  tratto  io  varco,. 
E  globo  fcorgo  più  lucente  e  caldo 

De  la  Terra  qual  or  dal  Sole  eftivo 
Bolle  infiammata ,  e  da  lontano  fplende  ; 
Sento  che  ignota  forza  a  sé  nel  trarmi 
M' affretta  il  volò  ,  e  quafi  a  me  fui  dorfa 
Strugga  raggio  Solar  T  audaci  piume 
Precipitando  in  giù  col  corpo  i*  piombo, 
Ma  fenza  offcfa ,  in  fpaziola  Valle . 
Biancheggiavano  fparfi  alti  Palagi 
Tra  le  ìictt  verdure,  e  quai  li  moftra: 

11  regale  Marl\ ,  cingeanli  ameni 
Bofchetti,  e  chiari  e  mormoranti  fonti  •. 
A'  bei  Palagi  fovraftava  un  Tempio, 
Di  cui  per  r  ombra  de  le  folte  piante 

Io  folo  rimirar  potea  la  fronte , 
E  le  ftatue  fublimi,  e  T  ampia  volta 
jy  alabaftra  fregiata  a  ftelle  d' oro  • 
Qua  e  là  mi  volgo  y.  ne  so  dove  •.  Afcolto 
Di  mufici  ftromentt  un  chiaro  fuono, 
Cui  gli  Echi  rifpondeano  ^  Ivi  m' invio  , 
E  in  un  che  guida  al  Tempio  ombrofo  calle 
M' avvengo  in  un  drappel  di  liète  Donne , 
Che  con  cetre,  con  organi,  con  trombe 
Rendeana  tra  le  piante  il  bel  concento.. 
Agili  Ninfe  in  breve  gonna,  e  cinte 
Di  corone  di  rofe  i  biondi  crini 
Le  feguiano  teifendo  allegri  balli; 

Indi 


f 


tk«J 
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Indi  Sacerdoteffe  in  bianca  vefte 

Con  incenfieri ,  con  veffilli  y  e  faci; 

Ultimamente  due  Reine  o  Dive 

Che  Dive  mi  fetóbraro  agli  atti,  al  volta. 

Al  ferto  d'oro  y  alle  ftellato  manto, 

A  due  fanciulli  che  le  danno  a  lato 

Sfavillanti  di  luce  ,  e  con  occhiute 

Piume  fui  dorfo ,  e  colorite  ad  Iri. 
M*  empie  di  amore ,  di  fhipor,  di  gioja 

Spettacolo  sì  nuovo,  e  pur  vorrei 

Accoppiarmi  allo  ftuol,  ma  poi  pavento 

De  le  due  IHve  il  venerancb  àfpetto , 

E  non  pofs'  io  da  riverenza  vinto 

Piffar  il  guardo  ne*^  fanciulli  •  Intanto 

Al  confin  de  la  valle  ove  ferpendo 

Va  fovra  arene  d'  or  fiume  d'argento 
4        La  pia  fchiera  s'inoltra  ,.  inni  cantando 

Or  con  acute ,  or  con  profonde  note  : 

All'  alma  melodia  l'aura  risponde 

Col  mormorarle  l'acque  e  de  le  frondi 

Da  leggier  foflfio  alternamente  fcoffe 

Negl'  intervalli  del  celefte  canto  ' 

Che  ne  la  fanta'fia  cosV  mi  fuona  * 
^  O  d' Urania  e  d^Amor  Figlia  e  miniftra 
yy  De  l'eterna  Bellezza  immaga,  e  fonte 
„  Cui  di  Cintia  emular  le  Parche  diera 
„  Ne  l'annuo  corfa  i  rinàfcenti  afpetti  y 
„  Cui  Targenteo  fplendor  comparte  il  Sole 
„  Onde  illuftra  la  Raggia  ampia  di  Giove  •. 
Al  canto,  a  l'aure ^  al  folgorar  de  l'Aftro, 

A  la  pace,  a  l'amor  dhe  in  dolci  fenfi 

Spiravano  a  vicenda  i  fiori  e  l'erbe , 

La  Valle,  il  fiume,  nel  penfier  mi  cadde 

Che  quéfla  fdSc  l'Àcid^ia  Stella» 
Da  Iimgi  feguo  de  lo  ftuol  canoro 

L' orme  fegnate  sa  l' erbette  molli 

Ex  Trai 
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Da  cui  pendeano  rilucenti  feudi 

D'elette  ftorie  vagamente  fculti , 

E  fattomi  feder  fu  verde  cefpo 

Del  Cielo  a  difvelarmi  e  de  le  ftelle 

Incominciò  le  meraviglie  occulte. 
Avvolto  in  alto  e  vaporofo  abiflb 

Che  chioma  a  voi  parea  fanguigna ,  immenfa 

Di  novella,  ed  orribile  Cometa, 

Quefto  globo  vagava  intorno  al  Sole 

Su  lunga  rota  oltre  Saturno  ftefa 

Nel  fupremo  fuo  giro  e  nel  più  baflb 

De'  rai  Febei  molto  vicina  al  fonte  • 
Urania  prole  del  Tonante  eletta 

A  cuftodir  del  folar  mondo  i  globi 

L'auree  briglie  di  quefto  un  d\  reggea 

Quando  ^al  Sole  ov'ha  il  fuo  trono,  e  Tarm! 

A  r  etere  ftellato  ufcito  Amore 

Per  abbellir  de  la  cometa  il  crine 

Urania  vide  e  fen  compiacque ,  e  n*  arfe , 

£  con  la  forza  de  la  man  poflente 

Fermato  il  globo  tra  Cillenio  e  Vefta 

Si  congiunfe  ad  Urania ,  e  la  celefte 

Venere   nacque  .  Ne  gioì  T  Olimpo   , 

E  ad  onorarla  corfero  gli  Dei 

Che  fieguon  Febo  e  Febo  fteflò ,  e  l'alme 

Mufe  e  Dionifio.  Le  canore  Parche 

L' Aftro  in  cui  nacque  a  la  fanciulla  eterna 

Diero  a  guardar  come  la  Terra  a  Vefta . 

La  Madre  dotta  nel  temprar  la  lira, 

Che  crea  del  mondo  l'ordine  e  '1  concento 

A  la  Figlia  infegnò  ftringer  de  l'Aftro 

L'armoniche  milure  in  breve  giro, 

E  le  infegnò  nel  tempo  fteflb  il  Padre 

Degli  orbi  informi  ordinator  fovrano 

A  difpor  gli  elementi ,  a  fciorre  i  femi 

Involti  ne  l' abiifo  ,  a  dar  a'  mifti 

Leg- 
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Leggiadre  fimetrie  5  conftami  moti  ; 

E  com'egli  è  che  in  lace  fonde  il  Sole 

E  de' colori  TarmoDie  con  tempra, 

Scoprillc  Tarte  onde  le  fibre  amiche 

Tefler  de' raggi  e  colorirne  i  corpi 
Coronò  tanti  doni  il  fommo  Giove 

Perchè  ne  la  belliffima  Nipote 

Vedendo  fcintillar  la  propria  immaga  ^ 

Cuftode  e  difpcnffera  ei  deftinoUa 

De  l'armonia  ,  de  la  Bellezza  etema,, 

E  le  fvelò  come  a  la  pia  Minèrva 

Gli  fcolti  arcani  fui  diamante  immoto  y 

E  come  a  Febo  ed  a  Dionifio  dielle  i 

Empiere  de' mortali  il  cafto  petta 

Di  quell'  igneo  vigor  d' aura  celefte , 

Per  cui  non  vai  Natura,  Arte,  e  Fortuna i 
Tacque  la  faggia  Donna ,  ed  io  rimafi 

Qual  Uom  che  udendo  inufitate  cofe 

De'fenfi  perde  e  de'penfieri  l'ufo: 

Ma  fenlb  y  fantafia  ,  fpirito ,  e  core 

Gaudio  immenfo  inondandomi  gridai  : 

Oh  qual  divino  ardor  m' affale  f  O  come 

Gli  arcani  degli  Dèi  fvelar  defio 

Conofcere  il  futuro  *  e  in  alti  carmi 

A  terreftri  cantar  le  meraviglie 

Di  quello  globo.'  Ah  me  le  fvela  o  Madre* 

Per  la  Dea  di  cui  fei  certo  compagna.; 

Cosi  nel  volto  fuo  pofsa ,  e  negli  atti 

Mirar  tu  fempre  mai  nuove  bellezze. 

Scoprir  tu  fempre  mai  nuove  armonie. 
Vana  feria  ia  tua  preghiera  o  Figlio  y. 

Se  del  beir  Aftro  le  fecreté  cofe 

Non  ti  volefse  difvelar  la  Dea 

Per  la  mia  voce.  Io  fon  la  fua  Minirtra;: 

Eubulia  in  Ciel  mi  chiamo,  e  fu  la  Terra 

Or  la  Cumana,  or  l'Eritrea  Sibilla  : 

IlEor 
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Il  Roman  Yate  diifiTemi  Carment»^   ^ 
E  Logiftilla  il  tFercacefe  Omero  ^ 
E  nemica  mi  fé  t|iiM;o  d'Alcina 
Quanto  v'ha  tra  U  V^enerp  celefte 
Eia  profana  odio,  edifcofdia.  Or  ferii» 
I  detti  miei  ne  Talta  cadente  imprejSì« 

Quando  manifeftar  defli  a  noLOittali 

Un  raggio  di  jbekà  trji  mille  eletto, 
Al  cenno  de  la  Dea  difcendo  in  Terra 
E  vo'  degli  elementi ,  e  de  h  fufft 
Luce  cogliendo  le  più  fine  parti 
Ed  a  la  Dea  le  porgo  •  Eìh  k  afperge 
Di  nettare  e  d'  amI»oGa  e  icol  cailore 
De  la  divina  man  le  ftempra  ,  e  Aringa  , 
Le  allunga,  le  dirama,  aflbda,  torge 
E  forza  e  fimmetria  dando  .a  T  ordite 
Membra  il  diletto  fimolacro  avvolge 
Entro  morbido  vel  ;  gli  tinge  il  volto 
Del  più  dolce  color  che  abbia  l' Au^ora^ 
E  dal  feren  de  le  tranquille  -ciglia 
Fa  folgorar  de  la  fua  Uella  il  lume  ; 
Benigna  poi  nel  preparato  albergo 
Infonde  Talme  dolcemente  aflòrte 
Ne  Tidee  de  l'armonico  e  del  beUò 
Cke  portar  feco  ne  Tufcir  da  Giove* 
Quindi  con  l'arte  da  la  Madre  apprefa 
Dai  rai  d'ambo  l'idee  diffufi  e  mifti  , 
I  periodi  immortali  intorno  a  l'aloM 
Teffe  ed  intrecciale  quafi  giri  a  un  centro 
Chiude  ,  e  così  tenacemente  annoda  > 
Che  quando  Falme  co'lor  corpi  il  Fato 
Ne  r  Ocean  de  l' Univerfo  immerga 
E  le  fcotono  immeffe  i  ciechi  ^utti 
Serbano  i  cerdii  Tiequilibrio  in  onta 
Di  fulmini  9  di  fiiti  ^  e  di  procelle  # 

Cosi  velate  io  porto  l'aline  in  terra 
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E  a  Giunon  le  confegno,  ed  a  Minerva  > 
E  quand'  anno  compiuto  il  terzo  Indro 
In  cui  nel  volto ,  e  ne  le  Membra  il  bello 
^  Come  raggio  di  Sol  traluce  in  vetro, 
Io  le  prelento  o  quali  cafte  amiche , 
O  quali  fide  fpofe  a' fcelti  Vati. 
Nutre  la  Donna  la  forgente  fiamma 
Con  fpefli  incontri,  con  cortefi  voci, 
Con  atti  dolci,  e  con  fembianze  litte: 
Ma  preme  in  sé  Tàccefa  vòglia,  e  moftra 
Or  di  fuggire  ,  or  di  fprezzar  T  amante 
Sino  che  il  petto  d'oneftk  gì* infiamma, 
E  lo  folleva  a  Tinvifibil  forme 
Ove  gioja  ,  falute  ,  e  pace  trovi ,        . 
Non  triflezza  ,  timor ,  gelofo  affanno  • 
Ripieno  il  Vate  a  Tor  de  la  celefte 

Luce,  di  vaga  orma  corporea  impreflài 

Tutta  vede  aggirarfi  a  se  d'intorno 

La  fplendida  degl'inni  aurea  famiglia, 

Che  mifterj  gl'infpira,  augurj ,  e  canti; 

Onde  egli  a  un  tempo  dal  furor  percoflb 

Di  Dionifio,  d'Apollo,  e  de  le  Mufe, 

E  inftigato  da  Venere  e  da  Amore , 

De  la  beltk  ,  de  la  virtù  difvela 

A  r  attonito  volgo  i  pregi ,  e  grida 

Non  è  beltk,  che  la  virtù  del  corpo, 

Non  è  virtù,  che  la  beltà  de  l'alma. 

Ordine,  ed  armonia,  che  TUom  gentile 

Non  puote  non  amar,  quand'anche  involto 

Splender  ei  la  vedeflè  al  fuo  nemico  ^ 

Ed  amando  patiffe  infamia  e  morte. 

A  la  natura  calcitrar  non  vale 

Edamar  lavinude,  amar  libello 

Natura  è  in  noi  come  il  veder,  l'udire 

De  l'ordin  è  in  ogni  Uomo  il  fenfo  innato  : 

Ma  ne' cori  felvaggi  ottufo  langue  • 

E  ne' 
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Dal  pefo  rcfti  e  dal  ccMitinuo  moto     - 
De^terreftri  elementi;  allor  <lifcialt0 
Che  di  BckV  tutti  fvelati  i  pregi 
Ed  adempiute  Pinfpirate  iodi  , 

Pafferan  Falme  a  più  Jbeata  vita 
Lafciando  su  la  terra  il  corpo  ^ftinto. 

Su  gli  occhi  dchiufi  ^  e  su  f  immoto  e  bùddo 
Volto  5  «  di  bianca  pallidezza  iafperfo 
Venere  piange^  e  feco  piange  Amore: 
E  a'  loro  pianti  gli  elementi,  e  '1  Sole     . 
Che  si  fovente  i  dolci  guardi  omaro 
Tanrf  eco  ;  vanno  quefti  Regni  in  lutto 
Contro  r  avara  e  ineforabil  morte 
Lungo  cantando  e  lagrimofo  metro; 
Metro  però  di  melodia  tranquilla 
Non  di  fmgulti ,  d'ululati,  e  ftrida' 
Onde  piangeafi  ne  TetU  vctufta 
Da  le  Donne  d'  Egitto  il  morto  Adone; 
Non  è  furor  ,  non  difperato  duolo 
Quel  che  tal  ora  per  la  voftra  morte 
Ange  de' Numi  il  facrofamo  petto, 
Ma  tenera  pietade  ,  4mor  del  Bello 
Che  qual  fui  Cielo,  su  h  Terra  eterno 
Dagli  Dei  fi  vorrebbe^  I  dolci  pianti, 
Quando  morirò  Beatrice,  e  Laura 
A  due  Vati  dolenti  io  riportai  • 
La  Diva  ftefia  aomiblarii  Icefe 
Con  Dionifio,  t  con  IFebo,  e  a  l\m  la  forza 
De' carmi  die,  la  gentilezra  a  l'altro, 
Ad  ambo  ornar  la  sV  foave  lingua 
Di  cui  fa  finventrice  e  la  maéftra 
A  prò  de  l'arti  e  de  le  caffte  amanti: 

Chi  credi  mai  de  la  <ìanoira  fchiera. 
Che  dal  lauro  tu  vedi  a  lenti  paffi 
Verfo  il  colle  avanzai^,  efler  le  Dùci? 
jSono  Laura  e  Beatrice,  aJmbo  Rein* 


De 
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De  rifoletta  ,  nel  voler  concordi 

Ed  eguali  nel  premio  •  I  due  fanciulli 

A  due  Signor  de  raltiffimo»  canto 

Die  la  Dea  perminiftri;  un  d'effi  ha  torto^ 

In  bionde  aneUa  il  crine,,  ha  molle  il  volto,, 

Ne  la  faretra  i  dardi  d'ora  chiufi 

E  a  intenerir  più  che  a  ferire  afpira  ; 

Negletti  ad  arte  i  bruni  crini  ha  l'altro  y 

Acerbetti  gli  fguardi,  e  fta  ne  Tatto 

Di  faettarT inferno.  Ah  eh' io?  ravvifo 

Ne' fanciulli  (efclamai)  lo  ftil,  l'ingegna 

De' Vati  cui  fervir;  fieguonli,  credo, 

Le  Mufe..  Al  volto,  a'  mufici  ftromenti 

Ben  le  conofco.  No,  difle  la  Donna ^ 

Cinte  tu  vedi  d'aura  eterea  l'alme, 

Che  quali  di  virtude  immagin  vive 

Furo  in  terra  propofte  ed  onorate 

Da  cadi  amanti  e  da  fedeli  fpofi  ; 

L'une  con  carmi  paftorali,  l'altre  ' 

Con  Meonjo  Pindarici;  immortali 

Effe  vivranno  ne  l'età  futura 

Ma  non  di  Laura  e  Beatrice  al  paro  é 
Pb"chè  fortir  inegual  forte  ?  io  chieil . 

Ed  ella:  o Figlio  imaéridca  delBelto 

E  fé  ti  fofTe  il  vagheggiarla  dato 

Una  tu  la  vedrefti  in  le  riftretta  ; 

Ma  troppo*  infermi  fon  gli  occhi  mortali 

A  foftener  il  vigprofo  lume 

D' un  raggio  fol ,  noil  che  di  tutto  il  Sole  r 

Onde  la.  Dea  quando  in  un  corpo  il  chiude 

Il  tempra  ,  il  colorifce ,  e  le  fcintille 

Talor  n'offufca  e  talor  qpafl  ammorza 

Conforme  chiede  T  armonia  del  mondo  •: 
Alla  inifura^  del  temprato  lume 

Ladefta  fiamma  a*  Vati  in  fen  rifpcmdé^, 

Edalla  fiamma  fiFinfpirati  carmi 

^      ^  E    X  Ofor- 
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O  forti ,  o  dolci ,  o  Y  uno  e  Y  altro  ;  e  femprè 

Atti  a  fpiegar  alle  cortefi  amanti 

I^  defir  faggio,  la  tranquilla  fpetne 

Il  modefto  timor,  l'onefte  voglie 

Non  mai  per  godimento  o  fazie  o  ftanghc. 
Al  fin  la  Dea  con  la  leverà  mano 

Drizzando  in  alto  la  bilancia  etema 

L'amor,  la  fé,  libra  de' Vati ,  e. i  carmi 

El  fenno  i  ed  il  valor  e  Toneftate 

De  le  Belle  che  fur  de' carmi  oggetto, 

E  a  mertL  adegua  T immortai  mercede; 

Ma  la  Bella  Tottien  fempre  maggiore 

Perchè  all'amante  ella  fu  fempre  in  Terra 

Per  le  fomme  virtù  lufinga  e  fprone; 

E  perchè  l'una  più  de  Y  altra,  adempie 

Del  facro  miniftero  i  dolci  uffizi. 

La  Dea  per  le  delizie  e  per  l'onore 

Qua  fu  diftinfe  l'affegnare  fedi  • 
Ah  diftinguerle  a  me  degnati  o  Madre , 

Che  in  Terra  non  le  fcorge  ottica  canna^ 
'^'^Dedalica  purfoffe.  Ella  riprefe  : 
Tra  i  due  mari,  ciii  l'Uomo  a  Vener  caro 

Più  che  non  era  Endimione  a  Cintia. 

Degl'Italici  vecchi  il  nome  impofe. 

Che  tante  in  Terra  e  in  Ciel  cofe  fcopriroy 

Un  ampio  giace  e  fertile  Paefe 

Che  in  ifole  diftinto,  e  in  valli  amene 

Diftendefi  alle  due  temprate  zone 

E  il  dirama  fino  a  freddi  poli: 

Ne' più  fcreni  e  più  benigni  climi 

Siede  la  Filofofica  famiglia  ; 

Ma  ne' più  caldi  e  che  due  volte  a  Vanno 

lì  Sole  fere,  co'  fqoi  raggi  a  piombo 

Su  i  monti,  o  alle  lor  falde,  o  in  prati,  P  in  grotte 

All'ombra  d'odoròfe  ,  e  ogrìor  dipinte 

Piante,  e  fovr'erbe  più  del  fonno  molli 

'  Po^ 
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Pofan  cantando  le  lor  belle  i  Vati, 
Né  de  Vati  faper  più  ti  concede 
La  Dea;  né  de' Filo  fofi  ,  e  di  tanti 
E  Retori,  e  Gramatici,  e  Sofifti 
Abitator  degli  agghiacciati  poli . 
Ove  per  riftorar  Venere  i  danni 
Del  gelo  acuto,  e  de  le  fredde  Notti 
Crea  nel  candido  Ciel  perpetue  Aurore 
Tinte  di  verde,  o  di  cerulea  luce, 

0  di  gialla,  e  vermiglia  in  fiamme  fparfa 
Ed  in  corone  figurata,  o  in  archi. 

In  afte,  in  dardi,  in  pefcareccic  reti, 
D'invide  guerre  erablemmi,  e  d'arti  aftute, 
E  vittorie  in  fuperbo  ozio  fognate . 
Cos\  cangia  de  l'ordine  i  difetti 
In  ufo.  di  piacer  la  Dea  cortefe  ; 
Ne  vagheggia  rimmaginiele  ree 
Follie  deteita  lo  traslato  Saggio. 
Ne  l'emisfero  oppofto  han  le  lor  fedi 
Saggi  Legislatori ,  e  pi)  Monarchi 
E  magnanimi  Duci ,  e  forti  Eroi;  TV 

L' opre  di  cui  furo  novelli  Imperi 
Ed  ordinati  con  le  leggi  appihefe 
Qia  su  nel  Ciel  da  le  Sirene  etcrnt  : 
Ma  tu  d£  l'infinita  alta  armonia  ,^> 

1  mifterj  a  capir  mente  non  hai ,  .   ^  * 
Ed  ozio  fora  il  ragionarne  •  Adunque 

Fa  che  reftringa  i  tuoi  penfieri  e'ì  fenfo 
In  quefta  parte,  e  ne  l'aperto  piano 
Attento  offerva  l'allungato  cerchio 
Simile  appunto  all'ottimeftre  girò 
Che  a  voifembrafegnarqueft^aftro  in  Cielo, 
Ne' tre  punti  che  in  mezzo  all'aia  ftanno 
S'innalzano  tre  Templi,  alteri  e  novi 
Per  fronte  di  carbonchio  e  tetto  d'oro, 
E  per  colonne  di  criftallo  e  d' ambra . 


Il 
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<^ndo  s'alza-hi  vapate^  e  l'aria  ingombra; 
Da  cui  pofcia  rugiade  e^dolci  pioggic 

Stillano  in  copia  ne  la  lunga  itotte^ 

E  rinfrefcan  oan  Taiire  il  globo  accefo^ 
Scendono  giù  con  mormorio  (o^e 

Da' monti  i  rivi  di  metallo  f ufo 

Da  la  miftura  ^e' rodenti  fall  5 

£  che  lucido  il  fanno  al  par  de  racqua^^ 

Sgorgano  zampillando  'in  ogni  parte 

Qiinci  gli  argentei,  e  quindi  gli  aurei ibntf; 

Elelor'onde,  qual  del  Vivo  argenró 

Le  goccie ,  sé  attraendo  in  una  mafia 

Cofpirano  di  liquido  criftatlo, 

Nel  cui  fondo  fi  fpecchia  il  Cieloe  gliAflri; 

£  quefti  fono  i  ferpeggiami  fiumi 

Che  tra  ìpoiide  odorifere,  e  fiorite 

Corron  precipitofi  in  feno  ^i  m^rì 

Del  lor  colore,  e  fcintillanti  ognora 

Per  la  luce^  che  in  copia  efee  da'^ffutti. 

Senza,  che  nave  li  divìda,  o  remo. 
Da  la  frefc*  aura  poi  temprato  il  Sdco, 

£  da  fali  inceppato  in  giulb  fcende^ 

£  quali  mente  Venere  gli  defle, 

Qual  nutritivo  wom^e  i  corpi  avviva, 

E  di  quefti ,  e  di  ^uei  con  le  prefcrkte 

Leggi  fvolgendo  Je  conftife  fibre , 

Le  allunga,  le  dilata  ,  e  il  tronco,  e  i  rami 

Figura,  e  fpiega,  e  i  fior  matura,  e  i  frutti 

Di  quefte  frondeggianti  pmÌHrofe  piante, 

Piante  non  gik  fterili,  dure,  immote 

Quai  di  Diana  gli  alberi,  o- del  Sole, 

Ma  feconde  ,  fleffibiK,  ed  in^  atto 

Di  fempre  germogliar  fpargenA)  i  femi^ 

Da  cui^  quando  cos")^  ptaccu  a  la  Deal, 

In  pochi  d\  forge  i»  giar&K>,  o  un  bcfea 

Oual  sé  in  verdi ,  e  contifttii  archi  piegaoiÉ^ 

£rgci 
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raggiaci  <i4ÌMkft'^^  rl-mfitm  j^lQ 
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iì^oiwKà 


-^^u.; 


''  ^  it;»^>"' '■"■■■•■  V'^'F  %&"■•■• 


1: 


^^-*^>:^^^a&j^ 


>mi*! 


■"'•<>4i:';.Mé''^«' 


(  xtix.  ) 

E  o  cade  in  grembo  al  Sole ,  o  ne  Toppofta      •        -  ^ 
Parte  fi  fperde  oltre  Saturno  o  Giove  ? 

La  mia  richiefta  non  sdegnò  la  Donna; 

Ma  con  volto  feren,  Se  in  quefto,  difle, 
Globo  crefce  il  calor ,  crefce  non  meno 
La  denfità  de' corpi  in  eflò  inclufi 
Né  più  che  il  quanto  limitar  tu  puoi 
Ne  Toprq  di  natura  il  raro  e  1  denfo. 

Perchè  il  calor  poi  non  lo  fciolga  o  ftnigga 
Non  bafta  fprk  che  virtù  poffente. 
Più  che  non  è  la  difciogliente  forza 
Le  metalliche  fibre  allacci  e  ftringal 
Cos'i  geometrizò  mentre  teflèa 
De'  corpi  Amor  gli  elementari  (lami 
Da  la  mafia  centrai  fvelti  e  frammifti 
A  l'aria,  a  l'acqua  da  l'abiflb  eftratta , 
E  in  certi  fiti  aftretta  ai  giri  alterni  ? 

Del  vario  s^ ,  ma  imperturbabil  moto . 

Dimmi,  fe'l  fai,  donde  il  tuo  globo  ferba 
Immutabile  ftato  in  tante  fcofle 
Di  tremuoti,  di  fulmini,  di  tuoni, 
Di  procelle,  di  vortici,  d'incénd; ,  ^ 

Cadono  i  monti,  fi  ritira  il  mare. 
Cangianti  in  arfa  fabbia  i  culti  campi , 
Gemme,  metalli^  piance.  Uomini,  Fere 
Confunti  da  l'età,  fciolgonfi  in  polve  : 
Le  polvi  porta  feco  l'aere,  e  l'aere 
Agitato,  compre  fio,  accefo  fugge 
Eia  fua  sfera  ftende,  e  di  figura 
La  cangia,  e  d'equilibrio.  Or  chi  lo  frena 
In  un  certo  confin,  chi  l'impedifce 
Di  framifchiar  nel  vago  etere  i  corpi 
E  in  altri  globi  trafportarli  ?  Il  pefo, 
Queft'aria,  ed  acqua,  e  foco,  e  terra,  e  i  mifti 
Lor  lega  in  certo  fpazio,  e  intorno  a  un  centro 
Co' loro  giri  immob^Unente  affìffc  : 

G  Ma 


Ma  tu liiàgitatkMtii»^  /    ■  "■  ^':: 

£  la;J^iyi^meÉ&l0ftti:ìaiìimirìi1  '^^' 
Ké  fmmMa  élla:  frMàf  cèntri,     ' 


Jflbd'Ognì  centra  in  -vàrie  ^^6  attorfe; 
irai  or^iwr  legge  a  ^  -wi  idèi  tutto  ignoca 
Ni  4a  fpprM'^  «itta -par^^^i^ 
A  centri  candii  iifvàa/ ai?. co^ •a' IBtìÉ»^^p'i  t^-*^ 
Ma  Tefta  Ìl'petatì|gitÌo ^  é;éMilfpbBdei  ^ -?  ".^i-^  '    i'  ^^i 
Ildcnfo  al  peib^l^Éd^  ^^al»Ki^' Uen^^ 
£  tmtè  le  tre  l(^gi<>liC6eiéit<lbìntW  '-  '  nort  «d':)  ^ì'i 
O  natura  'ztaMBÒsùìùéf^tti^^  ^^  ' 

fieno  d*intdfiJeii^l^0iliiBv«i^élbÈ^<t>te 
-De  Fatnuxtuc»  fn»»'ì;jp&Ml.''|kiil?^ 
'  Sol  t'~a&bréig-tti|r#:  ^Ìké' t«ìpBD  ni'^fimlit»; 

.-TP,  flBtiO 


(LI.   ) 

Ed  i  giardini  e  i  rilucenti  monti 

E  i  ferpeggianti  fiumi ,  e'I  ponte  d'orof 

Quante  Sacerdotefle^  e  quante  Ninfe 

A  colli  innumerabili  feri  vanno 

Lentamente  avanzando  «.  Ecco  infinite 

Beatrici  e  Laure*  Io  non  m* inganno ^  S'apre 

Nuovo  teatro!  oh  arcfaitteture  nuove. 

Oh  nuovi  intrecci ,  d' ifole ,  e  di  fiumi , 

Di  Donne  >  e  Di  ve  •  Gli  adombrati  monti 

(Ne  te  n* accorgi  ancor  dice  la  Donna) 

Rifletton  aitagli  fpecchiati  oggetti > 

£  di  quefti  le  immagini  riflefle 

Incontrano  le  denfe  >  e  terfe  nubi» 

L' inftabile  vapor  cangia  la  fcena 

E  d'un  oggetto  fol  mille  ne  crea^ 

E  loro  dk  nuovo  fembiarite  e  fito  ; 

Simile  meraviglia  in  Cielo  appare 

Sul  voftro  mar  tra  la  Sicilia,  e  Reggio, 

A  Tor  che  coce  Tonde  il  Sole  eftivo. 

Ma  magico  prodigio  a  voi  raflembra 

Ciò  che  è  c[ui  di  natura  opra  coftante  * 

Tu  ravvifar  come  entra  Ipecchio  puoi 

Come  il  bella  uno  in  sé  faccie  infinite. 

Ed  in  modi  infiniti  e  tutti  vaghi 

Fere  la  fantafia  de' Vati  el  core. 

I  due  Tofchi  feri  ca  gli  occhi  e1  volto 

Di  Beatrice  e  Laura  e.  col  fulgore 

Di  vittorie  e  di  Duci  i  due  Lombardi. 
C^anto  a  me  fora  grata  in  qualche  immaga 

Vagheggiar  il  vezzofa  afpetto,  di0i. 

Del  bello,  che  infpirò  Tamabil  canta 

A  la  Lesbia  Fanciulla,  al  Teio  vecchio,  .^ 

Ed  agli  altri  Latini  e  Greci  Vati , 

Che  le  lor  dilicate  orme  feguiro* 
Non  nominar  (enza  timore  o  Figlio 

I  dolci  s\  ma  perigliofi  carmi 

G     2  Che 


Che  de  la.in^ftra  1De«flbÉ»!-3Ì^i^lt©  r.  •;  u;i^  \  l^SL 
Deftò  cólelifeiJitia  4*^  equini»  I'Oko    t,  ai  t  ^^  ' 
Tra  le  Scitie ^yQosgAoip  e:lA3^i?«ie «  j ».<' .  w7n*«0 

Rof&f  n*ebbi  e  rimoffoj.ijB.«)me<FigfiQ^^>  ?■  ;  .lios  A 
Che  non  ofadàpTar  .Jay.Madi^.  in  jriib  >  -  >  'i&ina£{ 
Che  a^jt©  U  wwpognd  guardavA  ilifiloloit;.x4ii^ 
Ella  forrire,,^.cp«  Ki^efliBt/WaÉa  "oìj,  .»i  ovioóìfl 
Mi  i>erco%ij^  jpitìla  ,  jJwU  ifoggiiwfe^^i  r/crja  iiC> 

Da  Vati  pij  UM^^t^Mk  iK)  oQ  ^  v.à  oCI  ia 
Vanfi  fpe<MJWft»é6faegli;appefi'ictt4»^o  jj  i?1^) 
Ove  di  proprifii»^cia0(i^>ìiaJG>ea!  ojììì  nciìattiH 
Le  beUe  iteriede'v^jiiwtf.«!i^«ittii  ui  ii  t-up  H»  a 
Cantari  le  DqhilÉife  Jof jVap'ilcaftnii  t*  iniò^" 
^  E  ad  udirle  tì^  ^^^ùtìÌp9k\Mho^  ^lmi,iuM0'' 
Satiri  audaci,; e Ni««U>iaé^iw |:>i  c>TJ.2^  «hL^  ; 
Ma  le  Sacer^j|i|i^^sil«i«firaiovtwftiboiot 
De  le  lor  VaUyfiifÉlik^^iJ^  9Ìiffli< 

onrfìcr/  U 
.Vantai^  fcùcE^ppP|ÌjÌf}ÌPgÌiiÌL3f^^  '^'^^^fma 

ITtànslÉte  il 


(LUI.   ) 

Di  faper,  diflì,  ov'han  delizia  e  impero 
De  TAfia,  o  de  T America  le  Belle, 
Ne  tutte  Tàltre  de  F Europa,  io  folo 
Cerco  il  Regno  de'  Franchi ,  e  per  ingegno 
E  per  lingua  s\  colti;  ah  lo  m'infegna, 
E  gir  mi  lafcia  a  venerar  colei 
Che  con  dolci  accoglienze ,  onefte ,  e  pie 
Tant'  anni  mi  onorò ,  per  me  reftaro 
Dopo  la  morte  fua  le  Gailie  mute 
Con  le  loro  bell'arti,  e  in  cosi  dire 
Dirotto  pianto  mi  cadea  dagli  occhi . 

La  man  mi  ftrinfe  e  con  pietofo  volto 

Mi  riguardò  la  Donna,  e  in  vano,  diffe, 
Speri  piangendo  di  placare  il  Fato  : 
Concederti  non  puote  altro  la  Dea 
Che  di  farti  cader  vicino  al  Tempio 
Ove  foggiorna  coti  le  Mufe  Chelo 
E  con  le  Grazie.  Beatrice  e  Laura 
Le  fono  amiche ,  e  de'  lor  Vati  i  carmi 
Chelo  ama  ancor  come  gli  amò  vivendo, 
Dal  fuo  Tempio  fcendean  le  due  Reine 
Con  le  compagne,  quando  tu  cadetti. 

Più  non  m'aggiunfe,  e  da' penfier  funefti 
Per  ritrarrai  ella  diffe ,  il  guardo  volgi 
A  monti  che  oltrepaffano  le  nubi; 
Di  pigne  criftalline  hanno  fembianza 
Ifpide  per  fei  punte  in  ogni  nodo. 
Urtando  il  lume  in  quelle  afprezze  acquiftà 
Candor  s'i  vivo  ,  che  biancheggia  in  Cielo 
Quefta  più  che  altra  ftella,  e  dove  a'  rai 
Terreftre  corpo  s'attraverfa ,  il  fuolo 
Refta  fegnato  di  non  languid' ombra. 

Mira  que'  monti  Ik  per  cui  traluce 

Più  chiaramente  che  pe'  voftri  vetri 
L'immagine  degli  Aftri.  I  loro  afpetti 
Non  impedifce  lo  fplendor  del  Sole 


Per- 


Perchè  a  (mir^^  il  tr^fj*"?»»»  P^ft^.    .  ;  t<  { 
Ne  haiik^«C4»(a^V'^^J^'l%^A^-Ì^^  uU 

Eici  dal  lalifbw  £&  ijfucar  iu,i>rMp^     ; 
Per  entm  sCt^da  Monte  i fu^if^orì^^ 
Bada  che  al'occhiQkca.laiaa^tìiQjigiit.. 
La  circonfuf^  \qc©^  f 'I  ql^  4guz2»>  . . 
<a  cosi  feci;  ellap^raq^imiatf  -<  .,j  ^  . 
Con  mio  diletto  ivii^mi^rò,.  c^  ìlj$9^c 
Comete  iflaiuii«ni^jqn4^gisi«i^i^n  :iitr. 
IafocóinelHnguabUey,J:ll^lfi(S;t^^     .^  i 
e: di^ibifcàJM^  .1  ó i.  lui^iH 

IX'Mo-BiraÌia!l^.#ciidf^^       .,fc  c}:>r;uv/:..i<^:*«tó* 
^Itte  Mercuria  il  ^^aoMf^^i^mìi  re  <i  ^  >  wbaéi^^  - 
Tra^gonandb^iWj^toji^^ 
Con  granirarii&,#|f|pQ|^^i^^^ 

JUfloiag^Kttt|^|»^PIpgÌ^^ 
■     Ma^eaT^io^i^^fi^iiì^ll^^ 
fiiai^i 
Vidi^ 


:Ui'i;|£Tv 


':->^, 
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(    LV.  ) 

E  r Oceano^  che  T Erculee  mete 
Soverchiando  trafcorfe  infino  al  Ponto  • 
Dunque  che  giova  (io  non  potei  frenarmi 
Di  dire  allor  )  che  con  Urania  Amore 
Gli  fquallid'  orbi  erranti ,  ordini  e  illuftri 
Se  tutto  alForror  primo  al  fin  ritoirna? 
Tare  de  T armonia  de  TUniverfo 
La  legge  o  Figlio.  Sfafcianfi  i  Pianeti 
Ma  prefta  è  l'alta  emendatrice  mano, 
A  preparare  il  Jiovo  ordin  di  cofe 
Che  Fore  afpctta  a  i'nfcirXuo  prefcritte* 

Ma  gik  falir  Je  fiionatricì  il  scoile , 

£  i  balli  incominciar  T  agili  Ninfe 

Su  la  pendice  ;  il  reflo  ornai  de  T  inno 

Da  le  SacerdotefTe  odi  intonarfi  • 

"Tu  Dea  miniftri  T  ampia  tazza  al  Padr« 

In  cui  Giove  temprò  l'alma  del  mondo 
Tu  gli  reggi  la  man^  ^quand'ei  la  verfa 
Su  gli  orbi  informi  de  l'erranti  flelle 
Vita  le  piante  e  fenfo  hanno  le  fere, 
Mercè  del  tuo  foave  etereo  fpirto . 

Mentre  cosìi  diceano,  a  mille  a  mille 
Invitate  cred'io  <lal  dolce  canto 
Veniano  a  volo ,  «d  Aquile  ,  e  Colombe^ 
E  fu  i  fiori  fcherzavano  e  fu  l'erbe 
Cervi  5  Leoni,  ed  Agnelletti,  e  Tigri, 
Tali  appariano  a  la  fembianza  eftema 
Ma  pe' nervi  metallici  vagava 
Eletrico  vapor ,  ^laftic'  aura , 
Che  trasfondea  quafi  energia  di  vita 
Ne  Jefelvagge,  e  né  le  miti  fere, 
Ed  immago  imprimea  nel  loro  afpetto 
Di  molli  affetti,  e  d'amorofi  fenfi. 

JH  tante  meraviglie  era  io  percoffa. 
Che  molte  cofe  dimandar  volendo 
Non  fapea  donde  cominciar;  la  Donna 


Ben 


Ken  fé  n'avyi^i^^f^aicfffcaii^Bi^ljdi^^.'.^i'0 1  3 
Se  x^m^màmjiikl^iif^^  obfciibiavoZ .      . 

Tu  hfi^iimmi^^^      4Maet  iftefiii  >  cvo;^  sHa  auj^nijO 
loildfflà  ai  có|Ìì^i(flBc<tó;,ity3W^f^  i>iib  iCl 

il4Antoniai49titttu»)!!iàmo|^^  :;f.jir>riID  ' 

Antonia  fotvs^utdn  lihDeaoiìii«faf> > i  /i,u  otù»  ^2 
Oite  4i  Laura^  e  a«itilK^~^  stisaiÀ^ar'rflìemjii  i1«T 
li  Tempio  ma^|^i«l^f|.'«l«9#^  .  wi-H  o  3 j^g»l  ©J 
Sul  <»lle  ftefi^fnir  «Jlem^nr  4ireetif»  ^  j:  *ì^  tsH 
Le  corde  d'or  de  ^cmil«eoMi>^r«^r>  t  i.  :i:>iijq5Tf  A 
Tra  Dion^ìft^tV»Jl^ife44  ^  .qi»  «ais^yDioì  igitlO 
La  man  mi  {erfe,  M  ÀP>JioB  Ifl^ipbsdét  -A  iH^ifig  «M 
P^  i  lom  §ra4in^  nmw.nì  itmUWM 

D'ipisdim  cin(o  di)CQ)|i^ 
Qua  era  U  l^ci|i^ipbjdte  Jiif^ 


(    LVIl.    ) 

E  d' ire  ^  e  paci ,  e  lacrime ,  e  forrifi  ; 

Ma  di  pie  voci ,  di  configli  faggi , 

D'alti  penfieri,  d'innocenti  affetti 

E  cortefi  e  magnanimi  e  ben  degni 

D'amante  fpofa,  e  di  -benigna  madre. 

Le  invifibili  eofe  eran  temprate 

E  colorite  in  s\  ammirande  guife , 

Che  nel  raffigurarle  in  me  kntia 

Farfi  de  la  ragion  più  puro  il  lume , 

E  tender  r alma  alla  virtù  perfetta. 

Che  penfi  ?  4ifk  a  me  la  Donna;  affai 

Già  da  Antonia  imparò  lo  fpofo  e  1  Vate 
^5  Come  s'acquifta  onor^  come  Dio  s'ama, 

Antonia  affai  fu  la  natura  fparfe 

Beltade,  ed  armonia  co  i  fenfì  e  l'opre! 

Indi  foggiunfe ,  al  Ciel  le  mani  alzando  y 

O  Tempia  di  Fortuna,  o  Porti,  o  fpondc 

Non  lungi  al  mar  de  l'Adria  o  piagge ,  voi 

Più  non  vedrete  e  non  udrete  Antonia , 

Più  non  l'udrete,  o  Suore,  o  figli,  oSpofo^ 

Beato  Spofo  fin  che  Antonia  viffe , 

Or  di  triftezza^  di  pietade  oggetto. 
Ah  ben  t'intendo.  Mi  vuoi  dir,  o  Madre, 

Che  morii  Antonia;  non  celarmi  io  prega 

De  l'eroica  Virtù  le  prove  eftrcme 

E  qual  s^ì  fé  k>  sbigottito  Vate. 
JJ  aureo  crine  ad  Antonia  era  vicina 

A  fvellere  la  morte  allor  che  fcefi  d 

In  terra,  e  vidi  il  lagrimofo  letto 

Cinto  da  Figli ,  e  dal  dolente  fpofo 

A  cui  rivolta  Antonia  in  atto  pio 

Dicea  con  feren  volto  e  forte  petto  : 

Io  t'amai,  t'onorai  fino,  che  io  viffi^ 

E  meco  l'amor  mio  porto  e  la  fede, 

E  Ik  t'attendo  nel  Beato  Elifo 

A  cantai  in  eterno  i  noftri  ampri; 

H  Dell 


De^  non  ^jrrfii^fiibiiai  k  noftre  noHU( 

Ed  i  CQimilii  f^k^  sAib  Cfpii/iì^Ii) 

iPiù  rìjpanur  iion  pòtfé^  vsÉii'iiMiH!^ ,  r 

Né  filUegràmf  |«i  de^ivnftri  b«ni<3 

Vivete,  e  la  pedbdbineMlipiirste, 

IiA  foRezza  dal  pfdre  •  <>  iFefae  Apollo 

JPerché  il  dono d'Ake^dr  mi:  iHegki     <,)  -^m'yioi^H. 

(Rifpofe  il  Vate)  éf  lirotiimièi  licmts^é     (Hf  ^(ip 

j^ehfe  t'ofièrfiÌM»in&,  ilBt!t/ìf^cHnii«i*i^^  r'»    l'n^. 

Ma  trappafsò  cditim' fdf^uv  l<e«K^  ..>  •  '  v:u?m{.^ 

Antonia,  e  dai  ddOT2rÌ0.ìfjBÀfo(^|pjg«i[iA  <:  '^iW  ^^ 

Xe  tramoiili  fiU  vo^2^cuWM|'«itlip       «il^^'l^ic) 

Tentar  pK^c^illB'^^liiaMB^ti^ 

Ma  nei  tor  i^èbt  fèi^iikitméfgi^  'f^  immi^ 

Venere  infoS-til  dolcàE^  è  i^^         ^lo  ^^9J^iri|0; 

Ch*éi"tttoni<èi>MMfcii|B|j^^ 

£'  con .  'la  Ééii»É^imimmllf^^H^^ 

jpluton  Mj^ji^ioliÉiài^ 
J$a:$pa8p  niè/" 
maa  di  kii' 


(  ^^^*  ) 

Alle  fu€  Figlie  apparecchiò  la  Dea; 

Le  di  gemme  e  d' onor  fedi  dipinte  , 

Né  per  falirvi  veder  denno  il  bofco 

Caliginofo,  e  l'ombre,  e '1  Re  tremendov 

Tu'l  dicefti  y  le  lagrime  afciugando 

Col  velo  diffe  a  me  T  antica  Etonna  : 

E  rivolta  a  le  immagini  dipinte 

Su  la  porta  del  Tempio;  Antonia  (aggiunfe) 

Sul  cocchio  alato,  che  la  Dea  conduce 

L'eteree  ftrade  feco  calca.  Il  cocchio 

Qual  accefo  vapor  d' efliva  (Iella 

Si  tragge  dietro  luminofa  ftrifcia: 

Che  nel  fuo  folgorar  sfumando  s^apreJ^ 
Chiefi  onde  mai  non  foflè  tratto  il  cocchio 

Da  molli  cigni  ,  o  da  colombe  bianche 

Ma  da  due  generofi  alti  deftrieri, 

Fiammeggianti  non  men  ch'Eto  e  Piroo*^ 

E  che  librato  nel  fuo  moto  il  cocchio 

Teneano  sì^  che  un'  aquila  parca , 

Che  con  le  tefe  penne  innalza  il  volo 

E  dritta  a  V  occhio  fi  minora  e  perde . 
Ma  ne  la  doglia  fua  la  Donna  immerfa    • 

Ah  mentre  (riprendeva)  il  cocchio  fugge* 

Pallido  il  Sole  in  lontananza  forfè 

E  a  fé  lafcia  d'intorno  il  Cielo  neroy 

Van  le  valli  perdendo  il  verde  loro , 

Languendo  i  fior;  Tutto  è  d'orrore  involto^ 

Dove  vedetti  mai  notte  dipinta 

Che  più  fquallida  foffe  e  con  niaggiore 
yy  Silenzio  e  lolitudine  di  morte  ! 

Antonia  tolfe  ogni  bellezza  al  mondo  1 
Volea  più  dir,  ma  cidivife  il  Coro 

Che  entrava  in  fòlla  ;  io  fui  nel  Tempio  Ipinta^ 

E  mille  rare  e  inufitate  cofe 

A  un  tratto  mi  ferirò  in  guifa  i  fenfl^ 

Che  ved«iFe  ed  udire  a  me  paréa 

H    X  Co 
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Come  cento  occhi ,  e  cento  orecchie  aveffi 
In  oggetti  diverfi  intefl  tutti. 

Pur  che  prima  dirò  ?  Qual  aureo  tratto  I    ^ 

Di  pennello  ftendeafi  un  vivo  lume  j    ^^ 

Da  varie  ftatue  collocato  in  alto  |    ^ì 

Entro  nicchie  gemmate  intorno  a  un'ara:  j   ^-4 

Era  runa  più  candida,  e  più  terfa  Lgà< 

Del  Fosforo  quand'ècon  Torbe  pieno:  |  Al 

Di  lucid'oftro  sfavillava  T  altra,  l  Sai 

Che  men  vermiglia  è  la  matura  aurora;  |  Iv^ 

Quella  è  ripiena  d'occhi,  e  l'occhio  fplende  1  ^^ 

Qual  febea  lampa  ne  l'azzurro  Cielo:  \  Ce 

Quella  di  mamme ,  ed  ogni  mamma  sgorga  \  ^ 

Argenteo  raggio  di  rotonda  Luna .    ■  ^    ^ 

L'ultima  ftatua  fovrappofta  a  l'ara  \  ^ 

D'usbergo  adamantin  cinta  lampeggia,  { 

Usbergo  che  rintuzza  o  fpezza  i  dardi,  \ 

Che  con  attuta  man  fcocca  una  Donna , 
Che  porta  in  fen  Tigri,  Leoni  e  Serpi.  | 

Rifletteano  le  ftatue  i  lor  colori 

Ne  gli  ampi  fpecchi  di  cui  l' uno  ornava 

L'alto  del  Tempio  e  '1  pavimento  1'  altra 

E  da'  loro  reciprochi  riflefli 

Dipinti  fi  vedeano,  in  queftae  in  quello 

Un  ordine  lunghiflìmo  di  fpettri 

Con  vive  si  ma  non  men  care  tinte. 

Colk  t' accorta,  udj  dirmi  a  le  fpallc  | 

Da  imperiofa  voce  ;  io  la  conobbi  1 

E  rifponder  volea,  ma  fpinta  fui  ì 

In  faccia  a  l' ara  ove  d'amomo,  e  nardo  | 

Fiamma  odorofa  e  limpida  s'ergea;  I 

Di  Ik  non  lungi  fovra  feggio  altero  j 

Sola  fedea  la  maeftofa  Donna  1 

Co  gli  occhi  folgoranti  al  Ciel  rivolti,  | 

Pur  torto  forfè  ad  incontrar  cortefe  I 

Laura  e  Beatrice  e  i  due  fanciulli  e  '1  coxot  I 

Dal  1 


i  .i">r.  '...      .  . 
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Ma  (|ueflra'  al-  44M^(m  >ii^^c^i^  «AAiBiiitfìp^ 

t^cplo-  4»  lei  ''PPf^fc^?^/  ÌP*^  ^^(^^^9^M#i'< 
Ea  mi  ha  ella  a'  difnufiira  pi^yy^cqd^E^.f^ jp»e 


Ea  mi  na  eiw  aaumimra  D5^vv.«p™wj^^B|e 
meato  pieao  da  capo.  9,pìcai  iu'nobmS  rare  oì 

tuto  MBpam^e  «li  umté  ;.<)$^MÉvt<NM»4(l^^ 


MBj^antfe 
pre&9l^  gO«ltJfniàEiUU»lÌiviNÌto^ 
in  ^òài^^r  fuot  compìl^jiQr^j 
der|iiv  Hie  m  io  ii^tiaf 
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mi 


>^|  4fe«lé'iit4«''&é^iii<  €  far  iréi^v  ^a'^lhkaére^ 
jbo:  ma  aVora,  tòlti  i  raggi  d^lSI^ 


t^r^V^ffiì^ 


^^^}^ 
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e  neirelesamw  j  ìB*  lisi  fQB»^wi>p<^:.<9ÌBiiiarU  ,  «.f« 

''W^Léyjif^^ciie'i  éu  ^j^yfero  in  tauth  iutat 
p^'«^i4èUe.%w^  vitt&Di^tt  ed  il  Pentifcft  AQiiptl 

Kttwn  i^b  ^luRÒ .  A  tante  Doci  v.  E.  aggU;^ 
.:,  e>finiài  per  tràdfoódeiié  ìieLIFM 
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DELLA 

FATA  MORGANA. 

Non  ritrovandoji  che  nella  Magia  del  P.  S  C  O  T  T  O  la  de- 
'  fcTÌT^one  di  quejia  rara  meteora  enfatica  ^  alcuni  hanno  de- 
Jiderato  che  io  qui  la  regiftrajji  per  maggior  intelligenT^ 
del  Sogno  .  Ecco  dunque  la  Lettera  del  P.  IGNAZIO 
Angelucci  fcritta  al  P.  K  I  R  C  K  E  R  O  ,  e  confer- 
mata dal  P.  S  C  O  T  T  O  • 

LA  mattina  dell'  Aflfonzione  della  Beatiflima  Vergine  ftandomi 
folo  alla  fineftra  vidi  cofe  tante  e  tante  nuove  ,  che  di  ri- 
pcnfarle  non  foo  mai  fazio ,  e  fianco.  Farmi  che  la  Madonna  San- 
tiilima  fàceffe  comparire  in  quello  Faro  un  veftigio  di  Paradifo  quel 
dì,  che  efTa  vi  entrò.  Che  le  ancor  T  occhio  lafsii  ha ,  come  T in- 
telletto, lo  fpecchio  volontario  ove  vegga  ciò  che  gli  piace  ,  qud 
elle  ho  vifto  io  pofTo  chiamarlo  fpecchio  di  quello  fpecchio . 

Il  mare  che  bagna  la  Sicilia  fi  gonfiò ,  e  diventò  per  .dieci  miglia  ia 
circa  di  lunghezza  come  una  fpina  di  montagna  nera  ,  e  quello  della 
Calabria  fpianò,  e  comparve  in  un  momento  un  criftallo  chiarifli- 
mo^  e  traiparence,  che  par^a  uno  fpecchio,  che  colla  cima  appog- 
giaile  fu  quella  montagna  di  acqua,  e  col  piede  .al  lido  di  Calabria. 
In  quello  fpecchio  comparve  fubito  di  colore  chiaro  ofcuro  ,  una 
fila  di  più  di  loooo.  pil^aflri  d'uguale  larghezza.,  ed  altezza,  tutti 
equidiftanti  ,  e  di  un  inedefimo  vivifHmo  <:hiarore  ,  -come  di  una 
medefima  ombratura  ^  erano  li  fondati  fra  pilaftro ,  ^  pilaflro  .  In 
\m  momento  poi  i  pilaflri  fi  fmezzarono  di  altezza ,  e  il  arcuarono 
in  forma  di  codefli  acquedotti  di  Roma,  o  delle  fuflruzioni  di  Sa- 
lomone ,  e  redo  femplice  fpecchio  il  refto  dell'  acqua  ,  fino  all'  ac-> 
Sua  am montonata  di  Sicilia^  ma  per  poco;  che  toflo  fopra  l'arcata 
formò  un  gran  cornicione  ;  fra  poco  fopca  del  Cornicione  fi  for- 
marono Cadelli  reali  in  quantità  difpofli  in  quella  vafliffima  piaz- 
za di  vetro  ,  e  tutti  di  una  forma  ,  e  lavoro  :  fra  poco  le  torri 
fcambiarono  in  teatro  di  colonnate  \  fra  poco  il  teatro  fi  flefe  ,  p 
fecene  una  doppia  fuga  :  fra  poco  la  fuga  de'  colonnati  diventò  lun- 
ghiflima  facciata  di  ^neftre  in  dieci  fila;  della  facciata  fi  fé  varietà 
di  felve  di  pini ,  e  ciprefH  uguali  ,  e  d' arbori  .  E  qui  il  tutto  dif- 
parve ,  e  il  mare  con  un  poco  di  vento  ritorni^  mare  •  Qjiefla  è  quella 

I  Fata 
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Fata  Morgana,  che  venti  fei  anni  ho  (limato  inverifimile ,  ed  ora  ho 
vifto  vera,  e  piìi  bella  di  quel  che  mi  fi  dipinfe.  Di  quefta  or  credo 
che  fia  vero,  che  foglia  comparire  in  varj  colori  volanti,  più  vivi,  e 
belli  di  quelli,  che  non  ha  l'arte,  e  la  natura  permanente,  perchè  chia- 
ro, òfcuro  fimile  a  quello  non  vidi  mai.  Chi  l'architetto,  e  chi'l  fab- 
bro fia,  e  con  qual  arte,  e  materia  ftampi  in  un  punto  le  varie,  e 
tante  magnificenze ,  defidcro  che  V.  R,  me  Tinfegni,  che  vive  fra  le 
vere  magnificenze  Romane ,  e  contempla  le  veriffime  divine ,  mentre 
reftp  pregando  Dio  fempre  propizio ,  e  raccomandandomi  a*  fuoi  San- 
ti Sa-crincj, 

Di  Reggio  22.  Agofto  ló^S' 


HUfUS  tamen  admitahilis  pbafmatis  hanc  ajfignat  caufam  P.  Kirch. 
Obfervavit  monttm  e  regione  Calabria  nomine  Jinnam  mafis ,  Rhe- 
gio  oppofitum  nigro  quodam  traBu  in  Pelorum  definere^  tittora  i/ero,  ùti 
&  fundum  maris  multam  glaream ^  five  arenam^  ex  felenite,  antimonio^ 
vitro  y  aliaque  materia  peJluJlri  confiatam^  ex  vicinis  montibus^  JiBis  mi^ 
neralibus  refertis j  devolvere.  Hie  arena  sntenjìjfimo  folis  calore  una  cum 
vapore  in  fublime  exaitata  diverfas^  &varias  fuperficies  in  aere  confi-' 
ciunt  j  &  crajfioribus  in  medio  vaporibusj  montique  oppojìtis^  umbrofo 
fraBu  quafi  opacata  in  fpeculum  polyedrum  omnibus  numeris  obfolutijji" 
fnum  tandem  coalefcunt.  In  hoc  igitur  aereo  fpeculoy  varium  ad  oculum 
fitum  habente  ,  'oaria  quoque  rerum  fubjeBarum  fimulacra  refteBuntur» 
Columnarum  artificiofa  feries  contingit ,  ^el  ex  una  columna  in  littore 
confiflente ,  qua  in  infinitam  columnarum  multitudinem ,  multiplici  refie» 
xione  fua  ita  aereo  ilio  fpeculo  faBa  abit  ;  eadem  prorfus  ratione  qua  vel 
unum  fimulacrum  inter  duo  fpecula  reBaJìbi  oppofita^  infinitam  intra  di^ 
Ha  fpecula  fimulacrorum  ptorfus  JimiliUm  multitudinem  refteRere  wde-» 
fnus  ,  uti  in  Magia  Catoptrica  fequenti  j^.  libro  fufius  ojiendetur.  Ita 
unus  homo  varie  intra  fpeculares  hubiunf  fuperficies  ^  fapiufque  reflexus 
exercitum  demonjirat .  Idem  de  arboribus^  pecoribusy  animalibufque  di-- 
cendum .  Cum  vero  columnis  fuccedant  alia  objeBa ,  veluti  jtrborum ,  ca-^ 
ftellorum ,  animalium ,  caufa  e/i ,  quod  cum  oculus  nofter  ad  diverfas  fpe^ 
cularis  vaporis  perpetuo  mobilis  fuperficies  diverfimode  fé  habeat ,  fiat  ut 
juxta  regulas  angulorurn  incidentiay  &  reflexionis  res  quoque  diverfa  fuh 
diverfe  conjìituto  angulo  videantur^  prout  fpecularis  vaporis  fuperficies  eas 
in  oculos  reflexerint.  Nec  vero  mirum  alicui  videri  debet  quod  fpecularis 
illa  materia  arenofa  elevari  a  Solis  calore  poffity  cum  confiet  apud  Meteo* 
rologicos ,  folem  dum  vapores  allicit ,  una  fecum  diverfas  rerum  materias 
in  altum  fublevare  folere  y  quod  ex  eo  conjlst  quia  fape  in  grandine  gh^ 

bofa 
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bofa  reperiuntur  pili ,  pahìt ,  avenula ,  fejluat ,  Jimilefque  quisquilia ,  quie 
Jane  manife/ìa  indicia  funt  diSlas  res  una  cum  'vapore  in  aer^m  elevatas 
ébidem  vapori  vi  frigoris  concreto  commifceri ,  &  iterum  in  terram  cum 
grandine  defcendere .  Cosi  il  P.  Scotto  ;  io  non  traduco  la  fue  parole 
in  Italiano,  avendone  accennato  quanto  bada  nella  difTertazione  pre- 
liminare. ,        .. 

Aggiungerò  per  maggiore  illuftrazione  del  Sogno,  un'altra  rart 
meteora  ,  di  cui  parla  il  P.  Milliet  Dechales  nel  fine  della.  Diot> 
trica  ,  per  dimoftrare  che  le  nubi  riflettono  alle  volte  gli  oggetti 
come  uno  fpecchio .  Memini  me  alias  à  magiftro  meo  Philofopbia  at^ 
diviffe  ^  Vejulii  in  Burgundia  fpeBrum  aliquod  in  nubibus  vijum  ejfe; 
miles  nempe  armatus  exerto  gladio  in  aere  pendulus  totam-  urbem  per- 
terrefecit .  Cumque  attentius  a  viris  gravibus  fpeSìaretur ,  animadverfum 
Saniium  Michaelem  Templi  fajligio  impojìtum  ,  reflexe  in  nubibus  fpe- 
Bari.  ,,Mì  ricordo  d*aver  udito  altre  volte  dal  mio  maeftro  di  Fi- 
5,  lofofìa,  che  a  Vefulio  in  Borgogna  apparve  un  certo  fpettro  nel- 
,9  le  nubi,  cioè  un  guerriero  armato  con  la  fpada  fguainata  pendiK 
„  lo  in  aria  che  atterri  tutta  la  Città,  Attentamente  da' Uomini 
„  gravi  confiderato  ,  fi  offervi^  che  un  S.  Michicle  pollo  fu  la  ci- 
^  ma  del  Tempio  rifleflàmente  fi  vedea  nelle  nubi* 


i  *        RI- 


R  I  F#  E  S  S  I  0:Nmi 


^.0  i'  AURÒRA  BOREALE. 

Olte  volte  parlai  nel  Sogno  dell'Aurora  boreale^,  d 
done  m*  avvifaL  di  riflettere.. folla  .materia  ,  e.fulk 
.,dc*fuoi  fenomeni  .  to  proporrà  Je  mie  con^ecclMÉir; 
ìéue  elle  fi  fieno,  e  mi  sforzerò  di  proporle  in  mame^^ 
tKtìmtnte  cpmpararìe  il  Lettore  ^  con  le  pubbìiòaté  &À  i 
ilo  focgetto,  e  giudicare  della'probabilità  dèli'ìiné  e  délf^ 
difcorlo  farà  dinfo  in  due  parti.  ^  ^  ^-^^  .^ 

Nella  prima  fpiegherò  le  circoftanzedeU*  Aurore  poUH^^^j 
pKcberò  la  fpìegazìone  ^ alPaltre  Aurore  a  ^ noi  note .  ^ ''^  ^^^ 
-  Nella  feconda  efporrò  i  principj  ^eàerali^  fii  quiti  U^**™^ 
fondata  V  e  ffabxlitè  divèrfe  analogie  tt^  le 'mete^re'^r 
Àurort,  in'^zzardSèrò  a  deterinfiiìàre  la  qààliti' ^  %  hi 
lilellelòr  siirterìe,  e  roriginè,  e  U  jtic^  de^lòr^' 


I  Matematici  Frnic^  ,  c&e  |^t«wo''à  Tcéoc^^f^ 
.  del  globo  tem^e'v^e^mipatf^  diUge 
Aurore  bw^eaU,  xbe  m  iaw>  SàìiéB&dst , 
ttftti  qjK^«MPa«eii,  cfcBÌii||f|<|^r----^^' 

le  emetter  :: 


^m^-.^ 
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^%rono  dal  Matematico  le  furiofc  tempefte  delle  nevi,  che  ivi  fioccano 
^a  tutte  le  parti,  con  tal  impeto  e  copia,  che  in  un  fubito  tutte  le 

^lìrade  reftano  perdute,  e  pofcia  fé  la  terra  (foggiungefi)  è  orribile  per 
Xe  nevi  in  quefti  climi,  „ il  Cielo  prefenta  agli  occhi  piU  leggiadri 
3,  fpettacoli.  Appena  le  notti  cominciano  ad  ofcurarfi,  che  certi  fo- 
3,  chi  di  mille  colori,  e  di  mille  figure  rifchiarano  il  Cielo,  e  fem- 
,,  brano  ricompenfar  la  terra  dell'  affenza  del  Sole  .  Non  hanno  i 
-Infochi  come  ne' noftri  climi  meridionali,  una  fituazione  coftantcj 
5,  perchè  fé  ben  vcggafi  fpeffo  un  arco  di  lume  fiffo  verfo  il  Nort, 
5,  par  tuttavia,  che  alle  volte  le  fiamme  occupino  indifferentemente 
„  tutto  il  Cielo  .  Cominciano  qualche  volta  a  formare  una  gran 
„  fafcia  di  lume  chiaro  e  mobile  che  ha  le  fue  eftremità  nell'ori- 
„  zonte,  e  trafcorre  rapidamente  i  Cieli  con  moto  fimile  a  quello 
5,  delle  reti  de' pefcatori ,  confcrvando  in  quefto  moto  molto  fé nfi- 
3,  bilmente  la  direzione  perpendicolare  al  Meridiano  .  Per  l' ordi- 
5,  nario  dopo  tali  preludj  vanno  le  fiamme  a  riunirfi  verfo  il  Zenit 
à^  dove  formano  la  fommità  d'  una  fpezie  di  corona  .  Speflb  archi 
„  firaili  a  quelli  che  noi  vediamo  in  Francia  verfo  il  Nort,  fi  ri- 
ij  trovano  utuati  verfo  il  mezzogiorno,  fpellb  fé  ne  ritrovano  ver^ 
^,  fo  il  Nort  ,  e  verfo  il  mezzodì  tutto  infieme.  Le  loro  fommità 
^,  s'accodano  mentre  che  le  loro  eftremità  s' allontanano  difcenden- 
9,  do  verfo  l' orizonte .  Io  ne  ho  veduti  d' oppofti  in  tal  modo  che 
3,  le  fommità  loro  fi  toccavano  quafi  al  Zenit.  Gli  uni  e  gli  altri 
^  hanno  fpeiTo  ^1  di  là ,  molti  archi  concentrici ,  ed  hanno  le  lor  cime 
9,  verfo  la  direzione  del  meridiano,  con  qualche  declinazione  occiden- 
))  tale,  che  non  mi  è  fembrata  fempre  la  fteffa,  e  che  qualche  voi- 
),  ta  è  infenfibile.  Alcuni  di  quefti  archi  dopo  d'aver  avuta  la  lo- 

»  n  fo  Bidagior  lunghezza  fopra  F orizonte,  fi  rinferrano  avvicinando- 
),  fi,  e  rormano  ai  di  fopra  piii  della  metà  d'uzza  grande  elilTi .  Non 
),  fi  terminerebbe  mai,  fc  fi  voleffe  dir  tutte  le  figure  che  prendono 
»  quefti  lumi,  e  tutti  i  moti  che  gli  agitano.  I  lorojmoti  più  or-» 
9)  dinar)  li  fanno  raftbmigliare  a'  volteggiamenti  delle  bandiere  ,  o 
))  quanto  a' colori  siuraati,  di  cui  fono  tinte  le  lor  vaftiffime  Zo« 
t,  de,  quefti.  raflfembrano  a  quei  taffetà  ,  che  noi  chiamiam  fiam- 
19  meggianti ,  e  qualche  volta  a  guifa  d' arazzo  coprono  alcune  parti 
ji  del  Cielo.  Vidi  uà  giorno  a  Over  Torno  alli  i8.  Decembre 
))  uno  fpettaeolo  di  quefta  fpezie,  che  attraffe  la  mia  ammirazione 
»  in  onta  a  tutti  gli  altri  fpettacoli  a'  quali  io  mi  era  avvezzato:  Io 
»  vidi  verfo  il  mezzo  giorno  una  gran  parte  di, Cielo  tinta  d'un 
9)  roffo  vivo  ,  per  mezzo  il  quale  tutta  la  coftellazione  d'.  Orione 
3j  trafpariva  tinta  di  fangue .  Quefto  lume  da  prima  fiffo ,  divenne  ia 
SI  breve  mobile,  e  dopo  aver  prefi  altri  colori  di  violetto,  e  d'az- 
%  zurro,  form^  una  cupola,  la  di  cui  fommità  era  piìi  lorltana  dal 


(LXX*Jf: 

^^  Zenit  vcrfb  il  SudrOqeft,  e  il  piìi  bel  chiaro  di  Luna,  nulla  to- 
„  glie  va.  a  quefta  fpettacolo..  Non  ho  veduto  fé  non  due  volte  di 
,,.  quefti  lumi  vermigli  mirti  agli  altri  colori^  e  che  fi  temonaco- 
,^  me  indizj  di  grave  calamità.,,  Sia  qui  il  Matematico-  Francei'c^ 
Or  chiunque  s'applica  a  cercar  la  ragion  fufficiente  dell^  narrate 
Aurore  y  noa  debbe  egli  prima  d'ogni  altra  cofa  inveftigare  ^  le  nella 
ftpria  delle  regioni  polari  vi  fia  q^ualche  generale  Fenonaeno  da  ctii 
gli. altri  dipendono?, Nella  Fifica  particolare  filofofando  .cqnviea  cp;- 
juinciare  non  da  ciò  che  k  piìi  femplicey,  ma  più  immediata  air  ef- 
fetto prp.pofto  .  Mi  fia  dunque  permeffb  trar  da'  viaggi  del  Nort 
quelle  notizie  che  fembrana  aver  più  di  relazione  alla  materia  inr 
flammabile  e  fparfa  nell'aria  ed  accefa  non  fi  fa  né;  da  chi„  né  cor 
me,  né  dove-,    . 

,  La  minerà. del  zolfo. che  nutrifcerEcIa  nell'Islanda  >.  e  le  fue  dira- 
mazioni  per  tutto  il  terreno  dell' Ifola^  germogliano*  que'^cefpibitu- 
minofi^  che  gli  abitanti  adoprano  per  rifcaldarfi.  Vi  fono  ia  quefU* 
Ifola  fontane  calde  che  dove  fgorgano  ^  e  cadonoy  impreflfe  lafciano 
orme  fulfuree;  acque  xhe  nutrifcono  come  ia  birra ,,  laghi  che  fem- 
pre.  fumano  ^  fochi  fatui  j.  che  continuamente  q^uà^  e  iX  vanno  va- 
gando» 

Allo  ftretto  di  Vaigat  fi  ritrovano^  campagne  fparie  di  fiori  co-r 
loriti,  ed  odorofi,  per  ragion  certameme  dell' effluvio^  (  ^)  fulfurea 
che  li  tinge  e  fvapora^  e  che  pot  a  fi,  fifTa  nella  denfa  foftanza  dellj 
erba  fimile  al  carbone  ^  che  fi  abbrucia  in  Olanda  ^  o  s' attenua  ia 
^ueir  aura  bituminofa  ^  che;  per  gli  agghiacciati  mari  ferpe^giaoda 
impingua,  le  balene^;  e  il  converte  in  quell'olio  infiammabile,,  che 
in  tanta  copia'  da  loro  s'effraggcv  A  zolfi  agitati  bifogna  purafcri- 
vere  la  materia-  calorifica^  che  ad  ana  certa  profondità  mantiene 
fotta  le  nevi  fluida  y  a  mobile  l'acqua ,.  injpedifce.  che  il  frcddq  noii 
fi  riduca  all'ultimo  grado  ,.  e  come  ftromento  della  vegetazione,  e 
del  fenfo  y  contribuifce  alla  vita  di  tante  piante  e  di  tanti  uccelli 
€  quadrupedi  che  ivi  allignano ,..  per  nulla  dire  degli  UonoLinl  che  a 
vi  abitano   fempre  come  nella  Groenlaadia ,  a  che  vi  foggioraanoi^ 

Ìcr  qualche  tempo*  come  gli  Olandefi  y,  che  ne'  mefi  di  Luglio,  e 
'  Agpffo-  vanno  a  Spitsberga  a  pefcar  le  balene., 
Nella  Groenlandia  pur  fi.  ritrovano  montagne^  e  fotterranei  ardenti  j, 
e  non  mancano  a' Lapponi  più:  alti  del  bagni  si  caldiy  che  non  fi  pof- 
fono  foflfrire  l'inverno-  Che  più?  A  Spitsberga  quell'alte  ed  acute 
lupi  d' una  pietra  fola  dall'  alt.o  al  baffa ,  fpirana  dalle  lora  rovine 
unr  odor  grati/fimo ^  come  i  prati  nella  Primavera,,  ed  annidano  tra. 

, le  ne-,    , 

(  a  >  Andrea  Libavta  nel  fua  libra'  de  Bitumine  diffufa  dimojira  ^ 
de  tutti  $  corpi  odorìferi  banna  dal  bitume  il  Juo  principio .  Gim^- 
wa  Fifica  fotterranea- 


le  névi  gli  uccelli ,  due  non  lievi  argomenti  dell*  efalazioni  (  ^  )  •  ful^ 
lùree.  Io  dico  cfalazioni  perchè  non  bafta  che  ivi  fieno  de' zolfi  fé 
non  li  fciolsòno,  e  fciogliendofi  producono  il  moto  che  porta  alle 
narici  gli  effluvj  odorofi,  -t  conferva  fluidi  gli  umori  degli  animali^ 
Cagione  dello  fcioglimento  <leVzolfi  è  la  lunga  dimora^  che  ivi 
fa  il  Sole  fuirprizonte.  I  fuoi  raggi  fé  hen  languidi  per  T  obliqui- 
tà, e  per  la  diftanza  dei  Tropico  al  cerchio  polare,  nell' agglome- 
rar le  lor  minime  forze  le  accrefcono-,  -ed  accrefcendolc  con  impe? 
to  dirisono  ,  condenfano  e  quindi  fciolgono  la  materia  xalorifr- 
<a ,  o  fieno  gli  effiuvj  fulfurei .  Chi  mai  crederebbe  che  nella  Nor- 
vegia ne'  meli  di  Giugno,  Luglio,  ed  Agoftò  i  raggi  Solari  che  ri- 
flettono da  certe  rupi  nelle  oppofte  pianure,  porelTc  in  gUtfà  agi- 
tar i  zolfi  ivi  fparfi  che  in  fei  fettimane  fi  ara  -,  femina ,  e  racco- 
glie grano  maturo,  e  di  jiuovo  in  capo  a  fei  altre  fettimane  rica^ 
vali  una  raccolta  non  meh  copiofa  della  prima,  per  la  fertilità  la-^ 
iciata  falla  terra  dalie  nevi  incalorite  dal  Sole  ?  A  Spitsbcrga  ftefla 
iie'  due  ultimi  mefi  d'eftate,  cioè  di  Luglio,  e  d'Agofto  il  Sole  ri* 
flettendo  nello  ftretto  di  Vaigat  ,  produlfe  un  calore  cosi  cocente^ 
che  la  pece  xle*  Vafcelli  n^  renò  fufa .  I  Paefi  frappofti  tra  la  Nor- 
vegia ,  e  la  Groenlandia  participano  piìi  o  meno  di  quello  calore  ca- 
gionato dall'unione  deVraggi  Solari,  che  riflettono  più  o  meno  nel- 
le rupi  ove  come  negli  -fpecchi  ardenti  ,  condenfano  il  zolfo  agita- 
to e  diretto  ad  un  punto,  e  poi  fciolto  dall'urto ,  e  tritamento icam-^ 
hievole  delle  parti. 

Tutte  quelle  parclcolafità ,  e  moke  altre  fono  defcritte  nei  viag- 
gi del  Nort,  ma  le  òflTervazioni  ancora  non  ballano  per  determinar 
ove  fia  il  malfimb  grado  di  calore.  Dalle  verdure  della  Groenlandia 
<he  s'eftende  forfè  fino  al  polo  molti  traggono  argomento,  che  fòt- 
io  allo  ftelfo  vi  fia  minor  calóre  ,  che  all' ottancefimo  grado,  ma 
chi  può  faperlo,  non  feguendo  i  gradi  <Iel  calore  quei  tlella  latitudine? 
Quel  che  è  chiaro  per  molte  fperienze  fifiche  fi  è ,  che  le  particelle 
fulfurcc  effcndo  ^i  lor  natura  fommamente  volatili ,  e  in  confeguen-^ 
ia  fommamente  feparabili  da'  corpi ,  i  raggi  del  Sole  imprimendovi  il 
loro  moto  le  llaccano  da* vegetabili ,  da'  toffili,  da  gli  animali,  e  nel 
rarefarle  la  prelfione  dell'  aria  ambiente  le  fublima  ,  e  le  dififond^ 
{jier  tutto  il  Cielo  •  Salgono  a  mifura  che  fono  tenui  o  fottili  ,  e 
perciò  molto  alto  faliran  quelle  degli  effluvj  fulfiirei  'vicini  al  polo 
perchè  fono  .tenuiffime  <  lottiliffime .  Non  mai  vi  fi  generano  fuK 
jnini  per  la  tenuità  de*  zolfi,  e  quando  allo  ftretto  »di  Vaigat  il  So* 
Te  per  tanti  mefi  illumina  l'oritoiite,  il  fuo  globo,  come  quel  della 
Xuna ,  con  lume  pallido  ed  innocente ,  rifplendendo  appare  sferica-^ 

mente 
t  a  )  Secondo  FEtmuUero  ,    SalU  ne^e  Ji  éjlrae  x^lfa  ,   od   ui^  corto 
A)gl$o.  Si  ^eda  il  Cimma^  Iftoria  delle  Gemme  Uh.  VI. 


1^  ÌÌL'XIU  ) 

mthté  cbàtùtmià&ilpég^  i  vapori  per  la  lor  fott|gBe«gi, 
flèttono  la  luce,  che  a  noi  lo  moftraiio  radiante  fino  ad  af*^' 
v\Da.  cuoiE)  ciò  'può  inferirfi  che  fé  mai  4}Uelle  particeUc 
lor  nantira  inflammabili  falite  neU'ariai  fi  accendano. pò*  ^^ 
ragupte^ effe  nianderanno  brace 9  fiamma  e  luce»  ma  c^mcb^p^j 
oiwchì  facui^  o  i  corpi  elettrici  ftroppicciati.  v: 

£a  luce  che  fgorga  ^  quelli  corpi,  altro  non  è  che 
fima  efflianrio  fumireo,  che  vibra  parte  di  fé  fteflofulla 
uà  |"o  propaga  il  fuo  moto  per  il  fluido  interpofto  tra- 
fpleiidc,  e  il  noftroocchioH  >  .     .       ^  ;  ^ 

Non  è  difficile  ritrovar  T  artefice   di  quefte  .fiampiè 
polari  allorché  fi  confiderà  h  copia .  deV  nitri ,  che  co»  ' 
kno  dalle:  nevi  cadute ,  e  che-  coli*  acutezza^  d$'  Ipr 
peto  delle  lor  mafie  efprimono  il  foco  dalle  par^ice! 
compreflibili  de -zolfi  «Le  meteore  <  a)  imi^tr  fpoo  y 
Jazioni  fulfiirèe;  e  degli  acidi,  nicrofi  che;|ei^menta|io^^ 
fa  è  la  materia  che  &ia^ntando  genera  iflanif^  >. ed  li 
nò  denfa  l'altra  che  fermentando^g^oera  1^  Auporc,' 
gionedelladenfità  maggiore,'  o  minore;  le  prime 
piti  vicine  alla  terra,  fidtre  pii  dil^itn^ ,  oa^  ^U 
rèzza ,  nè^  ilr  vario  gradò  ddkdc^nfità'd^^i 
cit  d^''ioro  ftniomeni  /  NdlarfiiM^eft^iijj^  Ai 
dendo  ilaMpì,  «d  i  iìilmini  noli  Jti?agg9iio^d^(A 
né  il  lume  loro .  Perchè  lo  trarrebbe  V  Àurtfrir^ 
ds ^iMlor  ilt  Sdiè  ènoMrfca  iomi^fM 


.i'W      ^^^    '^^V     'Wi  J^*^- 


^fifri:.«'^«t£iodt 


;W¥/ 


rì^3*^ 


•■  ^  ^L"l  -^w- '-J:S'  .'4^<V;Ììv^^ 
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Il  cumulo  delle  nevi  cfefcono  'gli  effluvj ,  o  gli  fpirlti  nitrofi ,  i  quali 
per  la  fomma  volatilità  loro  lalgono  molto  alto  ,  e  portano  nelle 
loro  cofpidi  infiffe  varie  particelle  terreftri,  e  forfè  il  zolfo  fottile 
e  Toglio  che  fecondo  TEtmulero  da  loro  s'eftragge.  Incalzati  dal- 
la copia  degli  altri  effluvj,  che  li  feguono  s'introducono  con  impe- 
to tra  i  filamenti  lanuginofi  de' zolfi  aerei,  ne  Squarciano  le  teflltu- 
re,  e  fomminiftrando  alimento  al  foco  cfpreflb  fanno  ardere  e  sfa- 
villare le  nubi . 

Per  determinare  la  vivacità,  e  rapidità  della  fiamma,  la  fua  di- 
rezione, i  fuoi  ferpeggiamenti,  converrebbe  diftintamente  conofcerc 
la  quantità  della  materia  fulfurea,  il  fuo  grado  d'elettricità,  d'ela- 
fticità,  e  di  rarefazione,  e  nel  tempo  fteffb  la  quantità,  il  momento, 
la  direzione  della  materia  nitrofa ,  e  dell'  altra  che  non  è  infiammabi- 
le .  Ma  troppo  vafto  cffendo  il  caos  aereo ,  e  le  noftre  ofTervazioni 
troppo  poche ,  e  slegate ,  bifogna  contentarfi  dell'  idee  generali ,  che 
nel  progreffo  fi  affaticheremo  di  determinare,  e  connettere:  intan- 
to clammiamo  generalmente  ciò  ,  che  s'  inferifce  da  loro  ,  ed  ab- 
1t>ozziamo  il  quadro  per  poi  concornarne  le  figure  e  colorirne  i  li- 
neamenti . 

Sparfa  è  la  materia  fulfurea  per  tutto  il  Cielo  polare  a  cagione 
della  lunga  dimora  del  Sole ,  e  s'alzano  nell'  aflfenza  del  Sole  in  ogni 
punto  deirorizonte  l'efalazioni  nitrofe,  ne  fiegue  quindi ,  che  l'Au- 
rore '  Doffbno  cominciare  ad  Auftro  come  a  Borea ,  all'  Orto  come  all' 
Occaflo . 

Nel  farfi  V  efalazione ,  la  materia  già  dìfpofta  s' accende ,  fenza  che 
molto  fi  covi  la  fermentazione  nella  nuvola  nera ,  o  per  la  qualità 
deUa  materia  o  per  li  vuoti  lafciati  tra  le  parti  dall' accenfione  fiac- 
cate e  che  afibrbooo  il  lume. 

Alla  fermentazione  iftantanea  feguono  tofto  le  fcintillazioni ,  le 
fiamme  ,  e  le  lor  proiezioni  fimili  a  quelle  dei  fosfori  che  efpofti 
all'aria,  in  due  minuti  s'accendono,  e  fpargono  il  loro  foco  Tulle 
materie  combuftibili,  che  loro  fono  vicine. 

Le  fiamme  accefe  nel  difibnderfi  feguono  i  rivi  della  materia  in- 
fiammabile, e  canta  è  la  velocità  loro  (^)  che  l'incendio  a  guifa  d* 
lin  fiume  d'acqua  dolce,  che  per  l'impeto  con  cui  corre  conferva 
lungo  tempo  la  fua  linea  nel  mare ,  non  devia  dal  fuo  corfo  retti- 
lineo ,  e  n'  imprime  1'  orme  eflSggiando  nelle  nubi ,  le  fafcic ,  le  co- 
de luminofe,  i  cilindri  per  lo  più  perpendicolari  all' orizonce  o  po- 
co inclinati. 

Se  la  fiamma  nd  propagarti  incontra  molta  materia  non  infiamma- 
bile, che  la  interrompa,  e  la  divida,  ella  corre  tra  i  fpazj  vuoti  ove 

K  non 

<  a  )  Macchina  delt  Ansbegio  inventata  dopo^  il  fosforo  Mercuriale  del 
BcmoHlli.  Injl.  IVolf  ^.313. 


bra  ha  refi(bii^«:i|^  rtfpletide  àoii  afitrimehi^  t%t  te 
cènci  del  lAM^fttl^  ib  ^^U  imMiéciun^^iWtM^ndc  ìj 

;  4iÌ!li  diattri^  iMcela  daU' alerà  non  itifiat&màbil^  è  coareim^ 


^kb^anò  regolari  4  |icàri)hè  nella  loncatfanza  • 
,0  del  margini  delle  fiEifcie  fvaiiifcono.  :.  . 

.'Si  co^cepifca  finàlinente ,  che  la  materia  non  infia 
.ga  TaccsfaVe  U  coftringa  a^^ìrar  in  Vòrtice,:  il  girf^rj 
minpfa  che  lo  ^mpcme'  efl^t era  la  .corona .  SI  copc^df 
di ^ttèftì  vortiei.  ffamm^iand  ìncJiilBv  gli-^ia»!  ntgW" 
ift^  aivisril']>iani  fi^^  ^l^^ando  fdtìlUS  "^^^ 

et  j  e  fi  doàeepirà  la  Uncer&a  della  cupola  •  Ella . 
che  le  corona  vérfo  il  Zenit ,  perchè  ìa  fiamma  av« 
€pàitìàd<litì&9  i^M^  g^an  parct:  dfttomfiì  i  od4)^^ 
|r«:r  )óoiifei:yare>e  dihi^i^^  l' idceftdifit.  ;Lff^£9mj|ii  ' 
f^^V  ^  ^9itìE>  |iiil  ^iflibole  ^  5aatica  QoflicxU^) 
Miidaca.da  niaterie  i^tt&adimifiil^  Koii  i 
rio  i  irórfici  foVraimofti  ,^  perchè  là  fiattbna; 


(   LXXV.    ) 

riflettendo  il  lume  fi  tingono  di  varj  colori.  Di  quelli  è  tcflUto  l'Jaraz-r 
ao  ch^  ricopre  il  Cielo.. Nel  Vefuvio  ardendo  co  i  zolfi  ed  i  nitri 
le  innumerabili  materie  defcritte  dal  Gimma,  coloro  che  ebbero  il 
coraggio  di  falir  fino  alla  cima ,  donde  fi  fcor^e  la  parte  fuperioré 
ddla  Bocca  del  Monte ,  videro  ne'  tempi  quieti  ufcir  da  fifTure  fot- 
;^i{fime  dell'area  che  era  alquanto  fotto  gli  argini  cui  s'appreiTaro- 
ho  certe  fiammelle  rofle,  gialle,  verdi,  purpuree,  cerulee  e  d'altri 
colori  •  Il  color  poi  fiammeggiante  fimile  a  quello  dei  nofiri  taffè* 
tà  indica  che  il  nitro  è  in  maggior  copia  del  zolfo ,  il  che  conviene 
alle  terre  polari.  Gli  alchimmi  con  arte  fecreta,  al  dir  del  Boera- 
vio,  eftraggono  dalla  purìffima  neve  un  litquore  di  color  rofiSflimo. 
L' Ombergn  eftrafTe  pure  dal  zolfo  un  ogiio  vermìglio  come  il  fan- 
gue,  ma  egli  era  denuffimo>  là  dove  tenumlmo  è  quel  velo  dell'Auro- 
ra boreale,  per  cui  fi  veggono  le  coilellazioni  celefti,  onde  io  piìi  lo 
riferifco  ai  nitri  che  ai  zolfi.  Io  vidi  fpefifo  in  Inghilterra  il  Sole 
più  roffo  che  il  ferro  tratto  dalla  fornace,  né  certamente  così  Io  tin- 
geano  ,  altro  che  i  zolfi  ,  e4  i  fali  portati  in  aria  dal  fumo  del  car^ 
bon  di  terra ,  il  quale  s' abbrucia  in  quel  Paefe  per  tutto  V  anno  •  I  zolfii 
mifti  a'  fali  ,  fanno  quel  roffbre  si  carico,  ma  i  nitri  delle  terre  po- 
lari ardendo  con  poco  zolfo  fanno  quella  tintura  trafparente  di  (an- 
gue. 

Le  due  materie  fulfurea,  e  nitrofa  eflcndo  fcmpre  pronte  a  com- 
binarfi  pelle  regioni  polari^  producono  ogni  notte  de'  fenomeni  non 
diverfi  tra  loro,  che  negli  accidenti  delle  figure  e  de' moti  dipendenti' 
dalla  varia  quantità,  direzione,  forza  degli  ftefli  vapori,  e  delle  lo- 
ro miftuve  •  Ne'  viaggi  del  Nort  ,  fi  parla  di  quel  lume  che  for- 
ce nella  Groelandia  la  notte,  allorché  la  Luna  é  nuova  ,  od  è  fui 
ur&  .  Egli  illumina  tutto  il  Faefe  ,  non  altrimente  che  la  Lana 
piena,  e  quanto  più  è  ofcura  la  notte,  tanto  più  la  luce  Settentrio- 
nale rifpiendc.  RafTomiglia  ad  un  foco  volante,  e  s'eftende  in  aria 
a  gtiifa  d'un  alto  e  lungo  (leccato;  pafla  rapidamente  da  un  luogo 
all'altro,  e  lafcia  il  fumo  per  dove  pafla;  dura  tutta  la  notte  ,  e  fi 
dilegua  al  Sole  nafcentc.  In  Islanda,  e  in  Norvegia  quando  il  Cielo 
èfereno,  né  la  notte  d'alcun  vapore  turbata,  s'eftende  il  lume  Setten- 
trionale a  guifa  d' una  colonna  di  foco ,  che  vibra  raggi  da  tutte  le 
parti.  .  ^ 

Più  oltre  non  fi  ftendono  I  fenomeni  della  ftoria  tronca,  e  imper- 
fetta dell'Aurore  polari.  Per  preparare  opportuna  materia  ài  rifleflì , 
ella  dovrebbe  cominciar  colle  Aurore  di  Svezia ,  di  Disinimarca,  e  di 
Norvegia,  e  terminar  con  quelle  di  Islanda,  di  Groelandia,  e  diSpit- 
sberga.  Confrontando  il  numero,  la  durazione,  le  figure,  i  ^^^L^^ 
quefte  Aurore,  fi  fcoprirebbono  ad  un  tratto  molte  cofe  che  ci  reto- 
no  occulte.;  particolarmente  su  le  relazioni  che  hanno  l'Aurore,  alla 
'^  K     2  di- 


; 
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èUBUniw  del  Sòie.»  gmi£  Jel  freddo^  ed  alla  martore  o  mkuvi^cè^ 
ma  tlelle  nev^A^^idilii^i  ^I^i  cogaizione  di  ^uefte  circoftan&e^è  iièce^: 
Urta  per  déceiÀiiiMir  laieggé  dell' accoppiaménto  dei, nitrire  lArii»^ 
fif  aiDcoi^tt^cpt^  ^  mancando  a\^limi  piìi  caldi ,  lor  otin  i|||0^ii^ 
foce  ni/iÈo^piitte  né  informi V  dlnienonuU^  non  fé:  ne  faÓAàtfm^iO' 
¥Ì ^.viaggi  cklle  terre  auftrali  ed  in  quelle  dell' India  y  detta 
4fitf:£gi&to,  e  d?  altre  regioni  inclufe  tra  Tropici  o  nelleior 
ccJiln^JPerfia,  refàlazioni  delzolfo^fono  così  denfe,  chty tSBk^ 
incapandole  feco,  allorché  fpiranoj  fofibcano  i  paflag^B^f ^ 
;pceA^EsU ,  non  ù  gittano  bocconi  a  terra  per  rei^irae.aii*iBÉ|i^^ 
acc^ .  Dall'  altra  ^arte  la .  ^ttantità  :  de'  vapori  umidi  iatteai|r^||ìÌ^SkBh 
le,:  e  ;che:  difciolti  m  piogcie  o  rugiade  rìnfrefcaao  le  fiaÉ^^ÌÌiiÌ£ftè^ 
paefi.^  impedifcpno  eoa  la  bNrojumadità  i  focU  j^uafi en&r "^  '  ^ 
w^té  boreali ,  e  .die  tra  i  poco  Vdlt emo  dipendenti  dai 
€ji>a.ctti  fmoka  ;Biiòctcri^  [  .  j     >  :       r    a:{ri«^ 

jtUaà  «eo&i>à>fi0cr|ab^.  4^^  relazione >  de':  Maomét^ 
Non  pàrWdflà  delÌ'ialt«^à:deÙ' Aurora,  e  pttr^^aveola 
G<ìrfo  di  ctante.  notti ,  rò  mltiàincto  lorqrlshaa^ 
poc(uni,poteanò  prenderne  l^mwiìsa^^  '" 

pei!  tdeietxmiiÉt  Jb  jna^ 

dolo  faitto  iKNEi  fia  poflibiié  foife  il  farlo ,  t  j^t  it 
poiST'^polaise^t:)'  j^ppi^*  iUidbiilik^c^^idbe  Jlimàk 

diii6i$^{ì»fèaM  '  ' 

^l|r^iupt|#ngx  ilM.4^  ^ 


Bli^^S^^^ 


i 
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d'Europa  molto  lontane.  In  queft'anno,  l'Inverno  in  Mofcovia  è 
flato  freddiffimo  come  in  Italia,  ed  in  altri  anni  l'Eftate  fu  del  pa- 
ri cacente  in  Italia,  che  in  Francia.  Non  fono  molti  anni  che  ab- 
biamo letto  nelle  gazzette  i  Tifoni  ,  e  le  bifciebove  fcatcparfi  con 
cgual  empito  in  Europa  che  nell'America.  Non  vi  è  bifbgflro  di  molta^ 
porta  Meteorologica  per  fapere  che  fi  danno  de'  tempi  univerfali  cioè 
che  piove  per  un  gran  tratto  (  per  efempio  )  dello  Stato  Veneto  nello 
fteffo  giorno,  ed  alla  ftefla  ora.  Io  non  vi  trovo  contraddizione  al- 
cuna a  ftender  a  maggior  confine  T univerfalità  delle  meteore,  e  fup- 
por  che  l'aria  d'una  gran  parte  della  zona  temperata  s'impregni  nel 
tempo  fteflfo  di  vapori  fulfurei  ,  e  nitrofi  atti  in  certe  circoftanze  a 
difcioglierfi  e  a  sfavillare.  Nell'ultima  Aurora  boreale  in  molte  parti 
d'Italia  era  afcefo  il  barometro,  ad  una  delle  maggiori  altezze  ;  1' 
aria  adunque  in  Paefi  lontani  era  nella  ftefla  difpofizione  quanto  al- 
la gravità,  che  vuol  dire  le  fue  colonne  erano  del  pari  (  ^  )  cariche 
di  vapori  e  del  pari  premeano  fu  i  liquori  foggetti. 
.  Nulla  adunque  eflfendovi  di  certo  intorno  all'  altezza  dell'  Auro- 
ra boreale,  e  dall'altra  parte  eflfendo  certiffimo  che  ella  fi  fa  nelle 
nuvole,  e  tra  le  nuvole  della  (6)  noftra  atmosfera,  io  concludo  con 
molti  Filofofi  ed  oflervatori ,  che  per  ifpicgare  i  fenomeni  dell'Au- 
rora non  convien  fingere  fenza  neceflità  una  materia,  l'efiftenza  del- 
la quale  non  è  certa,  quando  s'abbia  pronta  una  materia  nota  ed 
incontraftabile  ,  e  da  cui  fi  pofla  trar  ragione  delle  noftre  Aurore, 
ca/ì  imperfetti  delle  polari . 

.  Vediamo  ciò  particolarmente  applicando  i  princlpj  fuppofti  alle  cir- 
coftanze più  efTenziali,  finora  da  varj  autori  defcricti  nelle  medefi- 
me   Aurore; 

Il  fenomeno  piii  femplice  è  che  nella  notte  appar  talora  una  nu- 
vola nera,  che  poi  s'imbianca  e  s'inoftra.  I  tre  colori  dimoftrano 
il  principio,  e  il  progreflb  della  ferriientazione  de' zolfi  ,  e  de' ni- 
tri .  Xloii  fi  genera  il  lampo  ,  e  per  concepire  1'  Aurora  batta  fiffar 
la  materia  che  lampeggia  ,  prolungar  piìi  le  fue  ftrifeie  luminofe  e 
ftenderle ,  ed  intrecciarle  in  varie  parti  del  Cielo.  Nell'anno  fcor- 
fo  ftando  alla  campagna  oflfervai  ad  annuvolarfi  l'aria,  in  maniera 
che  parca  forta  la  notte,  cominciò  poi  a  lampeggiare  da  varie  par- 
ti eftendendofi  i  baleni  rapidamente  dall'  Oriente  all'  Occidente  ,  e 
dal  Settentrione  all'  Auftro  .  La  candidezza  di  quel  lume  momen- 
taneo mi  fece  rifflettere  all'  Aurora  boreale ,  e  concludere  che  queft* 
era  la  fteffa  materia  che  ardeva,  e  che  tutta  la  differenza  era  nel- 

•  la 

(  a  )  Come  le  parti  della  luce^  o  delF  atmosfera  Solare  non  ancora  dimo- 
flrate  gravi ^  potrebbono  pe far  .fui  Barometro? 

(  b  )  Il  IVolfio  deduce  ciò  dalle  offerva^joni  del  Maraldi  nelcampendto 
del  Tumigio  cart.  Jk6j* 


U  fiaggiore  ^  BiMD^4eiifiià>  eneUa  maggiore  o  nnfnore 
^l^focQ  e  ddt  C  A>ltt|im  ci6  che  poi  ritrovai  confermisi€i»«^^^|^ 
tmioiw  dcUa  :ÌSÌ^^^  pttbkcat»  del  Tumigkk.     "^«^  :^^i$i<  ^ 

.  rAi  igli^dx  Marzo  del  corrente  anno  die  oredue»  ;&«4e^  ti|i^ 
vide  «uà  #  qiiefte  nuvole  lucenti >  e  fi  vide  ancora  »  (é  y^Vmì^t 
e^a  J^dlmraf  Quiefto  ^  il  faggio  d'un^  Aurora»  od  utf  Auioi^^iiipin 
i^^^i^ata  d<lU^e(aIgzioIlt^  le  quali  in  quefti  tre  luoghi^  {NÌit^^(j^ 
gE  altri y  ebbero  le  condizioni  (r>  necefiàrie  a  fernientaitr^^^ll^^ 
^ndere,  y,\  or  poreiicio  n^Uò  fteflb  temfio  lamoeggiare  'm\lMM0S0l^ 
]|antr^^  Ilon^  è  meravigiia  che  ia  luoghi  pur  diftanti  la  :ffiitiÌÌ^|ÌM 
Iji^E^  fi  fiffi  e  pennelleggi  l'Aurore.         ^  <  »,  .ff  <^  '' * 

Le  firifcie»  le  fafcie,  le  code  fonoefiètti  del  ^co  cheJ^ 
e  difl^nde  la  fua  fiamm;!,  fecondo,  la  vena  e  direzìoo* 
Ha,  combuilihiie  »  onde  ne  rifultano  le  corone ,  le  dij 
£utterne»  come  abbi^ftansa  s^è  fpiegato  neU'^  Aurore 
precifamente  fi.|pi|!gl|efà  nel  progrefio»  « 

La  niya^ior  pagr t(t  delle,  noftre  Aurore  fono  trasK|[i 
(i^è  la  materni  noa  fi  moym^y  perchè  fioalmeAte^^  lg> 

giar^^  lB0go^  frapire  V  ma  2.  moti  fooo  infisaP**^-" 
^  '^  ia  deaffità.^elk  matefia  «:he  arde .  >Pih 
i^ÌÌMal|  Ì^]fmt^'  ^r  piii  deàfii^  ^e  piifr  crffeafir 
ficìk  ,ì^  !H%%  l9Plp»Cf  di  ftfttifiitare  e  ri%^^ 

ÌJt  Aurore  vedute  fin  ora  in  Italia^  e  cipc^;. 


m^-^' 
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cafa  di  {a)  Madama  di  Varcne  ,  «  meco  v'  erano  molti  Slg.  Ita- 
liani ,  e  d'  altre  nazioni  con  molte  Dame  a'  quali  poco  piaceva  il 
romorc  di  que'  razzi  volanti,  «emendo  che  le  nammelle  le  tjuali  ftrh- 
deano  e  gocciolavano  nell'aria  loro  cadelTero  fui  capo  ,  ma  quelle 
sfamando  (i  dileguavano .  Io  non  poflfo  concepire  come  poteflTe  udirfi 
tanto  ftrepito  cae  talora  degenerava  in  detonazione,  neiripotefi, 
che  la  materia  che  ardeva  e  fcoppiava,  foflfe  72.  leghe  ed  ancora 
pìii  alta! 

t-  \  I  Matematici  Francefi  nulla  parlano  degli  fcoppi  dell'  Aurore  po- 

cl  I  lari  ,  ma  fé  tacite  fono  dipende  certamente  il  loro  filenzio  dalla  ra^ 
ricà  e  tenuità  dell' efalazioni .  Non  poteano  quelle  a  Londra  arriva- 
re a  tal  grado  di  fottigliezza^  per  la  miflura  de' fumi  denfi  e  con- 
tinui del  carbon  follile  Iparfi  continuamente  nell'aria. 

Il  ceruleo  ed  il  vermiglio,  che  tingono  le  fafcie  luminofe,  e  le 
cupole  dipendono  come  nell'Aurore  polari  dal  zolfo,  e  dal  nitro 
che  arde.  Egli  è  oflervabile  che  nell'ultima  Aurora  d'Italia,  il  co- 
lor del' lume  tranquillo  era  così  vermiglio,  che  a  Riraini,  il  color 
roflb  non  folo  occupava  tre  o  quattro  parti  del  Cielo,  ma  per  la 
fua  denfità  ofcurava  le  (Ielle  ,  e  facea  rofTeggiare  fuUa  fpiaggia  del 
mare  le  arene,  le  perfone,  le  cafe,  i  (i)  navigli. 

Ne'  rigidi  freddi  che  precederono    1'  Aurora  gran    copia  d'effluv] 

nitrofi  falirono  ad  irritar  le  particelle  fulfuree ,  dai  precedenti  calori 

dell' Eftate  ragunate,  e  produffcro  que' fenomeni  comuni  alle  rclazio- 

fii  dell'Aurore  d'Italia, 

^v-  \         In  tutte  lo  fplendore  nel  principio  fu  così  vivace  e  brillante  ,>jche 

molti  lo  crederono  un  incendio  ,appiccatofi  alle  cafe,  o  alle  fpiagge 

^        vicine,  e  fpaventati  gridarono  al  foco.  Così  forge  e  fi  dilata  la  vam- 

^  I      pa  della  (e)  polvere  piria,  quando  ella  s'accende. 

(  In  tutte  quelle  Aurore  vi  furono  eftinzioni  e  riaccendimenti  fuc- 

?    I      cefnvi  di  foco  •  Così  il  lume  accefo  aumenta  es'indebolilce  a  mi- 
fura  che  s^  aggionge  o  fottrae  la  materia    che  Io  alimenta  ,    e  berte 
fpeffo  l  gradi  della   languidezza  o  deli'  aumento  del   lume  fi  fanno 
a  vicendìa  come  veggiamo  a  farfi   ogni   giorno  nella   fiamma   dell' 
oglio  ,  che  arde  nelle  lucerne . 

Il  lume  dell'Aurora  durò  per  molte  notti  confecutive  ;  alla  pri- 
ma non  era  egU  così  pallido^  che  non  li  potefTero  <liftinguere  cni^* 

ra- 

(  a  )  Dama  Tranceje  che  allora  dimorava  a  Londra.  Io  mi  ricordo  che 
'u  era  tra  ^li  altri  it  Sig.  Cavalier  di  Fiori  figliolo  del  Sig.  Marci, 
di  Triviè  Ambafciator  di  Sicilia  • 

<  b  )  Rela^one  di  Rimini  ,  nella  accètta  J"  Opufcoli  Jlampata  dal 
Zane . 

éic^  La  polvere  piria  è  fatta  di  xolfo^  di  nitro ,  e  di  carbone^ 


■jrjlàméM.  «li  jog^eai^©!»  ^iormìc  dopo  T  Aurora.;  !ò 
yèue  ore  xUi  ^nofm^^  iatco^ió  videro  tatti  coloro .  cìvt^ 
4n  Biazm^]^^  acgreoiUumiiiato  *' 

5^ua^J^  ed  lidi 

^4Mrd|^iii^^  feti.  dall*4U:rpo 

2iVpi^»U«  <@lw&^^  d^  io^infi  òolTpcci 

j^lfA^rProfietai  collocata.  fuL  tet^o» .  Ó>me.  mai  a^iielg. 
téficifo  d' Inverno  ,  pnò  mantenerfì  così  yigorofa  il  J 
4c<Qdt4>'*Jtfi^.r  i^^  ^  t^H  fi^  rìferifcà  jalle  srelf/qiiiei 

'èotìf^j^''  #  chci  ;  durai  aj  tacdere  fiix>  che  affktSQi  fi^itMff 

-nc|ba»dù|s»kMi'rdè3i^noeBi^  lUMopo|timft;^mp^^ 
la  maceria  che  m&^  e  imoko  mnw  era^^u6Ua.^'4she 
;4^4c^^y  &^^ii  credè  àMeire%ui»ni  publ^^  v^.  >^^ 

o  iQ^tèfti  £  ^^isfyma^^ 
ill$0ik^iài3éi^9e^  daMildofi  'a  i^pi 

ift||^oit^^4ifidia^  ,a^é;neieóreJbsni«$iitei'^^ 

.bàttei  é  h  iipaènéàto  ooi»^iÌBbrìfcoiKK>ait inai 
iiéh«il|tì^  e^ ■'ifa^^'^dttiwÉfiMie  i^Ieltifoco  i-- ^ t .  ...^  :>!; .  ri 0 
le  vertfifnwBÌ|j?tc  déU'ijpotc$>ÌEMiBÌc%:^i^^ 


liff^h#4f^j-Ai%^^ 


'v*iH,r^ 


.|«WiHi|it^^ 


non  fi  efcc  dalla  terra  e  dalfarla  che  la  circonda.  Molti  vonliono* 
cke  fi  rifluBzj  affatto  alla  Filofofia  congetturale,  perchè,  dicono  cffi,' 
non  fi  tratta  di  fapere  come  le  cofe  poflbno  eflere  ma  come  fono. 
Vero  è  il  principio,  ma  vero  è  altresì  che  le  cognizioni  umane  a 
poco  a  poco  j)erfezionandofi  ,  non  fi  avrebbe  mai  fcnza  le  conget- 
ture né  ben  fiffate ,  né  ben  continuate  quelP  efperienze  ,  che  Baco- 
ne di  Verulamio  chiama  lucifere  ,  perchè  portano  feco  la  luce  che 
"vi  fparge  fopra  la  mente ,.  dirigendo  le  fue  rifleffioni  ad  un  punto, 
<he  prima  fofpetta ,  indi  congettura  ,  e  finalmente  fcientificamente 
determina  .  Il  dubbio  non  propofto  che  per  diflaruggerlo  ,  è  molto 
mrtìle  per  T  incremento  della  fcienza^  onde  SLTommalb  ftefTo  lo  adop- 
però nella  Teologia;  e  quella  ipotefi  la  qual  non  fi  propone  come 
canone  dogmatico,  ma  come  quifiione  da  correggerfi^  da  cangiarfi, 
^  ancora  da  diftruggerfi  o  <nei  tutto  o  nelle  parti ,  nel  fiflare  ed  ai^ 
ibttigliare  la  mente  le  agevola  la  fcoperta  del  vero. 

L*  Aritmetica  colla  regola  della  lalfa  pofizione  ,   fupplifce  a*  dati 

•che    mancano   ai   problema  .  Xa   còncluiione    manifefi^   T  errore ,  i 

Cuppofii  fi  correggono  ,   fi  cangiano  ,  e  togliendo  agli  uni  e  dando 

agli  akri ,  fi  ricompensa  il  difetto  coli'  ecceflb ,  e  s' arriva  all'adegua- 

T^ione  cercata.  L'altre  fcienze  hanno  bifbgno  di  quefta  regola. 

Non  ancora  s*  è  fcoperta  la  curva   che  defcrive  nel  fuo  corfo  la* 
Ixfna  ,   eflfendo  il  problema  molto  oompofto  per  la  complicazione  ^^ 
delle  due  forze  centripete  della  Luna  alla  terra ,  e  della  cerra  al  So* 
le;  forze  nelle  quali  nulla  fi  trova  di  fiflfo.  11  Newtono  tentò  pih 
Volte  inutilmente  quefto  problema  nel  cafo  ancora  pih  femplice,  ed* 
io  ritornato  in  Francia  lo  propofi  al  Varignone ,  e  ad  akri  M-ate- 
mxxcl    che    dopo   varj    tentativi   V  abbandonarono  •    Or  mi   dilfe  il 
Newtono  ileflb,  che  non  v'era  akro  metodo  per  fcioglier  Io  fteflb 
Problema  ^  che  ipoteticamente  fifiare  una  curva  y  e  fucceffivamente 
correggerla  coli*  olFervazione  .de'  moti  lunari  j  il  che  forfè  ha  fatto, 
e  fa  l'Hallejo,  fempre  più  determinando  i  punti  della  jcurva  lunare 
cotte  delle  telefcopiche  ,  che  la  Luna  ecclifta  nel  fuo  paflaggio. 

I  problemi  Fifici  fono  piìi  compofti  degli  aftronomici  per  la  molti- 
tudine delle  incognite ,  che  hanno.  E*  dunque  per  la  loro  loluzionc  nc- 
ce^aria  la  regola  di  falfa  pofizione,  che  a' dati  fupplifca^  e  tra  le  moU- 
te  pofizioni  die  fi  pofTono  eleggere,  quella  farà  fempre  la  migliore^: 
ebe  almeno  provifionalmente  più  e  nteglio  dell'  akre  s' adegiiarà  ai  fe- 
nomeni. Io  foglio  comparar  l' ipotefi  alle  curve,  che  paflTafio  per  certi 
punti  fitnboii  de'  fenomeni  fcopcrti.  X)ue  o  tre  curve  pofifono  aver 
molti  punti  comuni,  e  due  o  tre  ipotefi  foddisfare  a  molti  fenomeni; 
fé  infiniti  fono  i  punti,  la  curva  che  debbe  eleggerfi  (  fia  del  genere 
parabolico  od  iperbolico)  è  quella  che  più  s' accorta  alla  curva  che 
paflfei^ebhc  per  tutti  i  punti  »  e  che  noi  non  pofli^mo  mai  detcrmi- 

L  Bare. 
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%ù  confiderato  in  sé,  il  Guglielmlni  rafcrive  all'etere,  o  a  quelle 
parti  c]ie  di  tutte  T  altre  minori  li  concepifcoao  nel  fiflcina  dirgli 
atomi.  Secóndo  il  Boeravio  ciò  che  chiama.'!  vuoio  Toricetliaao  ^ 
e  Boileano  è  il  più  fliiido  di  tutci  i  corpi  ,  e  queflo  lecondo  il 
Gug'ielmini  è  Tetere,  che  rcfta  nel  vuoto  eftratta  faria  piùgroJa, 
e  U  cui  fluidità  (i»)  dipende  non  dal  moto,  ma  dal  minimo  con* 
tatto  delle  parti.  Nei  due  vuoti  v' è  Tempre  lecondo  il  Boeravio, 
la  materia  del  calore,  che  coftantemente  conferva  in  una  certa  al* 
te^za  il  liquor  del  termometro  i  quella  materia  non  è  lecondo  il 
Guglielmini,  che  i  iottiliilimi  efHuv]  iulfurei  rotati  con  moti  infi^ 
niiamente  lenti  dall'etere. 

L'etere  è  il  principio  d'ogni  infiammabilità,  ma  non  Tefercitafe 
non  congiunto  ad  altre  materie  ,  che  lo  racchiudono  o  V  invilup- 
pano. In  qualunque  maniera  che  l'inviluppo  fi  faccia  egli  fi  fa  ,  0 
prova  il  Gugliclmini  per  un'  analifi  molto  elatta  ,  farh  V  invilup- 
po dalle  particelle  faline  e  particolarmente  nitrole,  che  co'  loro  la-* 
nuginofi  filamenti,  agglomerandofi  intorno  all'etere  teiFono  un  vo- 
lume fommamente  comprèffibile  ed  claftico,  ma  per  la  lua  fuperfi- 
zie  cavernofa  e  rotonda,  fommamente  leggiero  e  volatile. 

Trai  corre  T  etere  pier  l'acqua  ,  per  la  terra  ,  e  per  l'aria  -,  r  fali 
che  incontra  l'arreftano,  lo  fi.Tano,  lo  chiudono,  e  formano  le  par- 
ticelle del  zolfo,  leqaali  ammaiFandofi,  e  condenl'andofi  entrano,, e 
vagano  per  tutti  i  corpi,  e  de' follili,  e  de'  vegetabili,  e  degli  ani- 
jnali  ,  e  li   rendono  infiammabili  .  S'  infiammano  quefti  y  ed  ardono 

3[uando  altri  corpi  li  agitano,  li  fregano,  ti  percotono,  ed  agitan- 
oli,  fregandoli,  percotendoli  difciolgono  le  teflicure  dei  volumi  lui- 
£u-ci^  Nel  loro  dilcioglimentò  elìce  l'etere,  che  It^^ uva  nel  rtjcleor., 
o  qual  forza  morta  non  vi  avea  ,  che  un  moto  infinitamente  Ica- 
to,  ed  ufcendo,  e  comunicarido'  con^  l'etere  cftcrno,  comincia  a  ro- 
tare, i  l'ali,  ed  altre  .parti  terrcftri  ad  Cilb  congiunte,  che  non  fona 
di  lor.  natura  infiammabili. 

Nel  moto  celere  e  perturbato  dell' effluvio  fulfurea,^  fi  genera  ciò 
che  chiamafi  calore ,  noa  prendettdo  quefta  parola  relatrvanmenife  al 
noftro  fenforio  ,  ma  alla  ailpofizióue  del  foggeuo  che  fi  denomina: 
caldo^  Se  qucft' effluvio  delle  particelle  fulfuree  ,  fia  compreifo  dall' 
aria  ^  o  da  altra  cagione  che  lo  tenga  unito  al  cof^aa  s  o  egli  ki- 
fenfibilmcnce  vi  fi  eleva  fopra,.  ed  allóra  chiamafi  &xo  y  o  iafct» 
elevazione  è  fenfibiie  ,  ed  allora  chiamali  fianiina,  la  quale  femore 
più  rarefacendofi  degenéifa  in  fuVno .  .  . 

il  calar  dunque,  il  foco,  la  fiamma,  il  fumo  non  fono  che  wrf 
cafi  .della  fteifo  principio,  cioè  dciretcre  che  più  o  meno  rota  i  la- 
Ji,.e  rotandoli  refi:a  unito  o  fi  difperde  .    11  calore  ed  il  foco  non 

L     ^  fono 

C  a  )   Differtazjone  fulP etere  dello  fteffo  Autore. 
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fono  fcmpre  accompagnati  dalla  luce  ;  il  fumo  pib  tenebrofo  cova 
in  fé  tanto  calore  alle  volte ,  che  avvicinandovifi  la  fiamma  s' accen- 
de,  e  da  lungi  fi  vede  di  fcintllle  interfperfo .  Tutto  di  foco  refta  ta^ 
lora  inzuppato  utì  ferro,  e  pur  nelle  tenebre  applicato  all'altrui  ma* 
no ,  o  ad  altra  parte  del  corpo  fé  ben  ferocemente  abbruci ,  nuU^  rif- 
plende.  Io  qui  non  cerco  fé  la  luce  confifta  nel  vapore  di  fua  natura 
luminofo,  che  efce  dal  corpo,  o  nella  propagazione  del  moto  nell'ete- 
re contiguo ì  il  Guglielmini,  e  il  Boeravio  fono  in  ciò  Cartefiani , 
ed  io  pur  lo  fono  coli'  Ugenio ,  e  col  Wolfio ,  e  con  tutti  gli  akri 
i  Guali  riflettendo  alla  fomma  velocità ,  con  cui  fi  propaga  il  moto 
nell'etere,  non  fono  perfuafi,  che  la  luce  come  il  fuono  ferpeggi  per 
linea  curva  j  quefta  è  la  prova  maggiore  di  coloro  che  pongono  la  luce 
neir  effluflo  foftanziale  del  corpo  luminofo.  Ma  i  fluidi  non  refifto- 
no  forfè  come  i  folidi,  allorché  non  pofTono  per  la  fomma  rapidità 
del  mobile ,  ricever  il  moto  che  loro  s' imprime  ?  N'  abbiamo  un  chia- 
ro efempio  ne' fiumi,  che  entrando  impetuofamente  nel  mare ,  con-» 
fervano  per  molto  fpazio  la  dolcezza  della  lor  acqua  corrente . 

La  fiamma  è  fempfe  accompagnata  dalla  luce,  ma  può  la  luce  ef- 
fer  cosi  tenue  e  fottile,  cioè  così  piccolo  il  moto  o  tremore  dell* 
etere  ,  che  non  abbia  forza  di  fcotere  il  noftro  fenforio  .  Simile 
fottigliezza  hanno  le  fiammelle,  o  fcintille  fparfe  per  l'aria  piìi  te-» 
jiebrofa  :  riefcono  effe  invifibili  a  noi ,  ma  non  a  tanti  animali  che 
per  la  delicatezza  delle  fibre  della  loro  retina ,  ne  fentono ,  come  era 
poco  fi  dirà,  l'impreffjone. 

Poiché  dunque  tutta  la  quiftione  dell' Aurora  boreale ,  io  l'ho  ri* 
dotta  alla  maggiore  ,  o  minore  copia  ,  o  denfità  della  materia  fui— 
furea  ed  alla  Tua  velocità ,  egli  è  neceiTario  di  ofTervare  alcune  cofe 
prima  d'inoltrarfi.  •   ^ 

Le  quantità  del  moto  (  a  )  effendo  in  ragion  compofta  delle. 
inafle  ,  e  delle  velocità  ,  o  del  loro  Quadrato ,  e  date  le  velocità 
efTendo  come  le  maffc ,  egli  è  manifefto  che  fuppofta  una  certa  ve- 
locità nell'etere,  più  o  meno  che  farà  copiofo  e  denfo  l'effluvio  ful- 
fiireo ,  tanto  maggiore  o  minore  farà  la  forza  del  calore  col  qu^le 
egli  colpirà  l'altre  cofe  od  i  noft:ri  fenfi.  Quel  fuoco  dunque  o  quel- 
la fiamma  avranno  il  minimo  calore,  allor  che  le  particelle  de'  fall 
e  dell'altre  materie  terreftri  rotate  da  un  etere  egualmente  veloce 
«no  infinitamente  tenui ,  ed  in  fcarfiflSma  copia ,  o  da  molt'  aria ,  e 

da 
(  a  )  F,  eJ  f...le  for^e  M.  i» • . .  le  majfe  U.  u...  le  velocita 
Onde  F.f::MF.  mu^  oMU^.  mu^^  o  date  le  velocità  faranno  F./:  .- 
JHw.  ,   Qui  per  majfa  intendo  tutta  la  quantità  della  materia  delF 
effluvio  la  quale  crefce ^  e  per  ragione  della  denfità  d'ogni  parti^ . 
cella  ,  e  per  ragione  della  loro  moltitudine 
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ila  altri  corpi  non  infiammabili  feparate  •  All'  incontro  quel  fuoco 
e  quella  fiamma  ,  avranno  il  mammo  calore,  quando  le  particelle 
<olla  ftefla  condizione  rotate  fieno  infinitamente  denfe ,  ed  in  fom- 
ma  copia,  od  efcludano  tra  loro  intervalli  ogni  materia  ftraniera. 
Io  pongo  matematicamente  i  cafi  eftremi,  de' quali  i  medii  partici- 
pano  fecondo  che  piii  o  meno  lor  s'avvicinano. 

Perchè  poi  ogni  velocità  dell'  effluvio  fulfureo  dipende  dall'  ete- 
re ,  e  le  velocità  (  ^  )  fono  in  ragion  diretta  delle  forze  ,  e  reci-i 
proca  delle  maffe  o  dell'une,  o  dell'altre  radici,  egli  è  manifefto, 
che  fé  infinitamente  tenui  faranno  le  particelle  rotate  dall'etere,  la 
velocità  della  fiamma  farà  la  mafidma  ,  e  che  quefta  velocità  andrà 
diminuendo  fecondo  che  crefcerà  la  maffa  delle  particelle  rotate. 

Tutto  ciò  ho  io  dedotto  da  principj  ,  che  trafle  il  Guglielmini 
dall'  idee  vaghe  e  generali  del  fecondo  ,  e  del  terzo  elemento  del 
Cartefio.  Egli  le  ha  confermate  coli' «fperienze  e  coi  ragionamenti, 
applicando  il  primo  la  Matematica  alla  Chimica  ,  folamente  dalP 
Ombergh  purgata  dei  delirj  degli  Alchimifti .  Con  quelli  principj 
fi  potrebbe  dar  la  ragion  {ufficiente  dell'  efperienze  del  Boeravio^ 
nelle  quali  v' è  certamente  a  dcfiderare  pih  di  chiarezza  e  di  meto- 
do ,  ed  io  confeflb  che  non  V  avrei  mai  ben  intcfe  fenza  le  Teorie 
del  Guglielmini  che  egli  non  nomina  mai.  Ma  qui  non  fi  tratta 
fé  non  di  ciò,  che  ha  rapporto  alla  quiflione  dell'Aurora  boreale; 
Relativamente  a  quefta  eipofi  coll'ipotefi  accennata,  un' idea  diftin- 
ta  della  particella  fulfurea,  e  della  velocità  della  fiamma,  che  rifui- 
ta  dal  fuo  fcioglimento,  ma  non  mi  è  meno  neccffario  di  dare  an- 
cora  un'  idea  dello  fcioglimento  fteftb. 

Suppofto  che  la  fermentazione  fi  faccia  dalla  miftione  degli  fpiritì 
acidi ,  dei  nitri ,  e  dei  zolfi ,  delia  quale  è  inutile  addur  gli  efempli 
notifiiimi,  il  Guglielmini  ofTerva  primo  che  nelle  fermentazioni  ove 
emerge  la  fiamma,  gli  fpirìti  acidi  debbono  eiTer  rettificatiffimi ,  e 
volatiliftimì  i  zolfi  e  purgati  d' ogni  umidità .  Secondo,  che  copiofilfi-^ 
mo  debbe  effer  T  effluvio  delle  particelle  fulfuree  e  Ialine  -  Terzo , 
che  lo  fcioglimento  debbe  farfi  m  un  minimo  tempo  e  nel  medcfi-» 
mo  fpazio .  Quarto ,  che  fi  debbono  moltiplicare  all'  infinito  le  percola 
fc  e  ripercofle  delle  parti,  perchè  con  violenza  s'urtino,  fi  ftropic- 
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tihuerànnò  i  regiftrl  per  molti  anni',  dàlte  oflTervazioni ,' dalle  fpe- 
rienze  e  da'  loro  confronti  fi  raccoglicrano  molte  cofe  che  ci  fono  an*» 
cera  ignote  intorno  a*  fosfori  dell* acqua. 

Si  poffono  (tendere  le  olTervazioni  da'  canali  di  Venezia  al  golfo 
Adriatico',  quindi  al  Mediterraneo  ed  ali* Oceano.  Coloro  che  han- 
no navigato  per  quelli  mari  ne*  dati  tempi  mi  afficurano ,  che  le  na- 
vi trafcorrendo  velocemente  fi  ftrafcinano  dietro  (  per  ragion  certo 
deir  impeto  loro  )  de'  folchi  di  luce  piU  fcintillanti  di  quei  d«lle  gon^ 
dole,  né  cosi  momentanei  ,  ed  in  oltre  mi  differo  che  quante  fono 
le  navi  veleggiànti  in  un  tempo,  altrettanti  zampillamenti  luminofi 
fi  veggono  a  sfavillare  fu  II' acqua.  Se  così  è  qual  abbondanza  di  luce 
fosforale,  non  può  vederfi  ad  un  tempo  nell'Oceano?  Non  fi  potreb- 
be egli  dando  eie' moti  regolati  alla  nave,  configurarne  degli  fpetta* 
coli  luminofi ,  e  chi  fa  che  non  fia  póffibile  l' arte  di  condenfar  que*- 
fta  luce  ,  o  almeno  di  renderla  più  durevole  ,  é  di  fufcitar  qumdt 
neir acqua  lievi,  e  fuperfiziali  immagini  dell'Aurora  boreale,  e  quan- 
to alla  candidezza  del  lume,  e  quanto  alle  ftrie  luminofe? 
'  Convien  cercare  quella  luce  momentanea  nel  difcioglimento  del- 
le particelle  fulfuree,  le  più  fottili,  difperfe  nelt'  acqua  co' fali  mif^ 
riatici,  da' quali  difficilmente  fi  feparano  i  nitrofi  elementi  principati 
de' zolfi  .  Coloro  che  tentarono  di  dolcificar  l'acqua  marina,  noa 
poterono  riuicir  mai  né  a  nloderar  P acrimonia  de' fali,  né  ad  afteiV 
gerla  da  quel  bituminofo  ,  che  la  fa  cosi  vifcofa  e  tenace  nelle  fuc 
parti.  Le  pioggie  ,  che  cadono  a  Venezia  non  ottante  ,  che  le  loro 
ffoccifc  fieno  ftate  depurate  nel  fublimarfi  dal  Sole  ritengono  un  non 
lo  che  d'  oleofo,  il  quale  fi  conferva  in  que'  pozzi  che  non  hanno 
éran  fabhia,  che  filtri  1'  acqua  caduta. 

La  nafta  antica  con  cui  s' illuminavano  le  piazze  di  Babilonia,  era, 
fé  fi  crede  al  Boeravio,così  tenue  e  volatile,  che  s'avvicinava  alla  fot- 
tigliezza  dell'Alkol.  Che  che  ne  fia,  molto  fimile  a  qucfto  è  il  bitume 
àccefo  nell'acqua  marina,  egli  almeno  folgora  come  l' Alkol  con  fiuif- 
fima fiamma,  m  cui  con  un  non  fo  che  d'aureo  vi  fi  mefchia l'azzurro, 
ed  ella  è  unita  intimamente  all'acqua  in  quella  guifa,  che  fecondo  l'ef- 
perienza  del  Boeravio,  v'  è  congiunto  T  Alkol  il  più  puro.  Quello  é 
lenza  dubbio  quel  bitume  ,  che  circolando  per  le  fibre  minime  delle 
filante  marine,  dà  loro  con  l'alimento  la  vegetazione v  egli  è  fparfo 
tra  le  particelle  dell'acqua,  ed  è  forfè  il  fuo  calore  che  le  tiene  fem- 
pre  dilciolte  in  una  certa  profondità  .  Agitando  il  Mercurio  nelle 
tenebre,  pcrt*hè  fi  vegga  il  fosforo  convien  che  I' alto  del  baromc- 
tra  ove  è  rinchiufo  ,  fia  purgato  rf  aria  e  perchè  fi  vegga  il  lume 
nell'acqua  agitata  bifogna  che  l'aria  efterna,  la  qual  con  eflTa  con- 
fina, fia  molto  afciutta  qual  è  in  certi  giorni  dell' eftate.  Nell'uno 
«  nell*  altro  cafo ,  T  umidità  dell*  aria  impedilce  la  propagazione  del 
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£  tanti  fiumi,  innalzerà  inficme  colle  parti  bltuminofc  piìi  denfe  an* 
oora  le  più  leggiere  e  volatili  .  Vuole  il  Leibnizio  col  Chauvino  (  a) 
e  r  Hallejo  (  ^  )  ,  che  fi  concepifcano  i  vapori  a  guifa  di  bolle  in- 
fcnfibili  generate  da  una  pellicina  d'acqua  ove  (la  Paria  rinchiufa; 
ma  chi  dà  mai  quefta  pellicina  air  acqua  del  mare  piii  denfa  che  ne* 
fiumi  (  come  ricavati  dalle  pioggie)  ie  non  quel  tenue  bitume  che 
è<ia  efTa  infeparabile?  Dall'acqua  (e)  dolce,  fecondo  il Majolo ,  pur 
fi  cava  un  Tale  piU  acuto  di  quello  dell'acqua  falfa.  Il  fale  perciò  noa 
ieparandofi  mai  «dal  zolfo ,  io  non  dubito  che  nelP  acqua  dolce  vi  fia 
ancora  la  fua  parte  di  bitume ,  il  ^uale  la  renda  vifeofa ,  e  tenace  ^ 
e  propria  quindi  a  configurare  in  bolle  come  l'acqua  del  mare 9  oc 
fecondo  le  leggi  dell' Idroftatica ,  (d  )  afcende  la  bolla ^  fé  l'etere  in* 
dufo  è  piii  raro  dell'ambiente;  ma  chi  lo  fa  più  raro  fé  non  le  parti 
Ailfuree  e  faline  che  fi\diftaccano  dal  bitume  dell'acqua  ftefla,  fi  Iciol- 
gono,  e  quindi  s' iocalorifcono  ?:  Nulla  ci  vieta  il  fupporre  che  il  mi« 
Hutiflimo  foco  ^efprefTo  nelle  particelle  del  vapore  così  alle  volte-  at* 
tenui  l'aria  interna,  che  per  ragion  della  preflione  dell' efterna  ella 
falga  molto  più  alto  nell'  atmosfera  di  quel  fi  raccolga  dai  crepufcoli 
€  dai  barometro  .  Si  polTono  dunque  concepir  nell'  aria  due  fpezie 
di  vapori  bituminofi  trafportativi  .dall'  azione  del  Sole,  gli  uni  piìi 
denfi,  e  ^li  altri  più  rari*,  i  più  denfi  reftano  più  vicini  alla  terra, 
i  più  rari  s'  alzano  in  maggiore  diftanza .  Fermentandofi  gli  uni  ^ 
gli  altri,  coi  nitri  fi  difciolgono.  Sciogliendofi  i  più  denfi ^  e  tra  lo- 
so  fortemente  llropicciandofì  avranno  calore  e  luce,  ed  ecco  i  lampi^ 
ed* i  fulmini;  fciogliendofi  i  più  rari  non  avranno  che  luce,  ed  ec- 
co  parte  dell'  Aurora  boreale  9  io  dico  parte ,  perchè  la  materia  delll 
Aurora  non  cofta  dei  foli  bitumi  dell'  acqua  ^  ma  d'altri  corpi  t^&- 
reftri  elevati  per  altri  veicoli. 

Efaminiamolo  con^inciando  dai  più  rari  vapori .  Della  pietra  di 
Berna  fi  fa  un  fosforo ,' allorché  ella  s'imbeve  della  luce  come  la  pie-^ 
tra  di  (  r  )  Bologna  •  Se  la  pietra  fi  trafporta  in  un  luogo  ofcuro  « 
ella  par  cinta  d' un  lume  ceruleo  ,  e  pofia  nel  crocinolo  manda  un 
lume  più  vivo  .  Le  apparenze  di  quelli  effetti  dipendono  dal  zolfo 
aitclufo  in  quefla  pietra  ,  non  men  che  gli  altri  effetti  del  fosforo, 
^el  falfo  fmeraldo  d'Avergna,  del  Jafpide  Occidentale,  de' giacinti, 

M  «  d* 

(  a  )  Mifcellanea  Beroliuenfia  xart.  i2i.>  e  22;. 

(  b  )  Tranfaxioni  Filofof.  Tom.  2.  del  compendio  Inglefe . 
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(  d  )  Effe  autem  vapores  vtficulas  atque  adeo  ob  cavitatem  inclufam^ 
aeri  irmatare ,  in  camera  jobfcura  obferuare  licei ,  fi  vapores  ex  a^ 
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i^^no  e  va|^no^  ernon  fom>  niìBitb  f<M^ 

list  jm  y«li^^  d{k^v^N>^^ 
O^fefe  féìfe^^tiffi  ,^^^n^^  fàpift^oieBte  in  nn^^ 
0ÈffBÌùm  orar àda  HfmtU  j^^  tiSku^i 

fi^hraii0^i<  aMtto  hg^ìnfSflfoit  aerimi  olUprm^ 


■  •    .^'v:^>^|^-'• 


■-K':*kritìftH' 


.f^^^^^^M^. 


(   XCI.  ) 

iie'de^xolfi  inclùfì  negli  animali  ,  e  di  cui  pur  tanto'  abbondano  Ì 
loro 'efcreraenti.       • 

Il  fosforo,  che  il Brandio  eftraffe  dair urina ,  rlfplende  come  un  pi- 
ropo  (  ^  )  j  fe^  fi  chiuda  in  un  vafe  fotto  T  acqua  ,  egli  fi  conferà 
ira  lungamente  illefo,  ma  fé  Paria  s*  incalprifca,  ftando  neir  acqua, 
rifplende  ancor  nelle  tenebre  ,  e  crefcendo  il  grado  del  calore  mò- 
ftìra  coir  ajuco  del  microfcopio  un  bollimento  perpetuo  nelle  parti 
interne,  pofcia  fi  dilata  in  ardentillima  fiamma,  onde  cantò  il  Leib* 
nizio: 

•  .  Parte  vet  a  minima  tingentibus  ùMnfaflammis 

Innocuusj  ni  fors  hojlili  durius  aufM 
Tra&etur  nimio  motu^  tum  concipit  ifas 
Horribili  fremitu  ,  'verijque  ardoribus  %*rit 
Omnia  corripiens  &  longa  incendia  mifcet: 
Promptius  affyriam  pojjis  extinguerc  naphtbam  ^ 
Phafidis  aut  pulfa  tùnicam  lethalia  duna 
Cum  tumuìaìus  aquis  nimio  difcedit  ab  aftUé 

U altro  fosforo  fi  trae  dalla  feccia  del  ventre  umano.  Ridotto  la 
una  polvere  nera  e  fottile ,  ed  efpofto  all'  aria ,  in  due  o  tre  mihuti  ^ 
infiamma,  ed  arde  tutte  le  materie  combuftibili .  S^eftrae  ancora  que- 
fio  fosforo  da* vegetabili,  come  dalla  fegala,  dalforzo,  dal  formento 
ecc.,  e  fé  ne  fa  quella  polvere  che  chiufa  in  ampolline  fi  vénde  net* 
le' piazze  per  accender  T  efca  ^  invenzione  pericolofa ,  cui  molto' noa 
yi  fi' bada ^  né  fo  perchè. 

'^'  Bifogna  che  in  qiìefto  fosforo  molto  fia  delicata  la  teffitura  dei  zol- 
fi, perchè  Taria  colla  fua  elafticità^  sravità  baft'a  per  fcioglierlo*  sk 
il  giorno  come  la  notte,  laddove  il' fosforo' di  Braitdio  ricerca  per 
cfler  fciolto  Ilaria  agitata  dal  calore,  ed  il  fosforo  di  Bologna  ia  lo» 
ce  dei  Sole.  " 

Quelli  fosfori  a'  noi  folamente  palefi  pef  le  induftric  e  faticofe 
òperazicfni  della  Chimica,  non  làfcianò  d'efler  fempre  inclufi  ne'cocv 
pi  degli  animali ,  e  di  ufcirne  coi  fumi  che  efcono  da  loro  efcrementi , 
o  dalle  lor  parti .  A  quelle  efalazioni  che  fono  innumerabili ,  e  a  t^n^ 
te  altre  che  efcono  da'  fosfori  di  materia  piii  dura  ,  io  attribuifcor 

Snelle  fiammelle  invifibili  fparfe  per  Tarla,  e  che  nelle  tenebre  più 
ehfe  rifòctto  a  noi  ,  pur  fervono  di  guida  accatti,  a' forci ♦  nelT 
aria  più  oafTa,  e  nella  più  altsl  a'pipiftrelli,  e  ad  altri  animali  nottur- 
ni. Può  quindi  ricavarfi  che  per  la  lóro  fottigliezza  vanno  fempre 

M     2  fa- 

(  a  )  Così  fo  chiama  il  leibni^'o  nei  farne  la  Storia  .  Mifccl.  BeroL 
jÌ  Londra  un  certo  Gbttif redo  ne  vendeva  j  e  varj  effetti  io  ne  vid^ 
di  nella  fua  bottega^ 


X^à  Me  ) 

tmiioVeàié^cM^         rfcflfi  refttfDcr  ncUt  rcjpone^  dtf 
dfcUe  folgori^  1  «il  rari  pili  s'innattano ,  ed  accoppian 
fòtti'K  bniHÉr/ìlmto  o^^^  a  noi^.  Uno 

^mSblSkài  dcH^^cqaa  ed  i  vapori  de' forfbri  non  meno 

S"    Itt&ié'f  altfe  cfalationi  tcrreftri  {)iìi  fottili,  tra  ie 
èàànt>  tollllftenza  e  folsora^ione  jnii  durevole  alla 
tfrjdliv  Mff  fia  peVfideflo  actéuiiactie  ciò  che  io' 
neyoIe'alFarialógie  dell'Aurore  boreali. 
'Dal  glòbo  di  vetro  vuoto  d'aria,  che^ira  fott 
ftròfina ,  le  particefie  fulfoirèe  e  cke  }&  dtfeiolèonò  ^ì 
feAfò  del  tatto,  perchè ^'iiellVawiciiiarfi  al^ 
i^^éck  come  da  fottiiiffitni  pelt^  e  dal  tubo  d^  ** 
ta  fert^fifebte  fregalo ,  «fcoòo^pur'  ncdk. 
dtnfi  f  che  A^  aècèmvéiil  dico  ^<tubo:^  <^ . 
fi^,  fi  fent^ i^^é^^deÉa  iiiiKaria^  dèl^idàs^ 
réfoertefifta  ili  Ijiiglitkérra>  i:afi|^^^^ 
U  Sé:  Cavalie^Trait  >  allora  AnMciator 
tsWfenomtM,  Se  nel  mezzo  del  itiòbdr 


:  i'  ■  '    V  1    .. 


i*Kì->!ir'-c-f  ■  .u(.t'Wi>  .iB- »S*- 
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;  (  xc  1 1 1.  ) 

^^1     od  al  capo?  Molto  meno  è  maravigliofo  che  la  forza  elettrica  s'eftea* 
^^     da  lungo  uha  corda  eftefa  1x5^.  braccia  ed  ancor  più  k  (a)  fi  vor 
^        leflTe.   Nonv'è  corpo  più  denlb  dell' oro  mafllccio ,  e  pur  la  materia 
calorifica  può  penetrarlo  fin  al  centro.  Con  quale  facilità  dunque, 
*-[      e  prontezza  penetrerà  ed  i  filamenti  dei  vegetabili,  ed  i  corpi  degli 
k  1      animali  in  cui  ftagna  il  fuoco  o  l'effluvio  fulfureo,  che  li  rende  com- 
©I       biiftibili?  O^ni  minima  impreffione  può  eccitarlo  ,  e  l' incendio  in- 
^  ^      vifibile  continuerà  fin  che  ritrovi  la    materia  difpofta  ;    fc  la  corda 
orizontalmente  fituata  fi  facefTe  verticale ,  e  fi  ftendelTe  fino  alle  nu* 
»  •       bi  ed  oltre ,  nulla  e'  impedil'ce  il  credere  che  la  fiamma  ekttrica  non 
i!  i      vi  faliffe,  '  .   . 

Egli  è  Gui  da  oflervarfi  che  fi  come  il  fosforo  dell' acqua. marjoa 
non  fcintilla  che  ne'  tempi  afciutti,  così  il  globo  di  vetro,  ed  il  tu- 
bo non  rifplendono,  o  rilplendono  molto  poco,  fé  fieno  fregati  colla 
mano  (6)  umida.  Da  molt^  fperienze  fatte  fu' corpi  elettrici  s'è 
ormai  tratto  a  guifa  di  canone,  che  l' umidità  molto  nuoce  all' elet- 
tricità, non  meno  che  un  gran  calore^  onde  per  eccitarla ,  ed  eccitar 
la  luce  che  1'  accompagna  ,  vi  fi  ricerca  un  giorno  moderatamente 
caldo,  fereno,  afciutto,  e  in  cui  fpirino  venti  Settentrionali;-  circo-: 
ftanzepur  convenevoli  al  fosforo  dell'acqua  marina. 

Molte  altre  cofe  fono  da  oflervarfi  fu'  corpi  elettrici  in  ordine  all' 
Aurora.  Primo;  il  lume  è  più  vivo  nel  vuoto  che  nell'aria.  Se  nel 
globo  fregato  o  che  fi  frega,  s'introduce  dell'aria,  cfcono  delle  fcin-» 
tille  che  s'attaccano  a' corpi  vicini.  Secondo;  fé  fia  intonacato  il  ve^ 
tro  con  cera,  fregandolo  l'immagine  della  mano  fi  dipinge  nella  part 
te  concava  ed  oppofta  del  globo,  paflfando  il  lume,  come  fé  la  cera 
fifoflfe  fatta  trafparente.  Terzo;  i  corpi  s'elettrizzano  tra  loro.  Quaiv 
r<>;  r  elettricità  non  ha  bifogno  d' un  corpo  continuo  che  la  difion^ 
da,  perchè  la  comunicazione  può  interromperfi  da  uno  (^)  fpa^io 
iungo  di  47.  dita  Inglefi*  ' 

Tutte  ouefte  fperienze  lungamente  efpofte  dagli  Accademici  Fran- 
cefi  ,   itìoftrano  le  condizioni  dell'  azione  de'  corpi  elettrici  ;    condi- 
zioni che  verifimilmente  (  l'altre  cofe  pari  )  fi  conferveranno  in  tutti 
gli  fpaz;  ,  ove  quelli  corpi  elettrici  polTano  traiportarfi.     .  t' 

Ot  io  dimando,  perchè  mai  quella  fiamma^che  pafla  per  tanti  cpr*^ 
pi  umani,  e  potrebbe  trafcorrere  luogo  delle  corde  chc.fi  ftanche- 
ireffimo  a  mifurarle ,  perchè  mai  non  potrebbe  farfi  luo^o  tra  l' efa^ 
Xazioni  fparfe  nell'aria,  allorché  il  tempo  è  fereno  ed  afciutto,  e  fpi- 
xano  i  venti Senentrionali?  Lafciano  le  grofle  efalazioni  tra  loro;  la* 
iciano  le  ftefle  parti  dell'aria,  molti  fpaz)  ripieni  folo  d'etere,  qua- 

(  a  )  Mem.  delF  Accad.  delle  Scienu^  anno  1734, 
(b)  Mem.  deW  Accad,  anno  I733«i^  34* 
(  e  )  Mem.  delP  Accad.  1734. 


le  il  vacua  TòricciKinò  -o  Bailianb .  Nel  difcioglleffi  Tcffluvio  elet- 
trico correrà  per  la  Tua  temperie  ad  occupar  gli  fpazj  vuotr  d' aria 
graffa.  L*clctcricitò  fi  comumca  e  la  comunicazione  può  effer  da 
foazj  pieni  interrotta,  dunque  interroctamente  può  paffàre  il  vapor 
elettrico  )  di  altezza  in  altezza  >  e  trapaffar  quindi  la  regione  dei 
lampi. 

•  <jli  ffeffi  corpi  elettrici  divifi  in  mkiutiffime  parti  y  le  cui  faper- 
ilcic  poffono  Grefisei:e  ali*  infinito  refpettivamente  alle  loro  folidità  ^ 
poffono  come  i  fali  neir acqua  galleggiare  per  Tana,  ed  efercitatìdo 
lìEi  loro  azione,  commnnicar  la  loro  elettricità  ad  altri  corpi  più  alti ^ 
fin  che:  arrivino,  ove  Taria  non  è  né  troppo  denfa,  né  tFoppo  ra^ 
fa,  altra  condizione  che  fi  richiede  per  la  difKifione  (a)  deifelet^ 
tricità . 

:  Se  quafi  tutti'  i  corpi  della  terra  per  non  dire  afTòlutamente  tatti 
fi  trovano  elettrici ,  e  fc  per  il  moto  continuo  col  quale  l'etere  tra- 
£corre  per  1  lor  pori,,  le  loro  parn  fono  fiaccate,,  trite  ed  innalza* 
te  fino  al  limite'  afiegnato'  loro  dàlia  natura  ^  io  non  ho  difficoltà  a 
concepire  che  in  certi  dati  tempi,  ed  in  dace  circoftanze ,.  fi  poflfano 
formar  in  aria  de^i  Oceani  di  materia  elettrica  la  piii  fóttile  ,  e 
die  quefta  conglutinata  dai  Bitumi  ,.  e  da  vapori  de\  tosfori  y  s? ìm^ 
pafti  e  configuri  in  nuvole ,  alle  quali  per  accenderfi -e  rifpiendere,.  ; 
altro  loro  non  manchi  che  gli  effluvj  nitrofi,^  i*  quali  percuotano*,  fre- 
ghino^, fquarcino  quelle  delicatiffime  concrezioni  fulruree,  e  n' efori*' 
mona  fiamme,  molto  piit  tenui  di  qu^e  che  ammiriamo  nelle  -^e* 
rienze  cerreftri. 

;  I  priflfd;  efietti  deiraccenfione  laranna  le  &mme  p^ndule  del  Tra« 
iraghni^  ed  i  fumi  del  Zanichelli  r  Pòffiamo  indovmar  gli  altri  fc-^ 
Bomem^  riceircando'  nelTànalogte  de' foochipià xlenfi  It  knnfagini^ -dcf 
jpih  rari.  Due  forti  di  analogie  io  proporrò;  quelle  che  ci  offirona 
X  fuochi  terreftripik  baf&,  e  quelle  che  ci  moftrano  i  piit  alti^ 
'  In  certi  tempi  ed  in  certi  luogU  efcono  dalla  terra  certi  fuochi 
che  perla  dendtà  della  lor  fiamma  tutta confumanov  Notabili fouG^  ' 
quelli,  che  icoppkrono  nella  Provincia  Trivigiana  ^  e  durarono  pef 
io  fpazio  di  tre  luftri  ^  <^  )  mezza.  Aveano  eflS  un  ctirtro  da^  cui 
fi  ^P^rg^ano  foirnianda  una  determinata'  sfera  d' elBuv;  >  pih  denfa' 
Yerfo  U  centro ,  e  piìi^  rara  verfo  la  circonferenza.  Il  maggior  nu^- 
mera  di  Idro  fcendeva  da  tramtD^Kana,  epochiffinii  da  mezzo  gior- 
no;, e  terminavano  nel  medefimofito.  Talora  cadeano  quafi  a  pioni- 
l>o^  per  uim  linea  orizontaimente  inclinata  é  talora  s' erigcano  in  ftri* 
fcie  verticali ,  od  in  fafcie  orizontali  fi  dilatavano .  Raffomigliava- 
Mo  a  delle  fiaccole  piìi  o  mena  grandi  >,  ed  i  maggiori  di  figura  rotonr-— 

'      ••     '      .  -  da 

Ca)  Mem.  dtir Accad.  1734. 

1  b  >  Ciaè  dalt  ann^  170^^  fino  al  17%  j^ 


I  (  xcrv.  ) 

r     da  (lende^nò  tanto  il  loro  volume,  c^e  ^' accoAavaiio  aHa  |prati3e»f 

^    ^SL  del  difco  lunare  .  S' impiccolivano  quindi,  e  £  dividevano,  altii 

reftando  immobili,  o  non  partendo  mai  dal  jnedefmio  fino  dove  erano 

.«    ufcicx  di  terra,  ed  altri  continuamente  vagando.  A  guifa  jài  ftella 

cadenti  correvano  dietro  alla  vena  del  loro  alimento  ,  e  quando  s1 

illanguidivano   e  reftavano  per  poco    tempo  ammorzati  ,  le  piogge 

^    ^r  irritavano  e  gì*  invigorivano  piìi  che  mai .  Diverfi  erano  i  loro 

,    <olori  come  le  loro  figure,  e  taluno  fi  dilatava  e  fvaniva  a  guifa  di 

lampo.  - 

>        Or  da  quelli  fuochi  fi  fepari  colla  mente  ti  calore  che  gli  accom^i 

pgnava,  né  fi  badi  a  gì' incendi ,  che  con  tanto  danno  degli  abitanti 

produifero  nelle  campagne;  in  fomma  fi  confideriia  effile.fole  ap% 

i    carenze  di  lume  e  di  fiamma ,  e  fi  vedrà  efprefla  falla  fuperfizie  ter^ 

A    jeftre  un'Aurora  boreale,  in  quella  guifa  che  full'  erbe  dei.  campi 

.^    bagnate  d^Ile  pioggie,  e  fuU'^onde  del  mare  increfpatefi  in  certe  cirr 

^  I     cottanze ,  fi  vede  talora  (^  )  l' Iride  celefte .  Il  Sig.  Lodovico  (  ^  )  Riva 

3       elegantemente  quefli  fuochi  defcrifTe,  «e  la  defcrizione  tanto  piti  giova 

all'  analogia  ricercata,  quanto  che  ella,  fi  fece  precedentemente  a  queir 

le  dell'Aurore  boreali  che  pofcia  fi  videro,  onde  T accurato  e  dotto 

FrofeiTore  né  per  defiderio  d'un  fiftema,  né  per  accomodare  T  ignot 

to  al  noto  trasferì  i  fenomeni  dell'Aurore  celefti  alle  ter^eftri,  ma 

li  defcrifie  quali  da  relazioni  fedeli  li  raccolfe.  . 

I  fochi  terr^ftri  talora  così  s'addenfano,  e  per  la  mifiura,  e  per 
raccrefcimento  delle  materie  ,  prendono  tanto  impeto  che  efcono 
dalla  terra,  quali  maflfe  di  foco  precipitofe  e  violenti  a  guifa  di  fui*» 
mini  •  Negli  appartamenti  (isrfeni  fi  fono  veduti  alle  voke  globi 
p.|  &L  fuoco,  che  aveano  prima  un  moto  retto  e  molto  tardo  fulpavi* 
^ i  i^ento.^  e  talor  comparivano  ancora  immobili ,  indi  s'infiammavano) 
d|  e  qua  e  là  con  fommo  romore  (r)  fcoppiavano.  Se  potè/fimo  fpiat 
ì  re  1  fenomeni  de'  fuochi  xhe  o  ftagnano  o  circolano  nelle  caverne 
fotterranee.,  e  ne'  Vulcani,  citrovereffimo  forfè  che  non  dìfièrifcono 
^ai  fuochi  terreftri,.  che  nella  denfità  della  materia  che  arde,,  e  neU 
la  duraziene  e  nell'impeto  dell'incendio,  ivi  le  leggi  delle  fermentai- 
:2Ìoni  fi  ^raanifeftanonel  «maffimo  effètto,  di  cui  ne  vediamo  le  imi^ 
trazioni  fulla  terra  e  iuli'aria;^  fin  che  s'arrivi  alle  immagini' lievi 
-e  fuperfiziali  d'Aurore* 

^  Dalla  terra  dunque  pacamo  alla  regione  dell'aria,  e  prima  ofleryia^ 
mo  le  fermentazioni  delle  teffìture  fulhiree  piii  denfe  dagli  fptriti  acidi v 
a.  quali  impetuofamente  le  fciolgono.  Se  nel  centro  d'una  nuvola,  per 

.  lo  ^ 

(  a  )  Viaggi  del  Nort.  •       ^ 

{  b  )  Profeffore  di  Aflmmomia^  e  di  Mete$re  nello  Studio  di  Padova, 
ic)  Deferitone  di  uno  di  quejli  fulmini  terrejìri  del  Sig.  Marchefe 
Maffei.  Il  Bayle  fure  ne  fa  un\édtM  nella  fua  FifioA^ 


("    X  G  V  I.    ) 

Io  piU  nera,  raccenfione  della  materia  difpofta  fta  raomeotanea |  fi  fa 
ciò  che  chiamafi  folgore,  baleno  e  lampo,  e  che  .alle  volte  ft^ndo  fu 
monti  fi  vediamo  lotto  de'  piedi .  Non  fcmpre  in  una  fol^  parte  del 
Cielo  lampeggia,  ma  trascorre  il  lampo  quafi  tutt^o  T emisfero,  pat 
fando  velocemente  la  fiamma  per  le  altre  materie  accendibili ,  come 
il  vapor  elettrico  paffa  in  un  momento  per  molti  corpi}  o  lungo  la 
corda  ove  trova  la  materia  già  difpofta.  Non  fo  che  ancora  fieno 
ftati  determinati  i  limiti  de'  lampeggiamenti,  e  pur  quefta  cognizio- 
ne meteorologica  farebbe  opportuna  per  altre  fcoperte .  Se  la  mate- 
ria del  lampo  s' unifce  con  bitume  od  altra  materia  tenace ,  ina  che 
abbailanza  non  T invifchi ,  o  folo  per  poco  tempo,  ^llaftrifcia,  goc- 
ciola, sfuma,  e  nafcono  quelle  vampe  che  fi  chiamano  ftelle. cadenti • 
Se  la  materia  accefa  dall'altra  ambiente  e  non  infiammabile ^  fia  con- 
densata e  s'eftenda  in  lungo  ,  apparifcono  le  travi  ardenti,  ove  fé; 
qualche  parte  s' incurva ,  e  noi  s' avvifiamo  di  vedervi  una  tefta  ed 
una  coda  irregolarmente  agitata  dall'aria,  n'apparilcmio  le  capre  fal- 
lanti. Se  la  materia  fulfurea  fia  premuta  per  lungo  tempo  dall' am- 
biente e  trafportata  da'  venti  ,  o  dalla  propria  leggierez?:a  in  linea 
retta ,  fi  generano  que'  globi  di  fuoco ,  che  paflfano  velocemente  da 
unPaefe  all'altro,  e  lafciano  nel  difcioglierfi  odore  di  fiimo.  Se  nell' 
interiore  del  globo  ,  il  zolfo  s'  unifce  con  materie  fimili  all'  acqu^ 
forte,  o  all'acqua  regale,  o  ad  altre  mifture  ignote  a  noi,^  egli  fi^fa* 
rà  ciò  che  fi  chiama  fulmine  Celefte ,  fimile  nella  figura  e  negli  ef- 
fetti al  fotterraneo  .  Mentre  io  ero  a  Parigi  cade  dal  Cielo  nella 
ftrada  di  Tournon  fopra  la  fineftra  d' una  cafa  a  me  vicina ,  un  glo- 
bo che  parve  tofto  un  inviluppo  di  drappi  bianchi;  egli  fi  fquarciò 
in  molte  parti,  e  nella  camera  e  nell'appartamento  inferiore,  mol^ 
te  cofc  atterrò  ed  altre  fufe  e  fquagliò.  A  Venezia  in  cafa  di  S.  E. 
il  Sig.  Cav.  Antonio  Mocenigo  cade  un  globo  fimile  fopra  una  fi- 
neftra ,  ove  lafciò  l'impreffione  che  vi  fi  vede  ,  né  potea  quefto 
globo  effer  fcoccato  che  dalla  nuvola  ,  come  tutti  gli  altri  fulmini 
lanciati  in  mezzo  della  laguna.  Non  è  meraviglia  che  quefti  globi 
fé  ben  pieni  di  materia  o  fluida  o  molle  ,  abbiano  tanta  violenza  ; 
Caricato  uno  fchioppo  con  una  candela  di  fevo ,  s' ella  fi  fcocca  dan- 
do fuoco  alla  polvere,  è  tanto  l'impeto  ch'ella  ,concepifce  nell'ufci- 
re,  che  io  l'ho  veduta  a  Venezia  in  cafa  del  fu  General  di  Bonne- 
val,  a  trapaffar  due  groffe  porte  fovrappofte  l'una  all'altra.  Pur  que- 
lla rapidità  è  infinitamente  picciola  rifpetto  a  quella  del  globo,  che 
porta  il  fulmine,  e  di  cui  non  fappiamo  né  la  la  qualità  delle  ma- 
terie infinitamente  elaftiche  e  volatili  ,  né  de'  loro  impetuofiflimi 
vortici .  Ne'  turbini  (  ^  )  e  tifoni  il  foco  occupa  1'.  afte ,  non  per  al- 
tro che  per  la  violenta  rotazione  in  minimi  cerchi ,  e  dell'  aria  e 

(a  )  Gttgìieìmtni  gel  libro  </e'  ^tfi. 
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(  XCYIII.   ) 

Quanto  a^  fenomeni^  tnolti  tioi  tic  poffiam  dedurre  dall'  analogie 
^e'  corpi  elettrici  e  tdc'  fosfori , 

Le  nubi  nere  che  fi  fanno  la  bafe  ordinaria  delle  noftrc  Aurore, 
non  poflbno  forfè  effer  fatte  di  quiclla  polvere  nera,  in  «ui  l'efflu- 
i^io  fulfureo  per  -effer  fciolto,  non  ha  bifogno,  che  dell'aria  ?  Scio- 
gUendofi  comunica  il  fuo  foco  o  la  fua.  fiamma^  alla  materia  con- 
tigua che  fé  fia  un  poco  denfa,  vibra  una  luce  iimile  a  quella  del 
lampo. 

Il  lampo  nella  fua  candidezza  imita  molto  il  lume,  che  folgoran- 
do efce  oalj  globo  di  vetro  fregato  ,  e  quando  è  piìi  vivo  imita  il 
folgorare  del  fosforo  di  Brandio.  Nel  lampo  T  accenfione  è  momenr 
tanca,  e  nell'Aurora  come  nel  fosforo  dura  per  qualche  lempoy  e 
quella  è  tutta  la  differenza.  Ma  noi  non  pofÙamo  cper  la  rapidità 
del  vapore  ,  e  per  le  illufioni  ;ottiche  \diftinguere  ie  ila  Ja  fteffa 
fiamma  che  duri,-  o  pur  fuceflivamente  ài  nuova  materia  fi  generi; 
Trafcorre  il  lampo  .alle  volte  «una  gran  parte  del  Cielo,  né  ancora 
fi  fono  determinati  i  limiti. del  lampeggiamento.  Le  fiamme  pur  delT 
Aurora  boreale  trafcorrono  fm  che  xrovano  la  materia  difpofta  ad 
àrdere  e  fcintillare,  in  quella  guifa  che  il  vapor  elettrico .paffa  ve- 
locemente a  xraverfo  o  della  xorda  o  deVcorpi  umani^ 

'   Nel  globo  di  vetro  fregato  dalla  mano  folgorando  il  lume  da. tut 

te  le  parti,  s'irrigidifcono  a  guifa  di  raggi  che  partono  da  un  cen- 
tro i  nli  lofpefi^  In  qualunque  maniera  ciò  fi  faccia,  fono  fempre  le =- 

fiammelle  fulfuree  che  ci/colano  per  le  fibre  de'  fili,  e  fé  quefte  fof 

fero  xrafparenti  od  i  microfcopj  più  acuti,  vedremmo  tutto  luhiinofo^^ 
r interno  de' fili  fteflfì .  Siavi  .una  nuvola  tutta  elettrica  ,  ella  ftro 
piciata  e  trita  da' corpi  che  l'urtano  fpargendo  le  fue  fiamme,  e 
me  da  un  centro  accenderà  tutta  la  materia  intorno  difpofta,  ed  a^ 
jpariranno  nell'aria,  lellrifcic,  le  code,  i  raggi,  i  cilindri  dell' altn 
nuvole  elettriche.  Sia  la  fteffa  nuvola  icoffa  ed  agitata  in  varj  fenj 
da  altre  materie .,  nuove  direzioni  e  movimenti  ricevevano  i  cilin- 
dri, e  potranno^piegarfi  in  archi,  di  cerchi,  d'eliffe,  di  parabola. 

Il  lume  delle  fottiliifime  fiammelle  incurvandofi  i  a  )  nel  paffas 
preffo  d'altri  corpi  vaporofi,  può  configurare  variamente  le  nuvole^ 
e  fé  la  propagazione  loro  fia  interrotta,  l'efalazione elettrica  per  fu^ 
natura  può  illuminar  parti  tra  loro  feparate,  e  far  apparire  nel  Cie- 
lo <|ue' jBocchi  lucenti  ,  che  di  fopra  paragonai  alle  goccie  del  Mer=- 
cuno  che  agitato  tra  le  tenebre  fplende.  La  vifcofità  che  il  bituma 
dell'acqua  marina  o  del  fosforo,  può  introdur  nelle  parti  della  nu- 
vola ,  non  impedifcc  come  nel  globo  intonacato  di  cera  ,  che  L- 
immagini  degli  oggetti  iK)n  vi  trafparifcano,  onde  a  traverfo  del  va- 
pore 

(  a  )  LmfleJJione  de  raggi  che  paffano  vicini  a'  carpii  è  una  proprie^ 

-   $à  annoverata  dal  Newtono  con  I0  rifrazione  ^  e  rifiejfione. 


(  Xcix.  ) 

porc  fi  veggarK)  le  coftellazioni  cclcfti  fc  ben  tinte  di  color  di  fanguer 
od  altri  colori,  e  non  è  inverifimilc  che  ancor  le  immagini  delle 
nubi  lucenti  e  delle  fiamme  paffino  a  traverlo  d'altre  nubi ,.  e  cosi 
fi  raddoppino  lo  fplendore  e  i  colori. 

Quefte  fiamme  apprefein  materia  piìx  o  meno  tenue,  faranno  piìi 
o  meno  rapide,  fecondo  il  principio  meccanico  di  fopra  ftabilito  «^ 
Nelle  Aurore  polari  la  materia  de*  vapori  elettrici  e  nitrofi ,  eflen- 
do  fommamente  tenue ,.  la  rapidità  della  fiamma  farà  mafTima,^  e  neir 
altre  Aurore  a  proporzione  fin  che  la  denfità  della  materia  s'accre- 
fca  y  in  modo  che  il  moto  delle  fiamme  fia  infinitamente  picciolo  ; 
cioè  lento  in  guifa  che  i  noftri  feniì  non  poflano  percepirlo.  Nel  ti- 
fone o  nel  turbine  appare  l' affé  di  fuoco  per  ragion  de*  vortici  del- 
ie materie  che  tra  loro  s'urtano  e  fi  percotono.  Ho  già  detto  che 
le  quefti  vortici  fi  concepifcono  luminofi  ci  prefcntano  un'  immagi- 
ne delle  cupole  y  delle  lanterne  deir  Aurore  boreali;  diafi.  un  grado 
di  maggior  denfità  alla  materia  accefa ,  e  fi  prepareranno  de^li  fpet« 
cacoli  limili  alle  ftelle  cadenti  ^  alle  capre  falcanti ,.  a'  globi  di  foco  che 
fcorrono,  ed  in  molte  parti  fi  fquarcianoy  ftrifciando  e  guizMndo^ 
come  i  fulmini  fotterranei  o  celefti .  Si  pofibno  combinare  le  meteo- 
re ignite  con  l'enfatiche  ,  giacché  non  mancano  all'  Aurore  boreali 
le  immagini  dei  Parelj  ,>  dell' Iridio  delle  corone.  In  fomma  chi  può» 
^t  tutti  gli  fcherzi,  ed  i  giochi  e  de'  zolfi  elettrici,  e  de'  nitri  ia 
^ueRo  foco  d'artifizio,  ove  ben  fi  può  die  col  TaHò: 

Di  natura  arte  par  eòe  per  diletta 
L  imitatrice  fu^  fcherxf  rìdo  imiti  ^ 

Da  tutto  ci6  fi  può  concludere  che  il  fenomeno'  non  fi  fa  né  cosi 
baffo  come  i  lampi,  ed  i  fulmini  ecc.  né  cosi  alto  come  le  nevi,  le 
gragnuole  ecc.  ove  né  il  zolfo  é  cosi  -dónfo  ,:  né  il  nitro  così  ten-^ 
dente  alla  congelazione  de"  corpi .^ 

Un'  iftoria  piìx  efatta  dell'Aurore*  Boreali,  ed  efperienzepiìr  cir- 
conflanziate  su  ì  corpi  elettrici  esu  i  fosfori  confermeranno  forfè  un 
giorno  a diftrugoerano  l'idee  da  me  abbozzate,,  e  che  io»  propongo 
come  qoifKoni  da  efaminare,  non  come  teorie  dogmatiche  ed  incoa- 
traflabili.  Io  voglio,  che  loro  fi  dia  un  minimo» grado  di  verifimi- 
glianza,  fino  a  prendere  la  diflertaxione  per  un* fogno  fifico,.  che  ne 
vai  ben  un  geometrico  ^  ed  aftrònomicfo'V  mi  bafta  d'  aver  con  erto 
/limolata  il  Lettore  a  riflettere  y  che  (juand*  anche  V  atmosfera  So- 
lare sV  poco  da  noi  conofciutay  fi  cóngiungeflfe  con  la  noftra,  retta 
fcmprc  a  fpiegare  le  apparenze  dell'Auròra,  dipendentemente  dalla 
fermentazione  di  materie  fulfuree,  e  nitrofe. 

Non  è  ancora  ben  certa  fé  i  zolfi  ,  e  quindi  tutte  le  materie  calo- 

N     z  rifi- 


•    (  e.  ) 

rifichc  appartengano  tutte  alla  terra  ,  e  qui  mi  prendo  la  libertà  di 
riferire  r  opinione  del  Guglielmini  ,  e  del  Boeravio  ,  da' quali  io 
prefi  i  fondamenti  della  diflertazione ,  e  che  dall'  ultima  circoftahza 
appariranno  in  tutto  il  loro  vigore. 

Quelli  due  Filofofi  che  piti  degli  altri  efaminarono  la  natura  del 
foco,  convengono  che  i  raggi  del  Sole  fono  bensì  fempre  lucidi  ma 
non  fempre  caldi ,  che  vuol  dir  fempre  difpofti  a  produr  in  noi  la 
fenfazione  della  luce  ,  ma  folo  in  date  circoftanze  la  feufazione  del 
calore  .  Vogliono  effi  che  in  tanto  diciamo  cffer  caldo  il  Sole  ,  in 
quanto  agita  i  zolfi  e  T altre  materie  fparfe  nell'aria,  e  con  la  dire- 
zione de'  tuoi  raggi  ragunandole  ,  imprime  loro  quel  moto  paralle- 
lo, e  convergente  con  cui  più  colpifcono  il  noftro  fenforio.  A  ben 
efaminar  queft' ipotefi  ella  non  è  diverfa  dalla  Cartefiana ,  nella  gua- 
le  altro  è  l'effccto  de' globuli  eterei  ,  agitati  dalla  materia  fottilc  , 
ed  altro  è  quello  che  rifulia  dal  moto  di  quelli  due  elementi  uniti 
al  terzo  ,  di  cui  fon  fatti  i  corpi  terreflri .  Secondo  pure  gli  anti- 
chi ,  la  materia  celefle  e  terreftre  ,  era  eterogenea  o  di  natura  di-f 
verfa. 

Il  Guglielmini  prende  il  primo  argomento  da' vetri  cauftrci,  di  cui 
fomma  è  l'azione  nell'eftate,  e  quafi  niuna  nell'inverno,  benché  in 
quefta  (lagione  il  Sole  (ia  nel  fuo  perigeo  ^  o  che  la  terra  fia  nella 
parte  dell*  orbita  piU  vicina  al  Sole  j.  e  benché  i  giorni  fieno  fere- 
niffimi  nell'inverno  e  non  mai  nell'eftate.  Nell'una  e  nell'altra  fta- 
gione  la  ftefla  quantità  de' raggi  è  determinata  dalla  grandezza  del 
vetro;  e  quefto  è  egualmente  inclinata  alla  linea  del  Sole  ^  né  v'è  dif- 
ferenza nelle  rifleffioni  o  rifrazioni,  che  dirigono  i  raggi  al  foco  della 
fpecchio  ,  e  che  dal  foco  li  trafportano  fui  foggetto  combuftibile  • 
Qual^  dunque  è  la  cagione,  intef-roga  il  Guglielmini,  che  fé  i  raggi 
del  Sole  fono  formalmente  caldi,  T effetto  loro,  cioè  l'incendio,  in 
diverfe  ftagioni  diverfo  fu?  Il  calor  de'  raggi  non  diminuifce  per  la 
freddezza  dell' aria ,  per  la  quale  fono  sforzati  a  paflfar  nell' inverno ,' 
perchè  nelle  lenti  fatte  di  ghiaccio,  il  foco  che  vi  fi  eccita  abbru- 
cia r  efca  .  La  fteffo  Guglielmini  me  ne  fece  vedere  nel  mefe  di 
Luglio  dell'anno  1708.  l'elperienza,  dal  fuo  giardino  •  Avendo  egli 
configurato  per  quanto  poteafi  in  lente  sferica,  un  gran  pezzo  di  ghiac- 
cio, ed-efpoftolo  nel-  meriggio  al  Sole  più  cocente  i  il  ghiaccia  intor- 
no l' efca  h  fondeva ,  ma  ella  in  pochi  iftanti  s'accefc. 

Il  fecondo  argomento  è  prefo  da' raggi  lunari.  Raccolti  quefti  in 
uno  fpecchio  ardente,  il  qual  fonde  l'oro,  fcioglic  le  gemme,  e  vi- 
trifica  tutti -gli  altri  corpi  j  non  producono  in  tempo  ancora  d' erta- 
le il  minimo  moto  in  un  termometro  piìi  dilicatiffimo ,  o  su  la  neve 
collocata  nel  foco  dello  fpecchio  »  , 

11  terzo  argomento  fi  fonda  fuUa  temperie  dell' aria  •  Qiianto  Tarla 

è  più 


(CI.) 

è  piìi  alta  tanto  pili  dovrebbe  effer  calda  ,  perchè  in  diftanza  mag- 
gior della  terra  ha  maggior  vicinanza  al  Soie ,  ed  in  confeguenza  ri- 
ceve i  raggi  più  denfi;  e  pur  i  luoghi  più  baffi  della  terra  fono  più 
caldi  de' più  alti,  né  mancano  indizj  certi  che  fcoprono  che  l'aere 
più  fublime  è  men  caldo  del  più  depreflb.  Finalmente  le  qualità  dell' 
aria  non  dovrebbono  avere  una  relazione  collante  alla  porzione  del 
Cielo  ?  ciò  è  falfo ,  perchè  fi  danno  de'  luoghi  fotto  la  ftefla  altezza 
di  polo  fituati  ,  de' quali  l'uno  fupera  molto  l'altro  nel  calore  e 
nel  freddo. 

5,  So,  conclude  il  Guglielmini,  ciò  che  a  tutte  quelle  cofc  rifpon- 
„  dano  i  difenfori  del  calor  formale  de' raggi.  Non  mal  appoggia- 
„  no  un' ipotefi  vacillante,  ma  tutti  coloro  ch'efamineranno  a  fon- 
„  do  la  cofa,  non  potranno  negare  che  non  vi  refti  molto  d'afprez- 
5,  za,  indizio  certo  che  molto  vi  manca  alla  fua  verità* 
-     Il  Boerayio  dubita  fé  ofar  debba  di  pubblicare  una  fentenza,  che 
lungo  tempo  in  fé  fteffo  (a)  cofTe  e  ricoffe;  quefta  è,  fc  nelf  azione  del 
foco,  il  Sole  non  tramandi  alcun' ignea  materia,  ma  folo  abbia  la  po- 
tenza di  dirigere  il  foco  nello  fleffb  luogo  preiefiftente,  e  fenza  ac- 
crefcerlo  far  ch'egli  fi  rifletta  e  rifranga  in  modo,  che  acqaifti  for- 
za .    Perchè   1'  efperienza  decida  delja  quiflipne  ,   il  Boeravio  ripo- 
ne   un    termometro  .  d' uno  fpirito  mobiliflìmo  in    un   cubo  apefco 
dal  lato  oppofto  direttamente  al  Sole  ,  e  lo  ricopre  con  una  carta 
bianca.  Mentre  la  carta  proibifce  che  il  Sole  irradii  la  cubica  cavi- 
tà, per  effa  v'ò  un  gran  freddò  allorché    gelidifllma  è  la  ftagione. 
Si   tolga  velocemente  la  carta  ,  e  refti  illuminato   tutto  l'  interiore 
del   cubo,:  tofto  vi  ,nalce  il  calare ^  ed  il  .iermon>etro  n'  indica  il  gra-j 
do  accrefciuto.  Vogliono  i  Filqfofi,  dice  il  Boeravio,  ^he  il  Sol^  eoa. 
una  velocità  immaginabile  tramandi  dal  fuo  corpo  quel  foco  che  ìtkz 
trodotto  nel  cubo  v'eccita  tanto  calore-   A  me  pgrc  che  il  Sole  al- 
lor  faccia  ciò  che  prima  e  fempre  facea,  cioè  non  altra  cofa,  che 
determinare  in  linee  rette  tra  lor  parallele  il  foco.fparfo. 

Il  Boeravio  eftende  r efperienza  .del  termometro,  allp  fpecchip  ar^ 
dente  per  rifleffiooe  del  Villezio  .  Ricoperto  quefto  da  un  velo  non 
dà  nella  fua  concavità  il  minimo  calore,  tolto  il  velo  il  foco  inde- 
terminatamente fparfo  nella  cavità  dello  fpecchio,  riflettendo,  in  ef- 
fo  per  linee  parallele,  crea  quel -foco  fpaventofo  chfe  è  molto  mag- 
gior dell'altro,  che  fi  crea  dallo  fpecchio  del  Thirtiaufip  per  rifra-, 
ziorie  .  Se  i  due  fpecchi  ancora  fi  collocaffero  in  guifa,  che  il  foCQ 
dell'uno  coincidefle  col  foco  dell'altro,  il  velo  o  fovrappofto  q  tolto- 
impedirebbe  o  produrrebbe  il  maggior  incendio  c;he  poffiamo  conce-^. 
pir  fulla  terra.  '  ^  -      > 

Coa  quefte  e  fimili  efperienze  non  fi  particolareggia',  che  una  fo- 
la 

(a  )  Cart.  125.  de  artis  Theoria^  edizione  di  Venezia. 
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(cu  I.  ) 

tenui,  e  peirufcire  dal  vetro  ci  faceflerofentir  il  ceruleo,  e  nel  cri** 
brarfi  i  più  denfi  o  dove  abbonda  piìi  il  nitro  ci  facefTcro  fentir  il 
vermiglio?  Eguale  eflendo  la  velocità  iroprefla  dalla  luce  ne' corpi  la 
differenza  <le' moti  non  può  prenderfi,  che  relativamente  alle  maffe^ 
«  le  maflc  ne'  cui  tremori  confille  T  energia xle'  colori,  non  fono  ch^ 
le  fulfuree  e  nitrofe  ,  quindi  s'  intende  la  ragione  della  varietà  de' 
colori  delle  piante^  dell'  erbe,  de^  fiori,  e  delle  fcorze  ,  e  delle  più- 
Jjie,  e  de'  peli,  e  delle  pelli  degli  animali. 

Roffb  è  il  color  Jel  foco  -delle fornaci,  perchè  denfa  è  la  materia 
dei  zolfo ^  e  del  Tale,  che  fi  fciolgoiio  da'  vegetabili  che  fi  abbrucia- 
no ,  e  ceruleo  è  il  color  v^ell'ar^a,  -perchè  i  zolfi  ^'xh  lottili  efaltan* 
dofi  girano  intorno  alla  terra  un  fumo,  che  tinge  il  raggio  ,  o  lo 
rende  al  moto  mcn  pronto  .  Se  battendo  la  mattina  il  Sole  fopra 
una  fineftra  vi  fi  efponga  una  candela,  fi  reggono  ;fal 'piano  ,  ove 
^lla  arde  due  ombre  v  una  cerulea  ,  ed  è  ouella  dell'aria  ,  e  l'altra 
gialla  tirando  al  roflb  ,  ed  è  quella  della  fiamma.  V'ha  egli  altrp 
in  ciò  che  la  maggiore  o  minore  dexifit^  .<lella  .materia  .dalla  iucf 
agitata? 

I  Pianeti,  comela  noftra  terra,  hanno  forfè  le  loro  atmosfere,  r« 
per  effe  paflTando  il  raggio  Solare,  v'imprime  de'  colori ,  de'  quali  jioa 
poffiamo  avere  T idea.  lomi  fono  immaginato  nel  Sogno,  che  intorf 
no  al  globo  di  Venere  vi  fia  fparfo  un  lume  candido  fimile  a  quel* 
lo  dell'Aurora  boreale.  La  denfità  de' zolfi,  fé  ivi  ve  ne  fono,  ri- 
flettendo  con  forza  il  lume  nel  fuo  paflaggio,  e  tutto  riflettendolo 
e  mifchiatidolo  .,  lo  moftrano  .candido  non  altrimente  <he  il  lume^ 
che  riflette  a  noi  dàlie  nuvole  più  denfe .  I  colori  di  Marte,. di  Gip- 
^e,  di  Saturno,  e  degli  altri  Pianeti  dipendono  pure  .dalle  loro  at- 
^nosfere,  e  quando  i  corpi  loro  fono  interpoli  tra  il  noUro  occhio, 
ed  il  Sole,  non  può  che  molto  cfler  ritardato  il  moto  , della  luce,  e 
quindi  noi  fulla  terra  pofli  ia  diverfe  .diftanze,  diftinguìamo  piii  o 
meno  il  tempo,  che  .^lla  impiega  nel  trafcorrere  il  Cielo  «  fecondo 
che  più  o  meno  fono  .denfe  le  parti  che  illumina. 

Tutte  quefte  e  molte  altre  idee  m'ha  fatto  nafcere  T  ipqtefi  del 
Guglielmini.  Una  cofa  fola  io  non  approvo,  e  della  quale,  quando 
egli  viveva,  fpeffb  feco  difputai;  egli  fa  le  particelle, dell' etere  infini- 
tamente folide,  come  il  Boeravio  fa  ijuelle  del  fuo  foco  eletnentarc 
per  ragione  ^e^. moti  de' corpi  che  egli  urta,  rilpinge  ,  configura. 
Che  la  durezza  fia  un  elaterio  infinitamente  pronto,  io  l'intendo  : 
ed  intendo  altresì  ,  perchè  Ì  corpi  che  hanno  tal  grado  d'elafticità 
poffano  riflettere  gli  altri  corpi,  che  gli  urtano;  ma  non  ho  idea  d' 
un  corpo  alfolutamente  duro ,  e  non  cpncepifco  come  un  altro  cor- 
po neir  urtarlo  fia  rifpinto  indietro  non  effendovi  forza  alcuna  che 
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quantità  finite  ,  cioè  da  numeri  o  veri,  o  proflirai  determinabiìi  ^ 
£nfe  delle  grandezze,  che  non  fi  polTono  determinare  per  alcun  nu-- 
mero  j  e  quindi  (labili  varj  ordini  di  grandezze  infinitamente  pic- 
ciole  ,  in  cui  ritrova  un^  ampia  provifione  per  fciogliere  i  piìi  com- 
pofti  problemi .  Introdur  con  la  fua  proporzione  quefti  infinitamen- 
te piccioli  nella  Fitìca  per  fcioglier  tempre  i  problemi  co  i  principj 
meccanici,  è  molto  piU  ragionevole  ,  che  attaccarfi  o  alle  qualità 
occulte  ,  o  alle  nozioni  matematiche  .  Si  ammettano  pur  Tune  e 
r altre,  ove  fi  tratti  di  determinare  le  leggi  delle  cofe;  cosi  s'è  fat- 
ta un'  Ottica  ed  una  Meccanica  fenza  fapere  cofa  fia  la  natura  del 
lume  o  della  gravità,  ed  afTumendola,  come  gli  Analifti  (a)  affumo- 
Bo  le.  Quantità  ,  che  chiamano  ignote  .  Quello  metodo  fu  coltivato 
dal  Galileo  ,  e  dal  Newtono,  ma  non  intraprefe  il  primo  di  dar  i 
principj  di  un  fiftcma  compiuto  ,  e  il  fecondo  non  fi  riftrinfe  ,  che 
a'  principj  matematici  della  Filolofia  naturale  ,  titolo,  che  fc  ben  fi 
fviluppaffe  ,  fcioglierebbe  tante  queflioni  inutilniente  moflfe  full' at- 
trazione. 

•  Nel  libro  de'  colori  egli  diede  un  faggio  della  cagione  meccanica 
della  gravità ,  riducendola  all'elafticità  ,  ma  donde  poi  derivar  que- 
lla meccanicamente,  che.  da  un'altra  materia? 

Il  Cartefio  fagacemente  introdufìTe  tre  materie  od  elementi  ,  in 
ognuno  de' quali  però  convien  concepir  un'  infinità  di  gradi  per  non 
introdurre  de' falci  nella  natura,  come  i  Lcibniziani  gli  rimprovera- 
rono .  Tutti  quefti  elementi  fono  divifibili  femprc  in  una  materia 
più  fottile  ,  e  generabili  da  un  elemento  piìi  mafficcio  ,  ciocché  fu 
la  fentenza  di  Platone,  d'Ariftotele,  degli  Scolaftici,  e  poi  del  Car- 
tcfio,  del  Leibnizio.,  e  di  tutti  coloro,  cht  non  fi  contentarono  della 
Filofofia,  la  qual  egli  con  molta  ragione  chiama  pJgra  ,  perchè  s'ar- 
refta  quando  dovrebbe  inoltrarfi  .  Non  parve  al  Guglielmini  ,  che 
foffe  confonante  alla  fapienza  di  Dio  la  creazione  éi  una  foftanza , 
per  cui  tutto  è  in  una  dubbia  mutazione,  e  per  cui  tutto  potendo 
crefcere  o  diminuire ^  può  cangiare  la  regolarità  de' moti,  e  parti- 
colarmente quei  de'  corpi  celefti .  Ma  non  bafta  egli ,  che  immutabi- 
li fieno  le  leggi  fteffe  de'  moti ,  e  che  per  quanto  fi  divida  o  con- 
giunga ,  fi  rarefaccia  6  condenfi  la  materia  coerente  o  permeabile 
de'  corpi ,  vi  refti  fempre  lo  fleflTo  equilibrio  tra  le  parti  e  nel  lut- 
to ?  Mi  par  ciò  ben  piìi  degno  deHa  Upienza  di  Dio,  dipendendo  da 
mezzi  più  femplici  e  più  univerfali  ;  ma  fimili  argomenti  in  Fifica 
nulla  concludono.  Vi  vuol  l' efperienza  ,  e  quefta  ci  dimoftra  ,  che 
non  vi  è  limite  nella  divifione  della  materia. 

Quanto  al  vuoto  ammeffb  pure  dal  Guglielmini  e  dal  Boeravio  ^ 

tra  le  parti  dell'etere  o  del  foco  elementare,  egli  è  inutile  nella  po- 

O  fizione 

(a)  Keil  fieli*  Introduzjone  alla  vera  Tifica. 
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A  S.  £►   I  L  S I  G. 

MARCO   FOSGARINI 

CAVALIERE  ED  AMBASCIATOR  ORDI^^ARIa 
della  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia 

ALLA  Corte  di  Roma 


ANTONIO     CON  TIm 

Rlnchiudendofi  nel  prefentr  Idillio  V  Epoche  plìi  memorabilr. 
della  Veneta  Stona,  egli  appartiene  di  dritta  a  V.  E.  de- 
ftinata  a  confervarne  la  pubblica  dignità  ,,  ed  a  continuar- 
ne le  gloriofe  memorie.  Io  con  le  immagini  ed  allufionà 
poetiche  toccando  folamentc  gli  apici  delle  cofe  non  ho  potuto  che 
dèftar  maraviglia-,  V.  E.  che  dee  dar  a'  fatti  tutta  l'ampiezza  e  tut- 
to il  lume  loro ,  compierà  T  altra  parte ,  eh'  è  d'  iftruire  ,  e  di  mo- 
vere gli  animi  alle,  fomnne  virtù  per  entro  la^  Storia  diftintamente  rap- 
prcfentat«»j 

La  maggior  parte  dr  coloro,  che  s**  accingono^  a  feri  ver  le  Storie,, 
radunate  per  lò^  piìi  confufamente  ed  acàfole  materie  non  penfano,. 
che  ad  ordinarle ,  e  colorirle  fovra  i  precetti  d' un'  arte  fterile  e  lieve . 
V.  E.  sdegna  un  metodo  che  non  fia  tutto  Filolofico ,  e  ben  fapendo 
che  nell'arte,  come  nella  natura  nulla  fi  fa  fenza  ragion  fufficiente,. 
prima  <Il  ftendér  in  carta  una  fola  linea  d' Iftoria,.  ha.  voluto  determi- 
nare i  limiti  delld' materie  convenienti  alla  Veneta,  diftinguere  i  mo- 
tivi ,  i  pretesi'  delle  azioni  fecondo  i  gradi  della  loro  verifimiglian** 
za;,  cofa  che  richiede  ugualmente'  mirabil  forza,  e  acutezza  d'inge- 
gno, che  diligenza  ,  e  fommo  ftudio,:  ed  una  certa  divina  prudenza, 
e  felicità  di  giudizio ,  avendofi  a  trarre  la  verità  a  ciò-  che  meglio  ad 
eflfa  fi  accorta  dalla  immenfa  mole  di  varj  fcritti  incoerenti,,  ed  in- 
certi, e  ben}  fovente  alterati  dalle  varie  afiezioni,  e  forfè  ancora  dall' 
ignoranza  di  coloro»  che  li  cffeferof  ritrhiedeodofi  ia  oltre  per  piìi  fta- 
bile  e  fodo  foffegna  della  medefima  verità  una  gran  copia  dì  cognizio- 
ni,  e  di  lumi  da  rintraceiarfi  nel  commercio  civile  dalle  perfone  vi- 
venti .  Collo  fteffo  faviffimo  avvedimento  prima  di  dar  mano  all'egre-  • 
£Ìo  lavoro  ha  voluto  V.  p,  ftabilire  gli  atti  e  gli  eventi  delle  cofe 
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La  Stòria  di  quefto  fecolo  in  oochi  anni  abbracciando 
batterebbero  ad  occupar  molti  fecoli,  io  reftai  fomn 
nel  vedere  con  qual  ibdezza  e  fino  accorgimento  V, 
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tSL  alla  Veneta  (^a)  Storiai  ,   fcritta  come  volea   Ciceróne  da  fom-^ 
mo  Oratore. 

Nutrita  V.  E.  fin  dalla  fanciullezza  nelle  ottime  arti,  ha  coltiva- 
to con  ardore  particolarmente  l'eloquenza,  ritrovandofi  proveduta 
dalla  natura  di  tutte  le  doti  all' Orator  neceflTarie,  e  fentendofi  ad 
efla  fpronata  da  due  chiariffimi  Oratori  e  Procuratori  di  S.  Marco 
il  Padre  ed  il  morto  Zio.  Quelli  tra  gli  altri  pregi  vanta  d'  aver 
il  primo  aperte  le  menti  all'  idea  della  Pace  d'  Utrecht  .  L'  altro 
quanto  in  Francia  ftefla  ammirato  foflfe,  e  per  l'eloquenza,  e  per 
la  maturità  del  giudizio  io  ne  fon  teftimonio  di  vifta.  V.  E.  non 
s'è  propofta  meno  che  d'emular  tutti  e  due  j  e  ^quindi  deriva  che 
ella  è  indefefla  nel  meditare,  infaticabile  nello  fcrivere  ,  e  fempre 
vigilante  nell'  operare  a  prò  del  pubblico  .  Quando  in  tempi  cala- 
mitofi  e  difficili  ella  rifiedeva  Ambafciator  Ordinario  della  Repub- 
blica alla  Corte  di  Vienna  ,  egli  è  mirabile  come  fapefle  foddisfar 
pienamente  ed  a  Cefare  ,  ed  al  Sanato ,  e  fcrivere  nel  tempo  ftef- 
fo  queir  erudite  memorie  che  in  parte  mi  lefTe  ,  e  che  fommini- 
ftreranno  un  giorno  materia  e  modello  alla  Storia  d'Europa. 

Da  quelle  oltre  all'  altre  f(;u4tcure  frequenti  e  varie  relative  agi' 
impieghi  pubblici  da  lei'  foffenuci  ,  pilo  oedurfi  che  ella  non  meno 
fcrive  egr^a,niefltc  fecóndo  l'arte,  di  quel  che^avellr  dell'arte  ftef- 
fa.  A  R(>ma  dove  ora  con  tanto  decoro  ri fiede  Ambafciator  ordi- 
nario mi  par  di  vederla  pofcia  che  agli  uffici  del  fuo  miniftero  ha 
faggiamente  adempiuto,  aflegnar  una  parte  del  tempo  rimaftole  al- 
lo Tludio  dell'etiche  memorie  ,  delle  quali  tanto  abbonda  cotefta 
Città  ,  e  l'altra  par;e  pili  lunga  e  più  caca  del  tempo  impiegarla 
ad  ampliar  le  memorie  già  per  la  Storia  raccolte,  a  verificarle  coi 
confronti  ,  ed  a  ridarle  a  ^que'principj  che  poffono  illuftrarne  tutto 
il  fiftema.  "  ^  , 

Se  qualche  tempo  le  avanzaflfe  per  darlo  alle  Mufe  ,  che  fecero 
altre  volte  le  fue  delizie  e  n'i;^bbe3i'applaufo  che  ella  meritava,  ofe- 
rei  pregarla  di  trafcorrere  una  •f<)lta  non  lenza  rifleflfo  l'Idillio  che 
io  le  prefcnto  .  Prima  che  egli  fi  pubblichi  può  V.  E.  fuggerirmi 
de'  lumi,  che  in  vano  altronde  fpererei. 

Pindaro  fovra  ooni  altra  cofa  ftudiò  di  rendere  immortale  la  fua 
Patria  per  le  glorie  che  cantò  di  lei  all' occafione  delle  vittorie  ri- 
portate da  Tebani  ne'  giochi  folenni  della  Grecia  .  Io  non  ho  né 
l'altezza  dell' insegno  di  Pindaro,  né,  come  parla  Orazio ,  l'immen- 
fità  (é)  della  lua  facondia;  ma  per  la  mia  Patria  molto  fuperio- 
re  a  tutte  le  Repubbliche  Greche  ,  e  per  la  durazion  del  gover- 
no, 

(  a  )   Magnum  quid  hifloria  ,   &  fummi   Oratoris  proprium  .    Cicer. 
lib.  2.  de  Oratore. 

(b)   Immenffis  ruit  profuncio  Pindarus  ore. 
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Ifmqilil'iiiilii^);;..  i  ^7iKta.|iii^  «lai^msi#me»^« 

ij|ipii#d^cailt^trirniftry^^^.t^  iaii»^*'cg^iikMli« 

fiiti5:^<itv    sif-)  «i_,,  t.'Baì  'iiri   ciàjiq.  4t,vd?:  »!^fk*feipiit 


<  VII.  ) 

AL 

LETTOR   E^ 

ORoT^o  (a)  introduce  Nereo  vhe  prefagtfce  a  JP aride  ìefcor^ 
fitte  de  Trefaniy  e  le  vittorie  de  Greci*  lo  nel  rap- 
prefentare  profeticamente  i  fatti  più  memor4ibili  della 
Veneta  Storia  cambio  Nereo  in  Proteo  ^  per  far  ufo  bielle  ma- 
raviglie Jefcritte  da  Virgilio  fu  le  trasformazioni  di  quefìo 
Dioy  e  render  quindi  ad  efempio  di  Pindaro  piìé  ^mmirabiU 
l^  ingrejfo  Jel  ^oema. 

Io  prendo  V  Epoca  della  Fonda^^one  di  VencT^a  dalla  di^ 
fcefa  d*  Attila  in  Italia  ^  perchè  allora  dalle  rovine  di  Pa- 
dova ^  di  Aitino  y  di  Uders^^  e  d"  AquUeja^  è  d'altre  Citt^ 
difirutte  cor  fero  i  fuggitivi  a  falvarfi  neW  Ifolette  y  che  poi 
fuccejfiv amente  da  fonti  congiunte  formarono  la  Città  di  Ve- 
nrs^a .  Accenno  brevemente  o  colla  Storia  ^  o  coir  allegoria 
V  Epoche  delle  guerre  che  fecero  i  Vene7;iani  co^  Fr  ance  fi  ,  co 
Saraceni  y  co  Longobardi  ^  co  Normanni  ^  c^Tedefchi  ^  e  l'  al- 
tre che  fecero  in  difefa ,  e  de  Romani ,  e  de  Greci ,  o  contro  di 
loro  y  per  le  quali  tutte  s' impadronirono  dell'  Adriatico .  Paf 
fo  alle  conquifle  dellaTerra Santa ^  nelle  quali  ebbe  tanta  par^ 
te  la  Repubblica  :  alla  prefa  di  Cojlantinopoli^  alla  divi fio- 
ne  deW  Imperio  Greco  ^  quindi  alle  guerre  co  Genovefi  ,  al  do- 
minio della  terra  ferma  ^  alla  lega  di  Cambraiy  all'  acquifio  , 
prf  alla  perdita  della  Morea  ^  all'  affedio  di  CorfU  ^  e  final- 
mente all'  ultime  guerre  fatte  in  Italia  da  piU  Na'zjoni  fìra- 
niere  •  Tra  gli  Uomini  illuflri  per  le  Vittorie  io  ne  rammen- 
to tre:  Vettor  Pifani ,  che  liberò  Ven:';(ia  dall'  armi  de'  Geno- 
'oefi  y  il  Doge  Enrico  Dandolo  ^  che  direjfe  l' im prefa  di  Co- 
fiantinopoli  ,  e  il  Doge  Francefco  Morofìni  ^  che  nella  lega 
colla  Germania  ,  e  colla  Polonia  tolfe  a  Turchi  la  Morea  ^ 
Non  taccio  l'incremento  ch'ebbero  le  beli' arti  nella  Città  di 
VencT^ay  e  do  al  Cardinal  Bembo  la  lode  che  egli  merita  per 

le 

ia)  Neil' Ode  xx 1 1.  lib.  primo . 


come  t^imfM 


dcU»  Storòiy  im  queff  Uillio  io 


.=^^i^=t;lii»a^. 


i& 


k^^^'    :■■:■■■  .iv:.a^r'V-»«*||^>-fv?|f^^  ■  ■■ 


i  ■•  3; 


(  >x.  ) 

PROTEO 

IDILLIO 

P  ^  R  r  E       PRIMA: 

A  Marte,  {a)  ed  a  Quirin  lafciando  Roma 
DeirÉllefponto  veleggiava  a' Lidi 
L'audace  Coftantin  con  mille  navi 
Pompofamente  onufte 
D'armi  e  di  fpoglie  de.  la  terra  doma, 
E  feco  {b)  egli  traea  l'Aquile  Augufte, 
Che  miniftre  de  Fire  e  de  le  leggi 
Del  Senato ,  e  de'  Cefari  regnanti 
Non  mai  volaro  oltre  all'antico  nido, 
Che  per  recare  affanni 
A'  Compagni  infedeli ,  a'  Re  tiranni* 
Muto,  e  penfofo  da  lontano  (lava 

Lo  ftrano  evento  a  riguardar  Nettuno, 

E  reggea  lo  ftupor  alte  le  ciglia 

A  Dei  del  Mar,  che  con  feftanti  voci 

Tante  volte  feguiro  i  trionfanti 

Duci  del  Tebro  a  le  fuperbe  foci . 

L'onde  increfpava  intanto  aur^  feconda 

E  d'  Adria  in  faccia  al  feno 

Rotto  ftridea  da  le  roftrate  prore 

Il  Mar  che  quindi  frange  (e) 

La  Greca  e  quinci  la  Trinacria  fponda; 

Quando  dagli  antri  algofi 

B*  Pro- 

fi»)  "Cio^  alle  fuc  leggi,  e  alle  guerre  che  la  diftruffero- 
(  ^  )  Pofeia  che  Coftantin  l^  Aquila  voi  fi 

.Contro  il  cor  fi  del  Ciel  che  la  figuio 
Dietro  alP  antico  che  Lavinia  tolfi» 
JE  fitto  r  omhra  delle  fiacre  penne 
Governò  il  mondo  Dante  Par.  6. 

'  e  )  Il  Golfo  Adriatico  i  fituato  tra  la  Sicilia  e  la  Grecia. 


r^cv-)  > 


hy  eà  (tr  ^geal*^;  i- 


Cs 


^■"^-     ■■  ffs*' 


Fioteo 

Italia ,  difie,  ti  Tara  fìane^ó  J 

Ma  iroveiGMi  ^  ]Qipi  < 

RijfeMRr  a^'danni  féi^ 

jue.,  e  fugeepdoJ^;fir^  i,Ni«iv.      .  \  j^ 

A'  confinff èirl^;,  oy^fitiw?  C  IH^?;  f V5|:^5 

Biancfaeptavanb  In  niff  vàfie  ìfokttt  >l,^j^| 

AUe  vafte  dét  fi6>  fiòcdie  (<Miai)tL;     .  ,j  '  ' 

Ma  |li  afifeiraió  1^  fóu^m^ 

.'..  v-t  fi.  •.,  Córsi? 


Gir  in 


(   XI.   ) 

Cafp/IafciamJo,  e  le  Caucafee  rupi 
Gente  s'affolla  ad  inondar  r  Europa  l 
Qjiali  ha  fpoglie  a'  Romani^  e  a'  Greci  ignote  , 
Qua]  volto  atroce,  e  procellofo  piede 
Le  vafte  arene  fiede 
Che  con  Tonda  fangofa 
Nel  Bosforo  Cimmerio  il  Tanai  portai 
Parte  riman  de  la  gran  torma  afforta 
E  parte  varca  il  perigliofo  guado, 
E  ad  un  tempo  al&lendo  ambi  gF  Imperi 
Saccheggia  h  Pannonia,  arde  la  Mifia, 
Arde  il  Norìco ,  e  fu  le  Camie  nevi  (a) 
Corre  ad  infanguinar  mandre  y  e  capanne  : 
Nelle  Scitiche  kìve 
Son  men  fere  le  belve: 
Ma  quanto  orrendo ,  moftruofo  è  il  Duce 
Che  le  fquadre  conducei 
)vera  Italia  I  dalle  gelid'Orfe  (  *  ) 
In  te  difcenderanno 
A  nembo  a  nembo  popoli  feroci 
Che  le  tue  cangeranno     r 
Arti,  leggi,-  coftumi,  abiti,  e  voci: 
Ed  or  coftui  che  giganteggia  e  latra  (  e  ) 
Con  la  mano  di  fangue  orrida  ed  atra 
Scaglia  fulmini  e  lampi      ||^ 
Su  tuoi  più  colti  campi       ^^ 
Su  tuoi  più  ricchi  fiumi  y 
Le  Ville  abbrucia ,  e  le  Cittk  diftrugge  (d) 
Opre  di  tanti  Eroi  ^  di  tanti^Numi , 
Calpefta  le  fumanti 

B*  2  tote» 

)  Attila  difcefc  in  Italia  dall'alpi  Carnie . 

)  S'allude  a' Barbari  che  vennero  in  Italia  dalla  Scandinavia* 

)  Ben  fi  eonofce  al  volto  Attila  il  fello , 

Qhe  con  occhj  di  drago  par  effe  guati , 

£d  ha  f acciai  di  cane^  ed  a  vede  Ho 

Dirai  che  ringhi^  e  udir  credi  i  latrati.         Taflf.  C.  ly.  Ar.6p. 
ono  allegorie  firaili  a  quella  di  Dante,  che  per  dipinger  la  crudeltà  d'UgoCa-- 
peto  lo  a  figliuolo  d'un  Macellaio. 
l  Aqjuilea^  Uderzo,  Aitino,  Padova,,  ed  altre  colonie  de' Romani.- 


Loro  rovin^^lèii  celati  infanti  (  <j;)> 

Delle !*»éilXtìpU^uteto*«UìgieV'   '*     : 
£  le;^fÌÉit  rfctthtia^  «i^Sooètcbt»    ' 
In  mèziro  a  feOitìe^  à  a' Vptil  -       f^ 
O  pfpgenie  di  Marte 

^ien  pur  le  tue  Cittk  diftnitte,  é  fpaxte 
Le  lor  ceneri  al,  vimi», 
Ancora  nòni j^  Ipento-      i  i:  •    ;  iijpn 

L'altero  fpirto  mtko  ii  >:-  ^  i  ;  u/^sjj 
Che  Roma  ei^dfè  e  foggiogà  lafeim;^'  ^  ^  ^il 
'lUr barbarica,  ^nà  .  ^  .  .'-..•.■.■ì-jì-  '  4  ^^^ 
Spinte  da.  jw&o^DemiòoJ  *  -"  ^»  'JÌ' 
A  la  tua:]^Mft^À)]a  tuah^^otiaf  é^; 
Ti  portaro  l'Erinni'  ,  ^^  l 
•Cerbero  .ièco,  ftrarcinan(|»cMgioinoM^<^'i^ 

Vei[gttir<^,  e  geiii!^tìllif|à«Ì«i^ ^i| 
VoTt^ète  arj^J|p«# 


li 


(    XI II.    ) 

La  beltade ,  il  valor ,  il  fenno  e  V  arti  , 
Nafce  in  petto  a  Nettun  dolce  defio 
Di  farfi  anch' egli  Padre.  In  terra  fcende 
E  da  riftmio  Corinto 
Qu\  trasferifce  negli  Adriaci  gorghi 
)j  I  Cavai  volatori  e  '1  cocchio  d'oro, 
E  te  Nereo  prefente. 
Te  vecchio  Forco ,  e  lo  fquamofo  coro, 
Percote  col  tridente 
L'acque,  queft' acque  fteffe 
E  n'avviva,  e  n'aduna 
L'aura  feconda  (a)  e  le  faville  fparfe 
Onde  il  Ciel  ebbe  vita  e  i  primi  Numi  4 
E  gik  fui  molle  piano 
De  l'onde  oltre  il  coftume 
Brillanti  a'rai  d'inufitato  lume 
Leggiadra  fpunta  e  maeftofa  Dea  : 
Che  forga  Citerea  {  b) 
Tu  credi  Amore  ,  ed  il  materno  petto 
Ad  abbracciar  ten  corri , 
Ma  t'arretra  l'afpetto 
Emulo  del  fembiante. 
Onde  fcoffe  i  Giganti 
La  Figlia  del  Tonante . 
^^on  men  che  a  Palla  (e)  le  fiammeggia  al  Sole 
Il  cimiero,  e  con  l'ombra  (d) 
De  le  tremanti  piume 
Lungo  fpazio  di  Mar,  di  Terra  ingombra: 
Qual  a  nuova  Cibele 
Le  giace  a  pie  torvo  Leone  alato 
E  fui  vellolo  dorfo 

S'affi- 

C  «   )  Secondo  Omero  e  Talete,  T  acqua  ^  il  principio  di  tutte  le  cofe. 

Simul  illa  precatur  Oceanumque  patrem  rerum .     Virg.  Geor.  bb.  4. 
(  ^   )  Simbolo  della  dolcezza  del  Veneto  governo. 
V  ^   )  Palla  fimbolo  del  valore,  e  della  dignità  della  Repub. 
\M  )  Immagine  tolta  da  Omero  nel  Ub.  ij.  dcir Iliade. 


Co  le  J^nll  cl^.;l*:9a||Jc;:,  cri?  '/U.       v 
Miniftft  •  «bj^^i^-:  ■  ;}.  .  Ci '  ■;/•?  fi'  v  :>  ':;  jf 
Cf^ite  di  C!!tteréa  le  Gra2te  lÀMlèi^;;      • 

Né  f  dffirirle  Nettui^ci  a2ZUFì|0 -icéttio^ 

E  Frigio  ferto  di  gemmato  ekttr»  (4^ 

Le  bacia  gliécclii,  ed,  Al  mio  fiaofso 

Sui  cocchio  eQdi^4M»tc;;>     t    >       mo  f  oi^ 

Vieni ,  le  ilice ,  Io  fon  tuo  padre  «  9yi&y^ù 

I  miei  regni  più  cari        /  ;  f:^  ip  ìi\ 

T*uoi  fieno  y  tua  la  Signoria  dé'iBUÉil^  ^  iivi^ 

E, per, tua  fe^.:«tefiij^r.V-.:'.  v  •('"■;  tUÌ*:^^ 

SorgciS-je.rfp|?»/i|M»pj- V.;  ;  y^^ 

Nuò^a,  Cittì  ^  r<Uidé         *  few:  iUó<tj  i 

'Dove non  con  iiìyidift'  . .; ^r;i r^' :« '•- v l'i   -«^fe  • 

V     ,  @be  noa  tocca  gU-  pei^"*c i/  ;ri^i-"rt  U*4:-, 

■  ■  ■»aIÌa;;;1?encw^:  i^  :6Ìàn»^*^ 


(XV-    ) 

S'odono  fabbricar  ancore  e  roftri 

Da  Sterope,  e  da  Bronte* 
Jeir  è  mirar  la  regal  Donna  invitta 

Da'  fuoi  porti  fugar  Gallici  legni y  (a) 

Afficurar  i  lidi 

Portar  T  armi ,  e  gli  sdegni 

Su  i  Narentani,  e  iTergeftini  infeili(i) 

E  fu  grillirj. infidi  (e): 

Poi  d'afta  più  robufta 

La  deftra  trionfale ,  e  di  più  fino 

Usbergo  armata  il  petto 

De' Greci  e  de' Romani  (d) 

Or  in  foccorfo  degli  affanni  gravi, 

Or  contro  a  la  perfidia  (e) 

Spronar  cavalli,  e  navi* 
\  le  vittorie  avvezza 

A  fronte  è  Ik  de  la  feroce  gente  (/) 

Che  la  più  bella  parte 

Signoreggia  d'Italia,  e  quk  dell'altra 

Prima  flagello,  indi  ornamento,  e  feudo  (  g) 

De  le  Sicilie  :  Yk  tremenda  corre 

In  più  conflitti  a  colorire  i  mari 

Co  la  ftragge  de  l'Arabo  rapace  (  >&  ) 

Invafore  de  l'Afia,  e  de  l'Europa: 

Qua  in  un  Iblo  conflitto 

De  F Augufto  Germano  al  Figlio  audace  (#) 

Le  fue  navali  affoga  immenfe  fquadre  : 

Alfin  mercede  de  le  fue  fatiche 

ET 

[  a  )  Pipino  Re  d'Italia  fugato  dal  canale  dell'arco  detto  Or£ino« 
,  b  j  Guerre  con  quei  di  Tricfte,  e  di  Narenta. 
[  e  )  Zara  più  volte  liberata. 

\  d  )  Orfo  Doge,  ad  iftanza  di  Papa  Gregorio  ,  rimette  l'Efarco  in  fede  da  cui 
era  fuggito,  per  l'afledio  porto  da  Luitprando  Re  de  Longobardi  a  Ravenna. 
De^ Grecia  cioè  guerra  de' Veneti  in  fiivor  di Niccforo,  e  d'Emanuele, 
e  )  Guerra  con  Caloiano  Imperatore  il  quale  avea  fatto  lega  cogli  Ungheri. 
/)  Guerre  co' Longobardi. 
g  )  Guerre  con  Rooerto  Guifcardo. 
.  h  )  Tre  guerre  co'  Saraceni . 

\  M  )  Guerra  e  pugna  navale  a  Salbuda ,  con  T  annata  di  Federico  Imperatore  » 
in  oui  rerta  prefo  il  Figliuolo  « 


{  «  vi;  ) 


E'  rimperoi  ^  Mj«:,,  «he  le  ^mtfe^ 
Quand'cUi^aac^ue,  il  Patbei.cr  <J<  v  ; 
Su  via  TnoB^rvieni  (#^)i    =i  >  ìh-C;  'm 
Vieni  Trioitfq, ,  e,  iWm  leggio?  aucfttó 
Che  fenda  in  lieto  à\  Tonde  tranc[uille 
Teco  per  man  conduci       ..  ;    - 
Il  purpureo  5enajii>.;    /  r: 

Suonin  l'argentee  trombe,: 
£  tra  i  feftivi  applauiì 
Xyarmoniofo  Coro  «  i    .^ 
Porga  l'Augufto  Duce 
A  la  Cerulea  Teti  aiiellò  d'ora^ 

r.  Ii»npiabii^po j^r:.r>  -    -    '     * 
Per  ponquiflato  Regno.  0 
Ahi  J  d*  altra  jparte  quanti,  àfooltó  ^idt  .; 
E 1^  hf^i  e  di  Spc&  (è)  i.i.um 

4^l4té  fot  li^-^)  .aJns'^  •»vi':l-fJ  3lì,# 
g^.;%aaÌNàaBp  le  chiome-     on&q  41^ 


jh 
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(    XVII.    ) 

E  in  v^no  aftutò  e  fiero , 

Contro  al  valore  ,  e  contro  a  la  fortuna 

De  Tarmi  collegate 

Tutte  le  forze  de'fuoi  Regni  aduna, 
ide  Gerufalemme  a  fuo  difpetto  (a) 

A  fuo  difpetto  erge  Y  Adriaca  Donna 

In  Tolemaida  ed  in  Sidone  e  in  Tiro  (b) 

E  Tribunale ,  e  reggia 

Ove  vegli ,  e  proveggia 

Co'tefori,  e  co  Tarmi,  e  co' configli 

De' cari  amici  a  Tonte,  ed  a' perigli, 

E  ben  a  fronte  d'Arabi  e  di  Sciti, 

Di  Libj,  e  Trogloditi 

Può  per  trenta  e  più  luftri 

Serbar  intatte  le  conquifte  illuftri . 
ur  la  difcordia  e  gli  odj  (  r  ) 

L'avarizia,  e  le  frodi. 

L'empiete  ,  le  rapine 

A' ben  fondati  regni 

Dien  miferabil  fine, 

Tu  de  T  Adriaca  Donna  eccelfo  Duce,(dO 

Che  fé  ben  cieco  d'Anfiarao  più  fcerni 

De  T  umane  vicende  i  giri  eterni 

Mediti  maggior  opra  :  a  te  non  bafta 

Punir  fuperbi ,  debellar  ribelli , 

Che  con  la  tua  pietk^  col  tuo  valore 

Al  liberato  trono 

Dalla  prigion  (  ^  )  tu  rendi  e  da  T  efiglio  (/) 

C*  L'in- 

a  )  Sunf  qui  hae  Cottfredx}  non  Venetis  tribuant  :  Ego  communi  confilio  gefla  exi" 
Jlimo  ut  ille  terrefirihus  copin^  J/eneti  Martiimis  rem  pòfi  Jerofoljpnam  recefttnn 
in  Syria  gefferint .     Sab.  iib.  6. 

h  )  Tertia  pars  urbis  Venetis  quorum  opera  omnium  fcriptorum  tejìimonio  in  ea 
obfidione  maxime  enituit  ex  foedere  data  eft  tantumdem  &  AfcaUmis  .  Sab» 
Iib. 6.  Nelle  altre  Città  aveano  i  Veneziani  Tempio,  Forno,  e  Strada. 

p  )  Vedi  Ifloria  di  Malta  delf  Abate  Vertot. 


i  )  Enrico  Dandolo ,  efpucnati  i  Zaratini  andò  co'  Fiamminghi  e  Francefi  ,  air 
lifto  di  Coflantinopoli ,  occupato  prima  dalLafcari,  inai  da  Alcffio  Duca» 

p  )  Ifaco  Comneno,  fpogliato  dell' Imperio  ed  incarcerato. 


Egli  era  flato  inparte  acciecato  da  Emanuele  Imperatore  « 
)  Ifaco  Comneno ,  Tpogliato  dell'  Imperio  ed  iocan 
T)  Aleflto  Figliuolo  d  Iiaco  ramingo  per  l'Europa. 


L'ingrato  VàièÈ&i  e  il  tR)ppo  infidouPiglb!!  i^^N^niv^ 
Ma  poi  6 flÉliìifei^MWtìicitnifitto  ^ *>)  li  /  i-  '«^^ 
E  r  altìo  da  Jobre ,  (  e  )  ^  t     I  >  ^  ^^^^e  *  ip.;  ^ 

E  ttì  volgi  a  Biz^azÌQi  ^gitegi^ik  jnofè  (  i>  ;    ^I  «f:»^ 
Contro  a  l'afte,  «dai  dardi  Cri    .    :  ,.tslii»^«&-^ 

Omtro  al  foco  ^  ^  a  le  pietre  -      -  ^^^■-■i}^..jm0-  , 
$^niifort^,vei<^()daisdi:.       ;  >  ./  j.)  .  ^iar{i'.^^^l 
In  tuo  favor  ibffia  Aquìlon  ejf^iigev>  ,,  jisrunlp^^. 
Le  Iparte  navi  ad  aiulir  latteo»,  •'  j  r  il|*^  '««^**^ 
Ovt  lo  fteflb  trsi4i(wro(CteafaÉttie    v    ^i  >  ^h 
Oual  beilicofo^ìmei:  ui  ,    u  »  -  *^"^*  - 
Si  drizzano  le  fcajpil:-:  b  j  i  i  i/^'.  ì;  -Mfsatli 
Afpira  a  la  ìdniriile  iiixì:;.ciTd:< 

Corona  AdHacoTi^  >  t/D  iiiJfii«ùU(f^r 
Poi  la  fila  Mòrte  po^  «^a  fiiiàieaiii^«t« 
Con  Telmo  lanip^iantc  al  iiib  bii^!  «r 
£d  ì  jnemici  ii^»lzi  :  <  tboii  ^  a  ^^ 

Son  Je  Ttìwi  atteirut»,  (  i  )  à»^*t  al.; 
JU  pixrte  i^Amsmì^  itisisi  isfj 

Sov«a  i  due  JBaii  «^  :  yW^t  i^ 

•  ^'  ir^iefo^t|ià|^ 

.  1^ 


'       ■      i      ci. 


(   XIX.   ) 

Ed  in  Dodona  Giove  e  in  Delfi  Apolla  {aj 
Che  non  il  cieco  cafo 
Ma  Temide^  e  le  Parche  aveaa  conce  fio 
A  l'Adriaca  Reina 
La  parte ,  che  da  Serto 
S^  incurva  lungo  il  Tracio  lido  (  ^  )  e  ftende 
Sino  a  Epidanno  ,  e  nel  fuo  fen  comprende 
L'ifole  de  TJoniaede  l'Egea 
E  tutte  le  Cittadi 

Che  bagna  di  Corinto  il  doppio  mare  (  r  > 
Ed  il  Paefe  Acheo  •, 
.e  trionfanti  navi 

D'oro  e  di  gemme  (i/)  gravi 

Nel  porto  raccogliea  l'Adriaca  Donna ^ 

E  fcorrendo  Nettun  fui  mar  tranquilla 

A  la  Figlia  dicea  r 

Tu  felice  ed  invitta 

Nel  giro  d'otto  fecoli  acquiftafti 

Fama  e  impero  maggior  d'Atene  e  Sparta, 

Ma  perchè  a  gli  occhi  de  l'etk  futura 

Tu  ti  poffa  moftrar  maggior  di  Roma, 

In  pia  d'un^afpra  lutta 

A  guerreggiar  ti  reità 

Or  con  r  Europa  (  ^  )  ed  or  con  l'Afia  tutta 

Che  tradimento  y  gelofia,  furore 

Armeran  contro  te.^  Coraggio  o  Figlia 

Sempre  (/)  odiaro  gli  Dei  forza  che  è  ftolta,; 

E  contro  ogni  fuo  cieco  e  rio  perigliò 

Da  le  ftelle  fpedira 

C*  2  ndi- 

a  ^  Luoghi  toccati  a*  Veneziani  nella  divifione.' 
b  )  Vedi  Ranufio. 

e  )  Bimarisve  Cofìnthi.    Hor.  Càr.  lib.  i.  od.7- 

d  )  Doppo  la  conquida  di.  Coftantinopoli  fi  trafportarono  a  Venezia  molte  fpo* 
glie  preziofe- 

'  Allufione  alle  guerre  della  Repubblica  in  terrà  ferma  e  col  Turco.. 
Vim  t€mperatam  Dì  quoque  frovthunt 
In  mafus  :  idem-  odere  vtrtì 
Omne  nefas  ^pimo  moventi f.    Hon  od»  4.  1-i- 


'f\ 


f(:^«i  ) 


Il  ^ì 


i^; 


Io  fleflfo  loHe^'il  guiderò  fifs,  mano,   i  ncin|f 

E  i  tuoi  Figli  pìh  nobili  e  diletti-  j. 
iB'ìcno-  del  Nume  a  la  cuftodia  eletti. 
Cos^  Nettuno,  idi^y 


Od  il  Teaipip.^a.^JR«gg^a;  ,  . 
Non  tra  1* invidie,  noè  tra  Tire^ 
Ma  in  mezzo  di  giultizia  e  libertate 
Il  Nume  fede,  e  coiik^j^nl^ni:^. 
E  pene, e  pr^^^jj^éi^i 
E  d» Te  fpar^i^  iy«jDpaut|piil  aijjinffc,j|g 
Onde  le  lèggi  ed!^  ogni  bel  o^r 
A  pn>  de  i'umaa^^nere  impili 
Emetico,  e 
E  I«iciinEOii«twC 
Etdt^|Mrt%; 
Tatti 


(    XXI.   ) 

L' immobile  colonna  abbatte  e  fpezza  (a) 
E  ne  difperde  le  rovine  al  vento  i 
Lo  predifle  Nettuno .  Ingiufta  guerra  ! 
Guerra  infelice  1  Su  Y  Adriache  porte      . 
Gik  freme  la  Liguftica  Cartago  (  ^  ) 
E  di  rovine  vago 

Nuovo  Annibale  (e)  ifole  abbruciale  porti.' 
Lo  fplendor  de  Y  incendio  i  guardi  fere 
Di  quel  popolo  invitto , 
Che  ne  Tonda  natia  morir  deftina 
Anzi  che  mai  foffrir  giogo,  od  editto  (d) 
D'altra  Città  Reina. 
Mirate  Ik  quel  Capitano  egregio  (  ^  ) 
Che  forte  imprigionò,  virtude  eie  (Te 
Qual  Scipio  a  liberar  la  Patria  opprefla 
I  penati  e  i  gran  Dei  feco  portando 
Tra  le  voci  feftanti 
De'  popoli  acclamanti 
Egli  oltrepaffa  la  catena  vaila  (/) 
E  da  la  poppa  eccelfa  in  mar  vibrando 
La  formidabil  afta 
Co'  Bronzi  fulminanti  (  g  ) 
Sparge  tuonando  inufitara  morte: 
Cadono  a  terra  Toftipate  porte, 
-    I  Liguri  orgogliofl 
Fuggon  precipitofi 
Vuote  lafciando  le  occupate  fponde  (  J^  ) 


Coà 


(^  a  )  Injuriofo  ne  fede  protuMS 

Stantem  columnam  ...  ».  ^ 
Cuneos  manU 

Geftans  aena»         Hor.  od.g5.  l*l. 
(  i  )  Genoa. 

Ce)  Doria  Capitano  de'Genoefi* 
i  d  )  l  Veneziani  imperturbabili  dopo  le  loro  perdite. 

le)  Vettor  Pifani  fu  tratto  di  carcere  acciocché  colla  Tua  virth  liberane  la  Utta. 
(  /  )  Catena  pofta  da'  Veneziani  per  impedir  il  paffo  a'  nerpici . 
(  ^  )  Bom^rde,  allora  incognite  a'Genoefi. 
(  ^  )  Chioiza  riprefa. 


wfmmmmmmmm 


Cos^  allor  c)^Nettuna 

Ca  rahauta  uidente  ufcV^  ^^S^ 

Per  calmar  Ìc-.^mpefl% ,  .     ,  ;  i 

Che  comandò  no^abU^^  Giui^>. 

1  venti  (paventati 

Fuggila  agli  antri  ufati. 


>I 


Itet  e  tu.  gonfia  regnator  de  ì!l0tio^i^/ÌT,dimA} 
La.  guancia  in  van  del  folle  ardut  ^  teittlit^l 
£  il  tua  com^na  he  k.  fuaL  tì^àéSiL 'ltMli-.l^ 
^ayend  un  ai  kF^ome» rovina;.  ■,[>:^k^p'^ 
]S  tu  di  coi  Ili  Veaece ^«lo(k        ^hm'M 
Fer  la.  ftirpe  Latina 
Antenorea. Cittì  Cf>^^^9JM^)«i| 
Che  de  |ft  tiiaiw«ifeÌ6(|(«Ì!l4^ 
Non:  pii^  ve#aè4^glieQi^    ;  .->fiL 
Sacdicggiatii tii(»,;fe|i|pi>^     Hi,e  »y' 
Ihià^^nhata.  rao^  VaUe  e  Ilei 
KQ«ipiJt>  la.  tpamde*^  marami 
iSduacoarfi  il  Ga|B||K)^i8«J^( 
€'ene9g£ik  :  R:4iiìi(|t/#,jiv  :?^'y*  i\l^ 


«^I^^t;' 


'   ,i-- 


fS^^ 


•«?; 


?Ìti^V^ 


.i^^v 


(    XXIII.  ) 

A  piantar  fu  la  fponda 
Del  Medoaco  l' Apollineo  alloro , 
Onde  ferti  tu  intefla  a'  dotti  ingegni 
Mandati  a  te  <lajpiù  Jontani  regni  ^ 
tto  un  folo  governo 
Il  configlio  y  il  terrore ,  e  la  vittoria 
Accoglie  in  uno  le  Venezie  antiche  (  4  ) 
Né  più  loro  è  in  balia  J'effer  nemiche 
Per  Regno  angufto,  (  ^  )  o  per  ftraniero  nome  <c)i 
Ma  quella  che  le  regge 
Non  armifera  Jegge 
Cosi  di  grazie  e  di  dolcezza  è  piena, 
Cos\  gli  Euganei  Colli 
Le  Cenomane  piagge  ^ 
£  la  ferace  fponda 

Che  r Eridano  e  TAdda  illaftri  m&tcXd) 
Del  nuovo  impero  bagna , 
Godon  fi^cure  e  liete 
In  grembo  a  l'abbondanza  ozj  di  pace, 
E  per  fottrarfi  a  T  Eumenidca  face 
Il  feggio  de  gli  Efarchi  i  e) 
Con  la  Provincia  intorno 
A  fé  chiama  la  Donna,  ed  al  fuo  fcettro 
Di  tante  gemme  sfavillanti  adorno* 
Si  proftrano  divote 
Le  Cittadi  remote  (/) 
De  le  maremme  de'Tofcani  liRegni, 

E  del 

r  )  Caio  in  ongitùiits  ,  -^uatnor  fSr  $rìgìn$4  tjms  Cemris  mamfétoh  X)fpida  ,  fii 
Céenomanarum  j  Camorumqite  no»  fattca  loca  in  tjms  gmtis  foieftaiem  Venetiét 
nominis  affellationem  concefferint  •  Sab.  lib.  i. 
1  Cellario  cuce  lib.2.  c.p.  Ftnes  Venetoram  Jn  caterss  fhgis  fath  certi  f$mi  •  Pa^^ 
dns  y  maro  <>  limos  Euganeks  Jivo  flumon  Aitfis  amo  cmrrmjiomm  ^am  iimift 
CanotnanoTMn  • 

)  Guerre  tra  Padova,  Verona,  Vicenza,  e  Trevigi. 
3  Guerre  per  ragione  de' Guelfi  e  de' Gibcllini . 

)  Acquiftò  il  Friuli,  Padova,  Verona,  Vicenza,  con  ampie  ProviMie  e  twit 
iato  il  Mincio  riquadrato  il  fuo  imperio  trovò  l'Adda  ed  il  Pò  pc^  confini^ 
Avea  la  Romagna  in  Provincia,  ^  la  Puglia  per  Ipoteca*   Ifant. 
)  Ravenna  e  Cervia. 
)  S'allude  all'iftanze  de'Pifimi. 


mmm 


wn^m 


E  del  Parttìlcto'liào  odorato .''(») 
OÌta^A«)  Italia  l>ei\iiittlkit»ridftnA'i  o3£t>Bi 

Coftanàio  di  faijgitó  «draii»^  miii^^ 

jyt  KoiÀano  Senato^ 


--■^^ 


.iJ  K  iti 


««>Vp^j,i 


Ma  poi  te  vìnta,  gli  fu  preda  il  monfe'^/o; 

Felice  te  fé  itìertt  ■  ■    -  '      .  /on-:   ]i  ^  o 

11  defUno  fecondo^  ?;;  "  .'  'jt  rnMj  ni 

Che  c^  Ik  fu  ?  CkintmAÌyMriàxàBùBiBa^  .^^. 

^iiyel^  MI^  Bisonte  (  ^  >:^  :  .cfm:^:;^ 

Ei  propri  danni  e  ronté  -^  ^      '  5H>'«1 

Ed  i  perigli  derèetelle  regno    .    ;^I  « 

Come  lo  min^^jei^i^  rGmU   <;  ^ 

Narra  con  tah^  sdegno      ;:■ '3  i'n 

Che  turhdì  il  Tonante  j^  (ci  '. 

Negiy  atri]  3'adaiaai!rtej:(/} 

A  ra|emb^)'|'«!DÌ  ìaiKifì^^^S 

IPUiìdifcoiio  tutti  è  (ìnb\ 

Ejle  mife^  dc*;^  e  de 

Éòfftttto  IV  ^  1yìilat|»^ 

Acciij&ù  4a  ^>ino.    (%,)}« 
Tuttt^#|^l^ 


((.flpki^  5 


c 


'^'h  < 


■i,tnvr 


•IIÌ|lii.iCQ^^IfawWDÌldD;;mr:''^^  a. ■Iorio:  -j  ^  Jv  ''1' 

t  fninfilihiìiiliiiii^jiìn  i;.^-.  I  -juj  A  jG 

^  «_  A .^  .^  rcnnftóK  (V  )  oni/i33>?  3ih.'/JL 

ri  t^mO  ti  mi 

.*M  >4iUJ  ««JO  19^ 

Old  ido  otijj^W 


mà^:m'^^ 


Gik  de  k  l|BP^<i«^iWùiinc^WÉ  éktém^hvtf^ 

GHoócki  abliaglÌMf^ÀniiflMiM  non  ii  '    ' 
Wog^^t  e  terror  a  gii  Uomini  >(Ì3Ìc 
I^jÉiBl  veggo  di  polvere  e  di  far- 
Colperfi  i  DUffciMgii».  .AàÒÉtkl. 
O  fe  ti  fofle  4ft9  ;  i,-iJ3-»ti  ÉHÌioim  * 
Di  rompere  i  decreti M^3»Spa^i\§lfWJmÈ$l 
QudBeredp^  ti  vedrei  coaii||ni£d  k  »' 
Per  ritsde  «>iitrade\(\»)  «ils^aì  ft  « 
E  a  gara  ogniil^ittriftMVit^it  V>  rtv 
De  le  tvcilegg^  iiÌ||ffltiifriìt^ritotc 
Ma  turfiine  4jKÌis'!WgÌ^^  i^<»' 

Involge  I  «wie  »  C^^tàni  e  ~ 
£^' venti  èmj^MT 
Padre  Netnino  (  d  )  " 


rOm 


ili? 


tbtfióéf^- 


4*:*tó>t#*v^ 


^llei^^i^f 
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TmrtijJ 


^' 


.  ^rì^ 


(  xxyiit  ) 

E  la  difcordia,  e  il  Caos  chiama  in  ajuto:  (a) 

La  Tozza  Dea  lafcia  la  fligia  riva^ 

E  a  ogni  paffo  che  move 

Crefce  cos\j  che  già  col  capo  arriva 

Sino  a  le  ftelle;  a  le  fue  prime  prove 

Dividonfi  tra  loro  i  Numi  e  Giove  ^ 
Come  talor  magnanima  Donzella  (  ^  ) 

Che  dal  furor  de'  neri  venti  vede 

Tra  fcogli  aprirfi  conquaflata  nave 

D'Uomini,  e  merci  grave, 

Increfpata  la  vefte,  e  fcalzo  il  piede 

S' apprefla  al  curvo  lido ,  e  pia  raccoglie 

Co  la  man  bianca  e  bella 

Le  galleggianti  fpoglie: 

I  moribondi  attragge,  ed  in  brev^ora 

Li  ravviva  e  riftora  ; 

Cos'i  l'Adriaca  Donna 

Va  raccogliendo  le  reliquie  fparte 

Dal  furore  di  Marte 

Confortagli  Egri,  i'miferi  confola 

A  gr  ingrati  perdona ,  e  vefte  i  nudi  j 

Libera  le  Città,  falva  le  fponde 

E  slacciato  il  cimiero 

Ingentilire  il  folgorante  vifo 

Con  la  gioja  e  col  rifo» 
Corron  da  tutti  i  lati  (e) 

A  venerarla  i  popoli  beati , 

E  d'applaufi,  e  d'omaggi 

L'augufta  fala  echeggia: 

Splende  l'Adriaca  reggia  (/) 

Come  quella  del  Sde  :  i  propri  Lari 

Ognuno  ingemma  in  maelfofo  tetto 
^  .  jy  2  E  fu 

ia)  Nafcono  divifiom  tra  CòIIcgafi  ed  al  fine  fi  dwidono. 
i  b  )  Generofità  della  Rcpub.  colle  Città  di  terra  fcFma. 

(  r  )  Le  Città  di  terra  ferma  mandano  Ambafciatori  a  Venezia.  -  di  aii»i 

t  d  )  l>aiagio  Ducale  rifabbricato  ed  arricchito  àx  marmi,  di  doraftire  e  m  qom. 
driv 


(    XXVIII.,  ) 

E  fu  dorati  altari  (a) 
Offre  d'incenfi  timiama  eletta 
Che  provido  configlio 
Tragge  aromi ^  e  ricchezze  (  ^  )• 
Qu\  da  TArabia,  e  Ik  dal  mar  vermiglio* 
Fiorifcon  le  bell'arti..  Adriaco  Cigno  (r) 
Il  Canto,  e  i  vezzi  degli  Etnifchi  Vati 
Pregio  d'Italia  avviva  y 
E  gr  ignoti  o  fprezzati 
Fonti  de'  Greci  e  de'  Latini  addita 
E  leggi  fiffa  a  la  Tofcana  lingua^ 
L'approva  il  Tofco,  e  applaude  e  fi  richiama 
Nel  Senato  e  nel  Foro 
La  Romana  eloquenza,  e  al  par  de' Greci  (d) 
S'edifica,  fi  pinge>  fi  fcolpifce 
S'  affina  e  colorifce 

Con  miglior  arte  il  Maguntino  impronto  (e} 
Che  non  conobber  m^i  Roma,  né  Atene* 
Qui  le  dipinte  fcene  (/) 
Danfi  a  l'Italia  ed  a  le  fcene* il  canto  (g) 
Ed  in  tragico  ammianto  (ih) 
Su  le  fventure  de  gli  antichi  Eroi 
Con  nuovi  modi  a  lagrimare  infegna 
Al  picciol  Medoaco  il  Vate  illuftre 
Che  fiionò  primo  la  Meonia  tromba  • 
E  perchè  nulla  manchi 
A'  tefori  d'Apollo,  e  delle  Mufc 


Qa\ 


CO  I  più  bei  Tempi,  e  Palagi  fabbricati  verfo  la  metà  del  1500^ 
C  ^  )  Allufione  al  comerzio  di  Levante. 

C  f  )  Il  Cardinal  Bembo  che  rinòva  il  gufto  della  lingua  Greca  e  Latina ,  e  dà  il 
/  ^  ?^r^?  ^^  ""^Sole  della  Gramatica  Tofcana. 
K  a  )  Stile  elegante  del  15O0. 

fri  La^ftampa  inventata  a  Magonza  e  perfezionata  in  Venezia, 
r      w  ^^".^^^  s'innalzano  i  primi  Teatri. 

(  g  )  La  prjma  operaia  Mufica  cantata  iri  Venezia  nel  i^yj.  alla  prcfcnza d' Euri- 
colli.  Re  di  Francia,  ed  era  fiata  bofta  in  mufica  dal  Zarlino.  Sul  Teatro  fu  por 

y  i>  )  il  Triffino  Vicentino  compofe  la  prima  Tragedia  ed  il  primo  Poema  epico,  €< 
laventò  il  verfo  fciolto.      ^  *•  "^  *^ 


(    XXIX.   ) 

Qui  cerca  il  prima  e  fcerne 
Le  immutabili,  eterne 
Leggi  de' moti ,  e  de  le  ftelle  un  vecchio  (a) 
De  la  Donna  ai  ftipendj  e  le  difcopre  ' 

Con  ottica  da  lui  penfata  canna , 
Ora  la  via,  che  il  Ciel  notturno  imbianca  ,' 
Or  di  Ciprigna  i  rinafcenti  afpetti , 
Or  di  Giove  i  compagni  ; 
Qui  quai  fui  dorfo  porta 
Il  globo  de  la  Luna  eccelfi  monti , 
Uk  qual  vapor  caliginofo  adombra 
Con  periodi  non  fifli 
Del  Sol  immenfo  i  luminofi  abiffi  . 
Ma  cuftodir,  non  dilatar  l'Impero  (ù  ) 
E'  il  più  grave  penfiero  : 
Né  ambizion  a  la  virtù  vicina 
Perchè  cerca  del  pari  impero,  e  fama 
L'alme  invaghifce  di  non  giufte  prede 
Né  l'onor  macchia,  né  la  data  fede. 
O  di  Marte  orgogliofa  (e) 

Cittli 


C  a  )  Galileo  fu  profeflbfe  di  Matcmatka  nello  (iùdio  dì  Padova  ed  offri  al  Doge 
il  primo  Teicfcopio  e  flabilì  ii  primo  ie  leggi  de  rami  accelerati  ed  uniformi, 
fcoprì  la  natura  della  via  Lattea,  le  macchie  del  Solevi  monti  della  Luna,  i  Sa- 
telliti di  Giove,  e  le  fafi  di  Venere. 

(  ^  )  Si  Ma  da'  Veneziani  la  maflima  di  non  piti  dilatar  lo  ^tato. 

i  e  )  Àllufione  alle  difcordie  interne  per  il  Configlio  di  X.  con  Ift  giunta  •  Final- 
mente fono  fopite,  e  ftabilita  la  forma  del  preTente  governo.  S.  JE.  Marco  Fo- 
fcarini  Kav.  cui  b  dedicato  V  Idillio  così  in  una  fua  lettera  ragiona  su  queflo 
fatto  :  ,,  Certamente  non  b  mai  avvenuta  in  una  Repubblica  ^nfibile  jnnova- 
„  zione  di  governo  in  una  parte,  che  non  Cane  feguita  una  pari  alterazione 
„  nelle  altre  parti  del  corpo  politico ,  e  quefta  fenza  violenze  e  fenza  fpargi- 
„  mento  di  fangue  de' Cittadini •  Quindi  %  che  s'abbia  a  trarne  un  grande  ar- 
„  gomcnto  di  lode  per  là  rtoftra  Repubblica  {labilità  con  tali  e  si  forti  vincoli 
„  che  fcioltofene  uno  de'  più  tenaci  e  fodi  non  venilfero  ^U  altri  a  fcioglierfi , 
,9  nh  effa  a  fentirne  veruna  fcoflà,  né  alcun^^  calamità  i  Cittadini;  il  che  a  me 
,9  fembra  piti  gloriofo  per  la  Repubblica  di  quello  che  fé  mai  non  foffe  nato  in* 
9,  terno  diffldio,  nh  quefta  rimozione  di  troppo  aflbluto  dominio.  •  Li  iìef  i  tu* 
,9  multi  che  agitarono  la  Repubblica  RQmana  quando  fi  voile  eftingueré  il  De- 
99  cemvirato  il  qual  pur  non  contava  che  tre  anni  foli  di  duraziorte  dopò  ii  fuo 
9,  primo  ftabilimento ,  dimoftrano  la  forza  de  legami  che  tengono  ferma  la  no* 
„  lira,  la  qual  puote  fenza  rovina  di  fé  ftcffa  o  d'altrui  fopprimcre  un  Conf> 
9)  gUo  che  fufTifleva  da  quattro  fecoli. 
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eitti  le  IwaiNrf  Adi:f|^t«#<3^;ria  H  xn^i- 

*u  ée^M^jfm*- f  i<^lll¥»>Mb^ibom  'afe  f 

l'àUór  €hedi  Idcim  ,e>  ii^jM^P»  a  il)' ì;;>ì]k>ì 
L'inferocito ^debbiro      %  n  !     )  li  .^b  ^^j 
Peofnvìrato  ot^e^ieijil  ^fo«BWShilWip«j.^.^^ 
fìé* fette  colli,  e  fé  né  feO;Sigiwi^3  i i^f^iill 
Forfè  fu  ruma  triflii£<de  ilfi^M^QB^oIi  itsliàii 
Non  avria.piantq:^>)im  ^ijJlib^i^r^P 
£  l'oflà  di  Quim|,4tfp^«  |di;Visn^j 
Se  dóitro  il  cor  ^ima  kuioc^iii^i 
^fonimni«rgearàffÉ^IÌi^r»9^«^  ì  ... 
Ónde  é^af,i|ifiigiiiiiSii||M|tt|iUi  tì^ 
2)ei  |opoÌ  lènta«  de'le  viJi<%G||fli^'j 
Ne  rA^rSaco  gowrno  ;    r;,iiM/  ^Iìtìì    ^ 
Qe/'Ie-fìi^Bb^ 
Àlfe''flaigg^jr 


^i^ 


^»#%W^i' 


i«tì^.  «1^4»^ 


,^^^¥^i^= 
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•J  ^ 


•./'4- 
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^>' •^"^£:;^a^ 


(    XXXI.    ) 

£  gli  minìftri  il  nettare  ixpmortalc  . 
Ne  Taiurea  tazza  ctfei  versò  firi  Caos 
Ed  ufcirne  F  armoniche  mifture, 
Che  tante  varie,  e  nobili  fattore  ^^ 

Diero  a  la  terra,  agli  elementi,  agli  aftri; 
Tu  del  dolce  licore  afpergi  Tale 
Che  copron  tutto  il  Ciel  de  T Adria ,  e  mentre        - 
La  loro  bella  e  falutifer^  oQibra 
Tanti  Padri  e  guerrier  lafll  riftaura , 
Scorile  o  Diva,  e  la  piace  voi  aura 
Ne  vei:fi  in  feno  le  foavi  ùiìlc 
E  godan  le  noftre  alme  al  fin  tranquille 
La  dolce  pace  del  fereno  eterno 
Sotto  libero,  faggio  e  pio  governo. 
Ma,  $>Meotici  ftagni,  o  Cafpj  flutti ,  (a) 
E  voi  Caucafee  rupi 
Perchè  offrite  di  nuovo  a  gliocchjnollri 
Spettacolo  funefto 

Di  barbarici  moftri^  ' 

Ah  sii  legge  immutabile  è  de' Fati 
Ch'efca  da  voi  due  volte 
La  rovina  d'Europa 
E  d'Italia  il  terrore 

Onde  l'Adriaca  Donna  - 

Abbia  il  Natale  e  infieme 
Argomento  di  dar  le  prove  eftreme 
Del  fuo  fenno  e  valore.  ^ 

(  ^  >  I  Turchi  efcono  dalle  vicinanze  del  mar  Cafpio  e  della  Palude  Meotide  de' 
Moati  Caucafì»  come  ufcirono  gli  Unni.    Sagredo^ 


VAV^. 


\ 


((xijcf  1^  ) 


N! 


lungi  da  loj^fmti  ìiihbrdiX|ttèifiv  sii^: 
S'apr9nil!9;t0iti}of«  atopieì  fpejbadie^  £Ì  «, 
Per  cui  nel  Ca^io  (ir  )  Mk»  f«Ìb»IÌMè^i 

on  mai  vide  fietom  igti  'ostèadt^.< 
Né  v'albergai^  <«||e^Ìii^ìBftrt  ^mniì,  9  <tl»*li 
Che  Pluto  manid»- :ft*de6»tor  Uiiitf|lE|tiC! 
Or  qui  fcefè  Anfitòli^V  jÌ  uflijt  ataf 

Che  per  mQlmi/9M|Ì7$r|»(t]tf,(rTL{^sid^ 
Av^  rìfieSb  nei  éilf^jio^rkh 
Cd  grave  otti^ggj^, 
Opando  ili  kiv.fei^«iìtti  ,  ^,^_ 
t«é^b0i  flottr  crd^.rAdnacj^ 

1  <M  dà^Nettiai 


(    XXXIII.    ) 

Giunon  gelofa  de  la  Dea  che  nacque 

Dal  capo  del  Tonante 

Meritar  da  le  Furie ,  e  da  Plutone 

Sanguifero  Tifone 

Che  i  Numi  aftrinfe  a  trasformare  in  fere  ; 

Ed  io  che  fovra  il  Mar  tant'  ho  potere 

Quanto  Giuno  nel  Ciel ,  rimango  inulta^, 

No  no.  Le  voci  alza  la  Diva  e  grida 

O  notte,  o  Caos,  o  Flege tonte,  o  Dite^ 

O  Ecate  che  fola 

De  la  foglia  d' Averno  a  i  moftri  imperi 

Raccogli  y  C  a)  inne/l^ ,  avviva         ' 

Come  felli  in  Tifon  Cerberi^  Arpie  ^ 

•Gorgoni ,  Gerioni , 

Idre,  Scille,  Pitoni; 

Ti  moftra  tu  triforme  Dea  cortefe 

Con  Anfitrite ,  qual  con  Giuno  fofti* 

Difle ,  e  le  fpaziofe  atre  caverne 

Ne  rimbombarp  e  i'  onde 

Da  più  profondi  vortici  mandaro 

Vapor  maligno  e  tetro 

Che  s' addenfa,  ^e  &  cangia  in  móftro  informe; 

Anfitrite  l'ammira,  e  tol  col  cenno 

Qual  per  vittù  di  magica  poflanza 

Gli  adatta  la  fembianza 

Che  più  a  ]a  rabbia  fua  fembm  opportuna  ; 

Nel  Cafpio  ella  lo  fpinge  . 

Per  fottejrraneo  fpeco 


E*  Ed  ei 


VJife  Dif  me  tutù  e  tutte  Dèe  ^ 

Come  prtmier  comincia  ad  onta  farwit 
E  difonore  il  Nubi-aduna  Giove 
.'  \Poiciè'  tncfecè  vèneratil  Moglie 
Ed  ora  fenz/f  me  ha  partorita 
U  occhiazzfira  Minerva  :  che  tra  tutti 

1  beati  immortali  alta  ne  fpicca .  «...  z 

Inno  d'Apollo  d'Omero  traduzion  del  Salvmi  prt.  546. 
«  )  DcCrizidn  diTifònc  deU?  Abate Banlcr  tom. 4^  Accademia  delle  belle  Ictteifei 
ediz.  di  fturigi^  :   ^ 
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Ed  ci  ne  Awfijwfiifoiiante  JbfliV*'''  ■   •  y^:  f'9»*^J«> 
Drago  ^-Wmbfa  ed  al  krtùsiamfli^étèf^f'y^ 
Ahi  come  vafta  imWwMfei'-  >  ,  jhj     oi  cd  fistrs^; 
Coprali  iiere  e  con  le  verdi  lj^y«   cijiu?ntó6^; 
i$IÌdi,e^ivev«  tmmtìi«'inmit%fiÉàmP'^  ^ ^^ 
Aridi  lafcia  dove  pafo  i  fi<iflii-i^)''-vc1  aris^Àf"" 
li^ti  i  piam,  mx^biSitmà^Mè^^uf^  <^ 
tje  ford  TOCche^bcf^l'ilie'^kdirii  lìÉkimfeCdJ^  -"m 
^Jjiai-  manda.' «eri»' fijMai' ■•;■''■  1^  <>  r^^oO  o  .^^iisoftJ 
La  cavemofa  gc^ì  in  lanino  nemtMi  'i  «^^ 
Dilatanfi  poA^K  vi^  -     jr.  >fÀ  b 
£fcok>can'l&  £K!^"l^V<»e^^£|^Mfi  C«> 

fii  grembo  a  Citerea  (  if  >  r  ^^'<^? 

girano  ancifi  i  pargoletti  otntflt^'v^^ 
Lagrima  fl  Sol  ((M^Ì^^ÌBÈà6kx>(im^ 
£  con  le  gnda»i]Ér«)^>ÌNiitaCl;  4)li|pi  ^  ^ 
In  vano  i  Cw^nti  </y^'^  ^"«3* 

Tentano  di  ìerbar  la  dilla:'' 

La  genererà  pmamà'-s-'.-.  ^mJiu^M 

Vtèt  U  aoftro  ^saotìut  ne  Ti 

Sic  ikette 

fatto 
m  le  £iétée 


A  ià  Belva  ei  trafigge  it  boftcf  imflàenfò  »  ^  '         ' 

Mì^tit  à&  l'oluai.pans';.^  •,:ìi'-.)  'i  -    .        [■  :/ 
fSi  iriftio,  e  dal  Boriftene  Tincaba 
JI^Sariiia^a»'^exil!Geitiiianb;'.(lìc<)o-.<'    x-  '>' 

1$l  cdatorce  al  tonnemo        ;o:  >. 

;PJita:' 'del  ferro '  acuto  .f.r^- '.<•.'.* ■".-••.■.  .'.,!■    ,•     > 

sntro  a  la  {quamoùt,    . twin,.  >  i J3j.i  p    -..r 
Inmnjeige^eieaiinaoeia  ^«onr^^^sir  ?        ; 
lado '.la  piagata  (te4|^j>'.>ì  . -rit/^ìt -'.  ^K'.■^ 
indo  la  fc^iumofa  bocci  l.-.ì-  ;  ,  : 
ad ìngojar rarini«jiL|;^v«Uoi:    i;       r 
R^^WiijlM*  ■  A 't^.M   ';-;.:. ili ruì  \{ 

ia^'lanipÉijlÈMSaii^^  c'ioii/- 

'  '||^ÌMidq!vJitipetta'ai^3Ui!  ..•>hi>i-::r'i  >1jk^ 
r  'ij  Fi|Trfnfnnr  nd/lfniliiiMJit  '  \  '   '  •"  "i  li 

louppa.  ib.  li  21 

òPtJ)  jTiifr:  lì 
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i  iiobil*iaidilir:Je  pahUeElee       ->        ^  '   i  d 
EFEuiota,  eilCefifo  ancora  chiaro^    .>  nm^kUlr^^* 
Al  gran  liberatDfe--;":  i.  '  ■  e';  ■  '  s  ,c-itXÌ^^ 
Il  bel  Peloponnefo  voffire,  il  Tua  nonie  :r(  4i.ym'i 
Mentre  l'Adria  corona     i   •      : -j  •     -:  iuiriopis^él 
Gol  geiBinato  diadema  •    e 

Le  vincitrici  chiome»    xlrrn:.ti^i  rL  r  ciin^i 
N^;  d'Anfitrite  ^sisa^    '•  :  : .  '•  in  *tì  -j  s,  :,  piawià*,5i 
Non  è  fpento  fe  sdf^Hw^fiii^M.i'j  J.Ì 
L'ElUfpontiàcaBcl«i  5J      rriii  ci  olisaa 
Trasformata  in:  gigante  ì:    -  i  '^c  ni  j^j 
La  finifurata  mele  di^  idotluun^v's 
£  del  miniftm' diCtnnon  pMi.£(eaér  ì 
Alkr,.  die  jyHi^lMd»lr9kB&ràfm^ 
Steft  Tumide  braccia    ijìi.j.oììitiìI^ 
Il  aen^fo  OiièM».n^i»bi>  »»>^ìjti:^|^j 

feadautió^if  ^ 

,  ci»  ÌN^ia 
l^v^diiaiido  pt£ii«t  tdto  » 


(XXXVII..) 

Benché  fia  palverofo  e  mezzo  Hifranta 

Dal  tempo  edace  e  da  tant'ire  Artoe. 

L'onda  fui  lido  di  Corcira  porta 

Il  novello  Tifone 

Che  fpirando  terror  da  cento  tefte 

Sovrafta  ai  monti  C  a)  e  con  ben  cento  braccia 

D'angui  e  di  fiamme  armate 

La  Cittade  percuote,  «rde,  e  (b  )  flagella  ♦ 

L'Adriaca  Donna  su  le  mura  afcende 

£  mirando  il  Gigante 

Al  mio  foccorfo  accorri , 

Diffe,  Padre  Nettnn^  ed  il  tuo  Nume 

Tu  vendica  e  la  figlia  ; 

Se  mai  cade  Corcira  arfa,  e  diftrutta 

E'  l'Europa  in  periglio,  e  Italia  ferva  • 

Ferir  F  ultime  voci  il  cor  paterno 

Di  ISfettun  che  già  avea 

Refo  a  la  terra  il  Ciel,  Vetert  al  mare* 

Preflb  ei  del  lido  appare 

E  al  ceruleo  (  e  )  Tritone 

Di  porpora  natia  coperto  il  dorfo 

Comanda  d' infpirar  la  torta  tromba  ^ 

Quei  rinfpiraedil  fuono 

Più  che  rimbombo  ài  trtmuoto  o  tuono^ 

Sbigottire  il  Gigante; 

Fugge  e  (  d  )  credendo  che  s'atterri  e  '1  copr» 

La  Cittk  fcoffa  e  i  fuoi  crollati  monti 

Nel  mar  fi  lancia ,  e  con  le  cento  tefte, 

E  col  gran  bufto  fconvolgendo  Tonde 

Di  Nettun  bagna  il  cotschio  ed  i  cavalli  : 

Il  Dio  lo  caccia  col  tridente  e  '1  preme 

Mentre  da  T  oppugnate  èccelfe  torri 

L*  A- 

...  -  .       •  ì 

)  I  monti  che  difendono  la  Città  di  Coffh. 

)  Afledio  di  Corfù,  e  fuoco  prefo  al  magazzincf  della  polvere.    ,    a  -^ 

)  S-  E.  Il  Marefcial  di  Schoulcmburgh ,  a.  cui  fti  eretta  inCorftì  la  ftatua  peif 
memoria  della  difcfa.  .  •  v    - 

'  )  Fuga  de' Turchi  che  per  tutto  lafciarono  i  vcftigi  della  lor  cr-udeltà^ 
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gatflBjr  trilli.)) 

L*  Adrìaca  QfiWii  «  B^fecàntia  fceodex 
Scendoi^  gueri^ii««e JENi(à.  ib  ■>  r-ij>;;  cKint» 
Mìiti  a  mnGÌulli^^,V|Ci;jbÀjio3  ih  oLU^ui 
Tra  '1  timore  e.  la  gioja  anqora  iqottnti^ 
Nettun  la  figlia^  e  Jk^^eiotii^abbritociaL. 
E  v'iftcoorre  Anfitrìi^,  ;!    ?  t  ; 

A  cui  le  Parche  aveant  eMigiac»iili«irab  9 
E  dice,  ,Q  ^cU<^]Mettun(>:        fS  ,  j]<  ;q"j)(1  al 
Figlia  ,  U  tuo  ngiipft»i\'9iiifkmi>*t 
Ma  tanto  t'amerò  quanta  t'odùu;  )  U 
A  Nettuno  io  lo  gturo^       r    :  >  '.   >t< 
E  Berecintia.  mfmimsf^ìiitfhMumiM 
A  Torà  Spio»  Cùttòdocey  Ifi&|tK  si  #i 
Cirené...Giiiatw».i.*lirf«  t)  .^uhiiai;*! 
i^^due  de  i\«w|H«^:aiiir  .  ,     , 
.Eé^ggiaiido  i|iQ^^M|^'^nÉJb  di' 
È  vi  #F(^  ^Eipup^o^r*' 
Coii.aÌtòi|li«£é^.gc^     ' 

Xàì^fÀàmm  poBfm  erteli 


ANTA  TE. 


S*     E.    Il 
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GlItdLAMO  AS;ìCA 

GIUS  TINI  A  Ni 

R^ide,  celebra  Poeta  IngldTej  ii^iofl^  ^^^ 
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teo  ,  che  cantando  ad  Àlèflandro  ,  ór 


or  tenerezze  ed  amori ,  or  morti  e  in 
terribili  ^  e  eom|feiffiottevo« ,  tW-^^M^ 
mente  tutte  le  ^affiotd  pUi  molti ,  e  ferodi  ^  Tt 
la  novità  deU'iaea  che  fii^^da-  <}uandò  io  era  ift^] 
feci  dfd  verfo  JnglefejidU' Italiano  caii|^^ik»  || 
Dramaticp  cóUfi  intrcMÌiizionè^cl  Cp^,  e  éH 
Tunp  è  U  Te(^  c^^  efpone  I  moti^  dd  ca 
teo  Aiib  itkummtà*  ììàU.  Hi  ^ 


dil^fwSri 


ma  a  yo^ o  ffih  tt|t^a  |a  varietà  dedl 
I9  r£(mrdaadomi  che.jMrima  IZuripidé, 
cono  Caflandrt^a'pedif^  le  future  dil|^ 
altro -dò*  Trojan!  9  tAtrapréfi  ad  tmitgrlti  1  € 
beUeim  dfer  fimtKfie  >pAÌiélt#  poli  «^  éiai^  1 
CàflB«Ìd»;fflli  «Ti 


«mi,  4^'      , 
leittttói  «a  io 
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(    XLI.    ) 

Lazzarìni  nomina  nella  fua  lettera ,  e  che  non  è  tanto  pericolofo ,  o 
difficile  r imitare,  dove  la  Poefia  Lirica  fia  tutta  profetica.  I  nomi* 
fieili  danno  vivacità  e  leggiadria  alle  immagini ,.  ed  il  verfo  ondeg- 
giante ;  fpaziofo ,  e  di  vario  metro  foftien  T  entufiafmo . 

Air  intelligenza  della  Greca  Poefia  V.  E.  aggiunge  quella  della  gre- 
ca eloquenza,  e  Dio  pur  voleiTe  che  ufcifTero  alla  pubblica  luce  le  più 
fcelte  orazioni  diDemoftene  da  lei  tradotte.  L'Abbate  Giacometti, 
che  nella  perizia  della  lingua  greca  nulla  cedeva  a'  più  famofi  del  deci- 
mo fefto  Secolo,  le  approvò  non  folo  ma  le  ammirò,  ed  al  parij^ammi- 
rate  ed  approvate  furono  per  la  purità  della  lingua  Tofcana  dal  Sig. 
Ricci  profefTore  di  quella,  e  della  Greca  nell'Accademia  Firentina. 

Che. fé  Ella  feppe  con  rara  felicità  ritrovare  nel  noftro  idioma 
efpreilioni  da  ritenere  la  forza,  e  la  brevità  del  Greco  Oratore,  non 
è .ftata  al  certo  meno  felice,  come  io  ne  fon  teftimonio,  nel  confer- 
vare  que'lumi  dell'eloquenza,  quelle  ricchezze,  e  quell'  eleganza  si 
propria  dell'Oratore  Romano  nella  traduzione  che  Ella  ha  fatta  del- 
le lue  più  belle  orazioni.  Di  quella  io  non  mi  avanzerò  già  a  dhr 
troppo*,  £e  dirò  che  unita  a'  belliffimi  fiorici  argomenti  da  lei  pre*- 
meffi  ad  ogni  Orazione ,  è  da  preferirfì  a  quante  fin  ora  fi  fono  fatte 
in  noflra  favella  di  quell'eccellente  originale. 

Tali  efercizj  che  fovente  fono  l'occupazione  unica  degli  Eruditi 
nell'età  più  matura,  per  V.  E.  furono  gli  fludj  de' primi  fuoi  anni, 
o  per  dir  meglio  il  frutto  di  una  efattiffima  economia  del  tempo  di- 
firibuito  tra  le  più  amene  applicazioni,  e  le  più  feverc.  Avendone 
ella  fempre  ufiito  così;  come  il  genio  di  fcoprir  nuove  parti  d'eru-. 


pidezza  e  maeftà ,  e  nel  tempo  ffefTo  tale  foavità  e  bellezza ,  che  i 
più  rozzi  fi  fentono  fubblimati  ed  inteneriti  fenza  faperne  il  per-? 
che  ,  ed  i  più  :dotti  vi  fcorgono  la  divinità  della  Poefia  ifpirata  ef- 
prelTa  dalla  Tofcana . 

Io  non  parlerò  di  tante  altre  cognizioni  e  Filofofiche ,  e  Mate- 
inatiche ,  delle  quali  V.  E.  abbonda ,  e  che  eòi  precetti  della  più  per- 
fetta morale  trasfonde  in  un  figliuolo  che  già  comincia  a  moftrarfi  il 
vero  erede  della  virtù ,  e  della  Dottrina  paterna  fia  nelle  lingue  che 
principalmente  fanno  una  parte  degli  fludj  di  quell'età,  fia  negli  ele- 
menti di  quelle  fcienze  fublimi  cne  tendono  a  formare  lo  fpirito 
e  la  ragione  fecondo  quello  che  i  Sapienti  ih  ogni  tempo  ne  giu- 
dicarono .  Ma  che  non  dpvrei  dire  m  lode  di  queflo  nobile  gio- 
vanetto ,  e  della  educazione  che  gli  dà  V.  E. ,  fé  ayeflì  a  dir  quel- 
lo che  io  so  de' fuoi  rapidi  pro^refli  nelle  beli'  arti  ,  e  cognizioni, 
e  del  metodo  col  quale  fotte  t^'iuoi  occhi  vien  egli  ammacitrato  da 

F*  un 


«m  ddttiffiino  ()«  >  Unno.  Geuxmeme  «tomI*  futeM 

caxtcttc  la  fìrfhpJlinMra^TSnwnM  non  poSK^  aft*i*rW'"^**'*^ 

baio  iiop  fe«M«Éràtinau6nt  4di^PfnfèiMV«^  W 

dd  i%làMÌor  lii  V.£.  «one  loìfittoiBo  gtt  ili  ki;  ji^^ 
Jbmn&Mxommiu  Padre  ai  gofto  «d  aib  oiUièi 

.  ;|b'iiii#'ftiidi9' ddk'^naBMfaèi^tfiui^tt^^Mtri 

«ft^.«n^l^tÉ0tjafpmt«8gli4bÉÌMlK$  i-lTd 
ÌMBtt9-;ìa'iMà>4»iintol]fi  liìittputB -.ìuia. làn-W-' 

Aefl» --Cnna&v^aÀ  rtfftiti  riiiinkiij  - d  I» 
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pria  piacere  liberalmente  efercicando  la  bell'arte,  ne  fu  II  vera  ri(tau^ 
racore.  V.  £•  è  ftata  de' primi,  e  certamente  de*  piìi  abili  a  conafce- 
re  ed  afTaggiare  il  carattere  delle  compafìzioni  d*^  un  Patrizio  sì  illu^ 
(Ire,  e  che  molto  piìi  de!  Galilea  e  de!  Zarlino  farà  gloriofo  ne'fe- 
coli  futuri .  Egli  accoppia  in  sé  coni  una  profonda  cognizione  di  mufi- 
ca,  il  fapere  che  deriva  dalla  Teologia,  e  la  trasfonde  nella  Poefia. 
Il  Pubblico  ne  avrà  un  documento  sì  coda  che  eSo  avrà  terminato  il 
gran  Poema  che  ha  per  1^  mani*»  Poema  tutto  di  ftiblxme  e  divina  ar- 
gomento y  e  dove  con  nuovo  artifizio  e  co'  più  vivi  colori  poetici  fi 
vuol  far  fentire  fino  a  c^ual  grado  arrivino^  Tidee  rivelate  nella  grand^ 
opera  deir Incarnazione  del  verbo  Divino. 

V^  E.  anzi  che  arreftarfi  all'ufo  eftcrna  della  ntufica  ^  da  quefta  ha 
tratta  la  coltura  deiranimo  e  tutti  quegli  avancaggi,-  pe  i  qualf  Pla- 
tone ed  Ariftotele  vogliono  che  ella  s'impari^  Bernardo  Tri^^ifana 
nella  fua  Prefazrione  al  Lamiada  Prkaaia  luingaiuente  prova  j  che  il 
buon  gufto  dell'umana  letteratura  in  nuli' altra  cofa  confifte,  che  nel 
metter  tra  loro  in  armonia  ,  cioè  riffrmger  ne'  loro  linvitt  e  modi 
la  facoltà  conofcitiva  delf  anima,  la  memoria,  la  fantafia^  l'intel- 
letto, onde  r  una  noti  fioprabboodi  air  altra  resdcfido  il  penfamenta 
o  troppa  fervida  per  l'intemperanza  de' fanrtaimitumuItiiDfi^'  o  trop- 
po afibllata  per  la  copia  dell'  erudizione  ÌAdigefta  ed  inopportuna ,  i> 
tf appo  acuta  per  le  fbttigliezze  d' un^  intelletto  ch^  fi  perde  neU'aftra- 
zioni .  Tutto  deve  efler  vario  bensì  ^  ma  tutto ,  come  in  una  com- 
pofizione  mufica  >•  praponionaumente  tendente  air  uno ,,  in.  quella 
guifa  che  V.  E.  vi  tende  in  tutta  ciò  che  elU  penfa ,.  fcrive^  o  ra- 

Siona.  La  virtii  parimente  .non  è  che  una'  fpezie  d'armania  kitro' 
otta  tra  la  ragione ,  a  la  parte  irrazionale  ^  Così  la  definilce  Tea- 
Se  Pitagorico  ì*  ma  fenza  i  rifleffi  di  ^uefto  a^uto  Filofofa  non  ba- 
a  egli  ollcrvare  V.  E.  per  efler  certi  che  di  tutte  le  vinìi  di  cui 
h^  dati  faggi  ne^  pubblici  impieghi  da  lei  foftenuti  in  tempi  difEcili  , 
ed  in  circoftanze  calamitofe,  fu  fempre  regolatrice  una  lamma  pru- 
denza f  ed  una  (bmma  giuftizkt?  Troppa  vi  farebbe  da  dire  su  que- 
ito  punto,  e  bifogna  ricordarfi  die  io  tcriva  una  lettera  ^  e  non  teflb 
un  panegirica  r 
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(   XLV.    ) 

De  r armonico  Coro, 

E  co' diti  volanti 

Temprando  aurata  lira 

Mille  cerchj  ondeggianti 

Forma  ne  Taria,  e  varj  affetti  infpira; 

Al  fin  tacer  fé  le  veloci  corde, 

E  così  ripigliò  voce  concorde . 

C    O    R    O^ 

La  dotta  lingua  a  dolce  canto  fnoda  : 

Il  Cielo  applauda  ed  Aleffandro  goda." 

u  N  A    Voce. 

Quando  a  gli  Dei 
Apollo  canta 
Gli  alti  Trofei 
De'  rei  Giganti 
Rifpintì ,  infranti 
Dal  rifonante 
Scudo  di  Pallade, 
Dal  fulminante  ^ 

Telo  di  Giove;     -     .  '  ^. 
Di  luce  candida 
Il  Ciel  s'ammanta 5 
E  folto  nembo  !   - 

Di  gigli  piove 
De' Numr  in  grembo."       - 

un'  ALTRA  Voce; 

Del  beir  Eui-otà 
In  su  la  fpoiidà     '  ^ 
Quando  Apollo  al  Ciel  cantava  ^ 
Giove  or  Cigno,  edora  Toro, 

Ora 


i 


(/x»vt.  ^ 


O»  NùiSt  y  or  pioggia  draEc»> 

Attenta  e  immota 

La  rapìd*^onda 

Con  l'aura  ftava»      ■ 


Xa  dotta  lingua  a  dolce  canto  fnodt;;     :   .'  ^"r-'r^' 
il  Cielo  appbuday  e<MI<|jiyrfwa^§yU«3   |  ,  f  W'^" 
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Intoma- al  c«ib  Tet^,,,-;  oUd^ì^.    >€■''""" ""■"■ 
:  ..per  latreipuite  0|i|gjijpf  ^^^  ;fe  mM 
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Pi  Giove  il  Fklìo 
Inarca  ilCi^* 
Sfeft  «entte. 
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Sacf<iwi  <foi>te: 

Poli  crollate.        fC  ::jJI    v^t 
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"g^  Padre  Lieo,     .    a  ;i  u 
'  evieni  Dio  Baflarco. 

Un  bel  purpureo  lume    )  i    ..ji^u:. 

Rifplende  in  fronte  al  Num^^,V2 

E  gli  fcintilla  un  rifo 

Ne|U  upijdi  occhi  ^  f  ittV  fofqnckit  S>^»' 
Su  su  a  lo  ibepito  •  |  "e    ; 

Di  flauti,  e  mc^ifmiR  afuifc^ 
Gridate,,;^!^^,,^,  jionriili2>- 
Gridate,  o}^S^^i^:90f,,:;^ 

Viva  Bacco, 
Viva  Tacco, 

Vivaci» J|i#^*'-®  '^^  '»' 
Viva  il  Dip 
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(  'XLIXt    ) 

Ed  al  tuo  piede 
Stefofi  Cerbero 
Con  la  trilingHè 
Bocca  lo  lambe. 

UN'    Ai  TRA   VOCE^ 

Monte  fu  monte 

Già  pofe  Reco, 

E  de'celefti 

Stavafì  a  fronte  ' 

Orrido  e  bieco; 

Ma  ttt  con  Pugna 

Di  fier  Leone 

Lo  ritorcerti 

Ne  la  tenzone^ 
l  pure  fi  credea 

Che  tu,  eterno  fanciullo ,\ 

Nato  folo  al  traftullo 

Foffi ,  come  il  figlùiol  di  Citerea  ; 

Ma  ih  'guerra  e  in  pace  al  pari  grande  fei 

Ben  degno  che  nel  fenno  e  nel  valore 

Aleffandro  4^ imiti,  e  gli  altri  Dei. 

G    O   U    Om 

Guerra,  Guerra, 

UAfia  atterra  e  llndia  sfida; 
Che  Nume  onnipotente 
Più  di' Marte  fremente 
Scende  dal  Cielo,  e  la  battaglia  guida. 
Guerra,  guerra  èc 
^broil  Re  4i  quel  fuono 
Ne  la  fervida  mente 
Sfida  i  Perfi  a  battaglia, 
E  tre  volte  lì  fessila 

G*  Sul 
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Sul  gran  à0^pm,  le  iinìMrnM  Ictém^f 

E  le  fiaà0l^m  kt€»-^  tns^-i^D  i^>b»^...-. 
Ne  j^  iOcchi  jBammegg^j|n(Ini  ì;(  noD  \: 

B  iè  impi^naflle  iui^tiiiie  \' 

I>el  iSenitpr  T«iBDtev/  ' 
Converóiì^be  jn  cenene 
.    Il  Oiucafb,  e  ^Atlante*    ;.=>t«oKi  «i  ^t«a|||i.:i*pp?^ 
Timoteo  il  vede,  e' eoa-  lugub^e^ipftéb^ -^PiS^^te 
Cerga,  iipirar  pictìi  nel  i»i_ftroc»rff\3{;>a 'uès:.S|::fliifti>^^^ 
J>el%siogatoXM^  >:  ax-/^ 
Canta  il  Fatq  fiMMah»^  obi 
Che  èiès^  fl^ilMipsoif  I, 
Sbalzc^  in  fantiwn<liij|j 
Ah  aniièri  inort#|^io^^ 
JlJtematxir  cle&fi\éifitt  iL< 


(  li-  ) 

Che  amore  da  pietk  poco  è  diftantrfy 
Tenero  fuono  in  su  la  Lira  ei  tocca  y 
E  nel  cuor  liquefatta  amor  trabocca  r  -^ 

Altro  non  é  là  guerra 
Che  Torror  de  la  Terra  r 
Altro  noaèronórc 
Che  noja  ed  errore, 
E  s'imita  il  Tonante 
Sol  co  reffer  aipanter 

^h  credimi,  Aleffandroy 

Se  1  monda  meritò  che  tu  1  vincefliy 

Ei  merta  ancora  più  che  tu  la  goda  j;  ' 

Più  frefca  e  più  vezzofa 

Di  matutina  rofa 

Taide  ti  fiede  a  canta,^ 

E  tu  che  penfi  intanto  ? 

Deh  non  penfar  a  guerre,  ed  a  Trofei, 

Ma  gufta  il  ben  che  Vappreftaro  r  Dei^ 

Nel  bel  vifo,  nel  bel  rifoy 
Tutto  è  gioja ,  tutta  è  gioco  r 
Ne' bei  labbri,  enei  bel  guarda^ 
Tutto  è  riardo  >  e  tutta  è  roco^ 

yapplaufi  il  Ciel  riCtìouay 
Ed  il  Re  s^ abbandona 
Nel  molle  grembo  che  la  Gi*eca  jgli  offre  ; 
E  in  lei  che  dolce  ricfe  e  dolce  il  mira , 
Fafcegli  avidi  fguardi,  e  ne  fofpira. 
Ma  il  capa  gli  vacilla  y 
E  chiude  ed  apre  in  Hmgriidette  forme 
1/ ebbre  pupille  y  e  donne  •> 
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(   LUI.   ) 

Pallidi  e  tetri 
Squallidi  fpettri 
Con  faci  accefe 
In  Flegetonte  ? 
Ombre  offefe, 
Che  chiedete? 
Rifpondete  * 

L'ombre  fiamo^  Aleflandra^ 

De' tuoi  guerrieri,  e  de' tuoi  Dirci  effinti; 

E  da  noi  fur  con  TAfia  i  Perfi  vinti  y 

Ma  fenza  onor  di  fepoltiu'a  inulti 

Giacciono  i  noftri  corpi 

Del  Cranica,  e  deriifi>  in  fu  le  fponde^ 

£  d'Arbella  su  i  campi. 

Né  tu  di  sdegna  avvampi  ? 

Né  il  figliuola  il  Giove 

I  cari  amici  a  vendicar  fi  move  ? 

Cada  Perlépoli 

Didrutta  in  cenere  • 
Ahi  che  tardi  ? 
Diftruggi  ardi. 

Jgn'^  una  applaude  e  con  feroce  gioja^ 

Prende  in  mano  una  face  é  Taide  è  Duce 
Che  d' Elena  peggiore  il  Re  conduce 
A  incenerire  la  feconda  Troja. 


ASSANDRA 
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AL  LETTO 


AssAtmuÀ  figUmeU  di  Priamo  e  di  Eaé».>jii 
éa  Apollo  die  egli  le  infufe  lo  fpirico  profetici. 


m^;'^  l^tca  di  non  eflere  corrìfpQfto  iece  »  c^ 
glie  predkiohi  di  lei .  / 

Io  finj^Q^  ad  imitazione  di  Licofroae ,.  die 
gràaie  £  Troja  nel  tempo  che  ^quefta  Città  <^i 
prendo  tutte  le  immagini  delle  cofe  predme  dil? 
e  framifcfaio  le  piti  vezzofe  e  patetiche  inimagim  -^ 
piii  di  novità  e  d* arn]jdi^a. 

CaiTandra  efpone  tofto  le  forze  (lolfEfercìtp. 
battaglie  de' Greci  co'Trojaai.e  co' loro  a|leàtSsj 
mente  accennata  la  cagbn  ddla  guerra.  Gli 
le  Città  fono  tolti  dal  wcondo  liwo  dlelT'''' 

Omftond 


taai^i^elBri^e  wma^tz 

gtia^4C^  Me&fidao,  lo  rapì  in  una  suirota 
talamo  dove  ^t  accarezzò  filma  uéefi#^«, 
Nd  quinto  lS>ro  Diooiéie  col  hror  i$ 
nelb^mino  t  nsenfcre  dBt  cii  pq^  o  fia 
gliildlo .  U  Pet  ferit»  t4&  «d 
}ol^  e  Pe^  lóe^^ 

i  Tro}aoi/ei^^ 
Nd  caMcrfefto, 

va  oer  i00è'  m 


(    LVII.    ) 

cudo  ,  e  la  propria  fpada  per  vendicare  i  Greci,  Patroclo  rcfta  uc- 
:ifo  daEttorrc.  Canto x vi.  Achille  ne  è  molto  dolente,  e  dimenti- 
rat  ofi  dell'odio  concepito  contro  Agamennone  ritorna  all'Efercito  ab- 
>andonato  per  vendicare  l'Amico.  Canto  x vii. 

Omero  introduce  la  Difcordia  fra  gli  Dei  per  render  più  magni- 
fico, e  pili  terribile  il  duello  d' Ettorre ,  e. d'Achille^  e  quella  è  la 
parte  piìi  ftrepitofa  dell'  Iliade  introdotta  per  preparare  col  fuo  con- 
tratto gli  affetti  .teneri  e  xrifti  con  cui  vien  descritta  la  morte  di 
Ettorre. 

Achille  entra  nel  fiume  Xanto,  che  irritato  dalla  ftrage  tenta  d' 
afibgar  Achille  coli' empito  de' fuoi  flutti  .La  pittura  fattane  da 
Omero  è  degna  d'  un  si  gran  Poeta  .  Io  mi  fono  sforzato  ad  imi- 
tarla meglio  che  ho  potuto  col  któno  delle  fiUabe,  e  il  vario  metro. 
Achille  coli  Tajuto  di  Vulcano  fi  libera  dal  fiume,  deftina  i  dodici 
donzelli  Trojani  in  facrifizip  a  Patroclo,  ed  uccide  Licaone  figliuolo 
di  Priamo,  e  che  egli  poco  prima  avea  venduto  a  Lemno. 

Ho  io  trafcorfo  velocemente'  fu  quefte  cofe  per  eftendermi  fu  la 
morte  d' Ettorre,  al  tragico  della  quale  immaginato  da  Omero  nu^ 
la  può  paragonarfi  nelle  antiche  Tragedie  .  Confeguenza  di  quefta 
morte  fu  la  rovina  di  Troja ,  dopo  la  quale  fu  da  Pirro  uccifo  Pria- 
mo ,  e  da'  Greci  fcannata  Poliflen^  ,  precipitato  dalla  Torre  Aftia- 
lìatte,  e  da  Aiace  e  Oileo  nel  Tempio  di  Minerva  violata  Caflan- 
dra  nell'atto  che  ella  baciava  la  Statua  della  Dea. 

In  tutto  il  corfo  della  cantata  non'folo  ho  fatto  ufo  delle  grandi, 
ma  delle  picciole* immagini  d'Omero.  Tal*  è  per  efempio  la  defcri- 
zione  dello  feudo  di  Palladé  e  del  cinto  di  Venere.  Quefte  defcri- 
zioni  leggiere  accrefcono  /plendorc  e  vezzo  alIaPoefia.  Mi  fon  fcr- 
vico  delle  frafi  della  traduzion  del  Salyàii  ,  quando  s'  av.vicinava- 
iio  all'efficacia  del  tefto,  e  non  ho  lafciato  di  prendere  qualche  ver- 
fo  intero  allora  che  pej:  la  fua  dolcezza  é  la  Tua  leggiadria  s'acqonao- 
davz  alla  Mufica . 


H*  Odi, 
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£^piei  dir  bevtim  : 


Voi  ib^Mj^  h^  Vf^y  *^  vòftrtf  ■ 

ÓMrre  a  msbocbbu'iì  Simo^h^  elXantor  ' 
Utaat  12 Det  che  tàUt  ^  fcfièi^  é1  iì£># 

IM^lNonante' invocato^  avanti  l'are . 


Me  railreòTi^ÙCdic^ 
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A  leGredie  F^im..       .^  :    ••.  >  T 

Le  incieMiinje  deJL  lucwita  f «pfe  li 

Ma-il  tótondo  óreco  " 

Stiinge  l'arco  ^^.i^tào  'm^ 

Fifchià  la  co/dà,  e  wL^  il  fcrró.,às«8?oÌ,fc]tt  ^  ^■ 

E  t'impiaga -la  ^làn;v:^^^b^(M  flfpyng^/  ^ 

Mano  ftwIe-V^imbeilc-f-il      ivt  d  /Ufit^ì^? 

X'immortal  fengue  (jà  %(MÌg?%  gf9lè3 

E  cosi  il  duci  aé:Ia4e^i^  ina^p|fab^;jxt  ,; 

Chede'coitforti'm  Dioha  hai  d'uopo^ 

£  de'Peon)  balfami.  ^oa  fEK>]^^  ,  ;  -^^ 

Campa  colui  che  co'^^|2|c|  (^r**»***^  * 

Né  fia  felice  sàfóty^^mpìi.' 

Ma  tu  fra  tanto,  o^iófi^  J3{^aj  ^ 

Ne'bofcl^  de  ridalla,  e|4agI9»9^ 

A*  forrifi,  e  a*  bis^^,  ■.;  .j/^  i^? 

Di  coi  porti  ftorì^^^i^^'<;i 

Xl^ia  Pti«e  le 

Vefte  rusbèt^ye  i 
I^  le  cm  whra  ^if^l^\i 
lui  feonfiifii^^  é^'te 
La  é^ùofMf4- 

-Elé^  #ra^^«;&ii 
Volanti^  ftitllb«#^  ^ 

Che  a  ^l^^iipi^  loi, 
Sov»  le. 


(lxi.  ) 

L'oftie,  e  i  voti; 

Ma  con  V  Egida  difendi 

Troja  e  TAfia ,  e  pietk  prendi 

De'  perigli 

De  le  Madri  e  de'lor  Figli. 

N'ulla  ottien  da  la  Diva  il  Re  dolente , 
E  fuonano  le  ftrade  ampie  di  Troja 
D'armi,  e  cavalli.  Il  valorofo  Ettorre 
A  la  Scea  porta  corre .  Odo  Je  ftrida 
Di  lei  che  moftrat  il  pargoletto,  e  grida. 
Cos\  tu  parti  Ettorre ,  e  cos\  lafci 
Me  fenza  Spofo,  e  fenza  Padre  il  Figlio  1 
Sette  Fratelli  il  vincitor  m' uccife , 
M'uccife  il  Padre,  e  feo  la  Madre  ferva; 
Ma  ciò  che  a\rea  perduto 
In  te  mi  rimaneva ,  o  caro  Ettorre  ; 
E  tutto  perdo  ancor  fé  tu  mi  manchi . 
Ei  le  rifponde:  Andromaca  cor  mio, 
Ci  rivedremo,  Addio. 
Altri  pianti,  e  lamenti 
In  fondo  al  mar  ondifonante  afcolto 
Ne  la  Pomicea  grotta,  ove  foggiorna 
L' argentipede  Teti. 
In  vano  la  confola 
Cimodoce  e  Nifea 
Panopa  e  Galatea 

Climene ,  Oritia  ,  e  Taltre  Figlie  a22urf e 
Del  gran  Padre  Nereo.  Ma  fefteggiate, 
O  Trojani ,  e  acclamate 
Con  Flàuti,  e  Cetere, 
Con  Tibie ,  e  Cembali , 
La  Dea  che  lafcia 
Le  bianche  fpume, 
Qual  agii  nebbia, 
E  a  l'immortale 
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Bacialo  y  e  t  pregai  a:  vendicanil  F^«r^ 
A  cui  rapio'  la;.  Donna  il  Re  de'Kc^é^^^ 

Giove  ctoìk  htd^  ìhMM^^ 
I  Greci  fuggono»  e-  Vince  Ecn^aÉi 

Cbmfr-  ii^za^  cokuc%  £srV  M|ai:rfr  j  ^i.  ^^^ 
£'  come  T  altro'  cui' Nettuno  appare*;    aj^ 
Sottofembianza:  (f  Àugure^  Cmii#i 
Agiliflìmfr';ycda^vla  Vitfom       ;  ^  .ì'a 
Intorno*  al  Dùce  .•  (^$ui§-giiii'#a^ 
Contro'  le  iìnwesoitr^  ew.ilurift 
A  la'  veloce-  notte*  r  -  br  •  .  à»>g 

Simile^  nel  fémbiaiiibr 
Tèco,  a  PòU 

TraPabBatt^j^iÈ^'      a»a>l)n^, 
Siitav  e*  portar  la^  morte*       M 
ATGreci,-  e  porta;  a  le  kir 


(    LXIII.    ) 

Allevo  del  Centauro,  onde  a  T Amico: 
Armati,  difle;  è  tempo,  .e  gli  offre  Telmo; 
Lo  feudo  ponderofo,  e  la  gran  fpada, 
iChe  imbrandir  mai  non  jpuote  alcun  de' Grecia. 

O  mifero,  non  fai 

Quai  fiano  i  tuoi  deliri , 

E  quai  pianti  e  fofpiri 

In  breve  verferai 

Sul  corpo  eftinto  del  Garzone  incauto* 

)i  fangue  e  polve  Jia  già  bruttati  i  crini, 
Simili  a  quelli  de  le  Grazie ,  e  ftretti 
Tante  volte  da  te  con  aurei  nodi, 

*  TJon  fo  s\  orribile 

Quella  ferita , 
Che  ad  Adon  candido 
Tolfe  la  vita; 
Né  men  di  quello 
Nel  vifo  pallido 
Apparve  bello> 

1  maggior  de' mortali  e  il  pia  infelice-.' 
Rugge,  e  mugge,  e  fu  la  tefta 
Verfa  cenere,  e  la  veda 
Squarcia,  e  lorda,  €  pefta  il  petto i 
Ma  tofto  il  dolore 
Si  cangia  in  furore  • 
Qpal  Leone  di  fangue  affettato,^ 
Che  anelante  dk  caccia  a  le  belve  > 
Con  la  coda  sferzando  va  il  lato , 
£  co  i  gridi  aflbrdando  le  felve; 
Tal  ei  veloce. 
Corre ,  e  a  gran  voce 
Grida  tre  fiate, 

E  tre 


mmmmm 


/     E  tre  fi  {coni||g(Mnio   .    •  .  .  :'?0  •  b  ov 

Le  fchie»cl»Ì'|t9-«-o  k-,  -j  ,'.■  ju;  j;  •:  ;  a-T;lj  ,.ij''  " 
Ove  miA^or^Ml^  dove  mi  icei^o^     i  '>j  qMs3 
Per  no9V|U|w/in  ta|tte.p^^.«l'ìCiel9  «bndd^i 
Divifo  tra  il  Trojan  Duce  ed  il  Greco  ? 
Ma  tu  m'innalzi,  o  Tanto  Afollo:»  t^QO^rM  Ó-     : 
E  da  gli  occhi  mi  ;t)^:il;«»rfali  ^stó^  |§j|| 

Oh  difcordic,  àk'^gmmr^d'im^m 
. cJwiPh m^tj])  oh icoopi^igUl     Lue  M 
Oh  terrore ,  oh  furorei  * 

.iaiia  i  i]n}}at<i  litg, bH 
Rimbombano  dal  li4»jonic  a  /ais;/tD  ai  ab  ij 
I  gridi  di  Minerva, if.,fiii!ifeq«dir9* 
Daia  Cittìt  con  ugual  urlo  Marte «-.  ^^ 
Tuona  da  l'alto  orribilni^t^  $i^^^ 
£  di  fotto  Nettim  fcoote  l'y 
Terra,  e  hd  foo  SPlN^uubA  btìà 
Trema  fl  C0i^<ddi?mpn4cb!i/  j^i; 
Sb^ottifce  Pkmm  j    vll^up  it 
|£  dal  ^a^gpoi^      .     t»bii|«i| 
,  Tremo  predpttola 
£i  sbalza  i^gndfttl 
Che  non  Hi]tiuei  ' 
Né  fcopra «ifri 
£  a' mprtaH  loi 
Oifede'MM. 
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(    LXV.    ) 

Deftrieri,  e  gente. 
Dal  fondo  imo  algofo 
Il  fiume  sdegnofo 
Muggiando, 
Allagando 

Con  fangue,  ed  onde, 
Uomini  e  fponde 
Gorgoglia,  tempefta, 
E  il  Greco  molefta. 

ir  con  Tajuto  di  Vulcan  che  foffia 

Incendj,  e '1  fiume  inaridifce,  ei  tragge 

Fuor  de  la  fanguinófa  ed  arfa  fponda 

Dodici  Donzelletti,  e  lor  legate 

Le  molli  braccia  al  tergo, 

Vittima  li  deftina 

Dd  morto  Amico  a  la  futura  Tomba. 

A  l'infelice  Prence 

Venduto  in  Lenno,  e  che  pregando  abbraccia 

Del  vincitore  le  ginocchia,  ei  caccia 

L' afta  nel  petto .  O  Priamo  egli  è  tuo  fangue  I 

Deh  aknen  col  pianto  tuo ,  col  tuo  configlio 

Tu  ne  ferba  quel  Figlio, 

Quello  da  cui  dipende 

La  falute  de  TAfia.  Ah  non  pofs'io 

Seguir  il  pie  veloce 

Del  figliolo  di  Teti .  La  fua  voce 

Mi  fpaventa,  e  m'abbaglia 

Il  luminofo  immenfo 

Scudo  che  imbraccia,  e  glie  lo  die  la  Madre. 

A  r  atterrate  fquadre 

Degg' io  volger  il  guardo,  o  al  vecchio  afflitto, 

Che  con  le  man  levate  in  alto  batte 

Il  capo  e  fqiiarcia  i  bianchi  crini  ?  deggio 

Ecuba  confolar?  Povera  Madre! 

A  la  Trojana  torre 

r  Fret- 
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3Frcttolofa  fen  xorre ,.  . ,  ^  i . .  ■  Ci 

1E  vede„chc-k  piW:Jr  cliu  ubuui  Ìr/J. 
Del  feaffino  volante  .  >.;:  ;U  ^«nud  il 
Pafla  a  teneix)  icore  al  fato  jSiWiwi^.  -^i^ 
Andromaca,  e  jtu  taci  'v  r    'f/^ 

E  a  teflèr  tele  .riluci»  fwwii.  J  «o:> 
De  l'alta  cafa  in  fondo  cÌgì>  't  yciimoil 
Jjo  fpofo  juo  pria  ph'c^  sj^i4fti  f^^oD 

yi^ni,  vieni,  fpofa  felice, 

"   '   ti  lice^  ;;':,,.  .„.:  ,        ^,  .■/^,, 

_^j#fWdQna^U  «»k«  v*S 
£  coni  roiobyra  K  pe.,vap  ',>; 

Ndripc^fode  l'iSife:^  ;: 

S^iorBttido.fi>i^^1^ 

EttdrjfTiièSi^trs 
•Il 
Èpe 
E  fa 
Pd  mpfto 
<QU  fiata  f^ir^ 
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(   LXVIt^   ) 

Il  Corpo  efanguey 
Ed  a'uioi  fulmini 
Ei  non  framifchia   , 
Pioggia  di  fangut! 

tutta  in  pianto^  ed  ih  tumulto  Troja . 
Afflitte  e  lagrimofey 
E  le  madri  e  le  fpofe 
Vanno  intuonando  in  lagrimofo  metro  I 
Quanti  danni,  quanti  affanni , 

Caro  Ettorrey  Ettorre  forte  > 

La  tua  morte 

A  la  Patria  apporterà  ! 

Te  caduto,  Ilio  fuperba 

Divenuta  faffi  ed  erba 

D' Afìa  il  Regno  perderà  • 
Qpanti  danni  ec. 
li  ne  Tabiflò  mi  fotterra?  Oh  Deiy 
Che  perdonate  a'  Regi , 
A  Caffandra  togliete 
La  vita  per  pietà ,  né  permettete 
Che  io  de  la  Dea  Minerva 
Vergili  Sacerdoteflà  il  collo  pieghi 
A  le  nozze 
Vili  e  fozze 
Del  Vincitor  fuperbo! 
Io  fopraviver  deggio 
AI  Genitor  trafitto 
D'Ecuba  tra  le  braccia  a  pie  de  TAre  ? 
Io  mirar  deggio,  io 
Polidoro  fvenato, 
Poliffena  fcannata 
Aftianatte  fchiaociato,  e  Troja  in  polve? 


V  2  OR- 
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Dove  è  mai 

Euridice? 

Forfè  in  fen  di  qualche  ftella 

Sen  volò  l'anima  bella  , 

Né  colh  tra  i  vìvi  rai 

Ricercarla  a  me  più  lice. 

)eli  fermati  Euridice, 
Euridice  ti  ferma 
Finché  prenda  il  tuo  fpofo 
Da  te  l'ultimo  addio. 
Lungo  addio  lagrimofo^ 
Ti  rifveglia  Euridice, 
Se  de  Tamore,  o  di  Ciprigna  in  braccfio, 
Tu  dormi  molle  e  lufmghiero  fonno, 
Altroché  un  folo  bacio  io  non  ti  chieggo, 
Fin  che  Tanima  tua  ne  la  mia  bocca 
E  nel  mio  fen  lo  fpirto  tuo  trafcorra . 

Deh  fui  labbro  moribondo 
Tu  ricevi  i  baci  ardenti 
D'uno  fpofo  e  d' un  amante  ; 
E  fé  vuoi  partir  dal  mondo 
Prima  afcolta  i  miei  lamenti 
E  mi  moftra  il  tuo  Sembiante . 
Deh  fui  labro  ec, 

la  tu  fuggi,  e  difcendi 
Ne  r  avaro  Acheronte , 
Io  meco  folo,  e  inconfolabil  refto; 
E  tu  ine  abbandonando 
Ti  dilegui  qual  fogno,  od  onlbra  lieve 7 
Poteflì  almeno  accompagnarti,  o  cara, 
Ne  le  vie  de  Tabiflò.  Affetta,  afpettaj 
Una  vittima  fola 
A  Plutone  non  bafta. 

Ne 
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Ne  la  fpefeoat  valla  .    •*      i; 

Io  ti  |^(i^^^«  L: onda  di  Sfif^it}l     | 

iiiaei#lM«^««^  iiidi-fe>!èiMiDr^  <>  };;|i 

I>a-^^ikmiìiàÌ9Ì|;]ia|tar .  i>':    ■  k<-i  -^^K^r^Kl 
Ad  innocenti  Ci iumuoprttifpafi     ^z'  .,: 
.      Il  goder  de.yj^iiì»'-      .-t  •.     -rr-  ::-^',-  .|^-;|^j| 
Le  fedi  fortunate,  -  .' 

Le  goderemo  infieme  ombre  Baxemìdu^ 
■;  ...  i,'-m'Ii  M 

Sotto  un  mirt9  ;:  i?  t', 

Ilvtuo  fprto  jtnjil 

E  quel  d' Orfeotl  ;, ,: , ?;  fi 
Pace  eten»  god^oil^  -uvl 

In  vaix>  F^egoy  rmiÌfH»i«i^ 
XK  looDtevittsioiicrf  ln^  van  di 

Ma'  non  (ba  «piMélé^Mlil^  1 
vCfae       *  —    -  - 

Ecm  limtip^lltlipiliii) , 
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Xe  dolci  1103296  due  aUegiaor  f  Inferma. 

Non  fon  ài  te  meno  fonmnte  fpofo  ^ 

I>Jè  ibiT  jnefK>  amorofo 

De  la  cafta  compagna 

Che  il  Ciel  mi  diede  ^  €  lenza  cm  di  noia 

M'è  la  vita.  Se  vuoivcheieco  iamoja, 

Sia  fatto.  Io  non  defio 

Che  re ftar  col  cor  mio. 

O  Furie ,  o  voi  che  raddolcire  in  rotu> 

Sembrate  al  fuon  de  Ja  dolente  Li»; 

Chi  di  voi  mi  conduce 

^Euridice  a  la  luj:e  ? 

Pe  la  Caligine 
Figlie  terribili, 
Ammorzate, 
Soffocate 

Le  voftrc  fiaccole, 
Le  voftre  vipere:,,         ,  il  ì 

Né  vi  difpiaccia 
Intatta  rendere 
La  fpofa  candida 
A  le  ipie  braccia  > 

pe  la  Caligine  ec. 

wmollito  Plutone  ' 

Refe  al  mifero  Orfeo  la  morta  Spofa; 
Ma  non  doveva  ei  rimirarla  in  vifo 
Pria  che  ne' Regni  de  la  luce  entraHe.' 
Dura  legge  a  un  amante 
Né  che  oìfervar  potea.  L?  amore  a  forza 
Gli  occhi  indietro  rivolfe  , 
£  tali  accenti,  oh  Dio, 
Da  meda  voce  udio. 

Chi  me  mifera,  e  te  perdette  Orfeo? 
Perché  tanto  furore  ?  Ecco  di  nuovo 
Mi  ilrafcinano  indietro  i  crudi  Fati, 

E  chiu' 


V     3li»6^.{»tt  tua  ti  fiendélfltìiiièja 
Piife,  e  ^  gli  occhi  gli  fuggì  qualn|iaoioà^!^ja  1^1 

Strìngendo  l'qinbfe;  e  molto  dir  idte^^i^^ 


Efce  de  Torco  al  fine, 
Né  vedendo  Euridice, 
L^rìmando,  ^.mUené». 
Diiperato  egli  d^^i  i  ^i-it 
Divoratemi, 

'f  ùlm&nSefmi       .    '      ^^ 
Fiere,  p-J^IumiV-' 
Ole  fienili  fet» 
Ne'voftri  coftomi; 
Piv(»atemi«     . 


ot'^Ij  fiofl  ot.-.( 
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SONETTI 

TEOLOGICI. 


(    LXXIV.    ) 

D'Argenteo  rio  fu  le  fiorite  fponde 
In  dolciffimo  fonno  io  mi  giacca 
A  pie  d'un  colle ,  e  con  le  Grazie  bionde 
Scherzar  fu  Terba  gliAmorin  vedea* 

Venere  attorta  il  crin  di  molle  fronde 

Mi  moftrava  il  bel  cinto,  e  forridea; 
Ma  le  finte  beltk  fperde,  e  confonde 
La  guerriera  che  fcende ,  e  faggia  Dea  • 

Al  lampeggiar  de  r  Egida  non  lente 
Fuggon  k  toixnt  de'  Fantafmi  Tei  ; 
Né  più  veggo,  che  un  monte,  ed  un  torcente • 

Mi  fveglio ,  è  domi^  trovo  i  fenfi  miei  ; 
Né  pollo  più  ne  Tilluflrata  mente 
Se  non  volger  Virtudi,  Arcani ,  e  Dei. 


II. 

NOn  d'animati  rai  (  i  )  fei  lume  accefo, 
Né  calor,  che  (2)  intelletto  abbia  rinchiufo; 

Non  etereo  vapor  (3)  tra  gli  aftri  fufo, 

Non  gli  aftri  equilibrante  eterno  pefo. 
Non  fei  tu  fpazio  (4)  immenfamente  ftefo. 

Né  tenebrofo  (  5  )  Caos  in  fé  confufo  ; 

Non  mafia  (6)  inerte,  non  nel  tutto  (7)  inclufo 

Spirto  che  move  ogn'or  le  parti  (8)  illefo; 
Né'l  (  p  )  mondo,  e  quel  che  fempre  '1  mofle  (io)  immoto, 

Nè'l  Fato  fenza  fini  (11)  o  pur  defio. 

Né  '1  Cafo  di  configlio  (12)  e  mente  voto. 
Non  l'unica  foftanza  (13)  onde  n'ufcio 

Con  cieca  forza  intelligenza,  e  moto  . 

Che  fei  dunque?  Noi  so.  So  che  fei  Dio. 


Geo* 
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III- 

GEometrizzanda  (t)  entro  filenzio  eurno 
Dio  difponeva  in  numero,  e  mifura 
Quanto  nel  grembo  fuo  chiude  natura 
Da  raltiffime  (Ielle  al  baffo  inferno. 

Parla  (Amordiffe)  (2)  e  traggi  da  T interna 
Seno  omai  l'ideata  creatura. 
Facciali  (Dio  rifpofe)  e  da  (3)  Tofcura 
E  vota  notte  apparve  il  giorno  efterno. 

La  Terra 5  T acqua,  l'aria,  e  l'ampia  mole 
De'  Cieli ,  ogni  animai  di  sé  fecondo  ^ 
Il  tempo,  il  moto,  e  chi  (  4  )  produr  lo  fuolc, 

Affegnava  ad  ogni  orbe  il  proprio  pondo; 

£  qua  una  Luna,  e  1^  librando  un  Sole, 
Reggeva  Dio  con  la  fua  deftra  il  Mondò. 


IV. 

O Verbo  al  Padre,  ed  a  l'Amore  eguale^ 
Che  tra  i  mondi  (  i  )  poffibili  fcegliefti 
Quel  che  col  Sole,  e  gli  altri  orbi  celefti^ 
Chiude  gli  Angeli  e  l'anima  immortale. 

Tu  eterno,  immenfo,  angufto  velo  e  frale 

Cingendo,  il  mondo  opra  (  2  )  di  Dio  rendetti 
Degna,  e  morendo  in  fommo  ben  volgefti> 
Spento  Terrore  umano,  il  (  J  )  fommo  male. 

Vincitor  de  la  colpa,  e  de  la  morte. 

De  l'antico  avverfario,  e  de  l'Inferno, 

Ti  affunfe  (  4  )  il  Padre  in  Cielo;  e  Ik  t'elefe 

Giudice,  Sacerdote,  e  Rege  eterno; 

E  TAmor  di  fpedirci  a  te  conceffe, 
A  fin  eh!  ove  tu  fei  ne  fcorga,  e  porte  • 


K*  2  Si. 
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E  eie  k  gra^i^ ttiaQ|iifjaité.:(  3^)^ 
Che  t^empiera^j  ^t<igni  i«M..F^(£^««3Ì 
ISr  ò?r  te  hdm.^m^i^h 
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ANNOTAZIONI 

SUI  Sonetti  Teologici 
Al  Sig.  Abbate 

PIER   ANTONIO    MUAZZO; 

Voi  mi  configliatc  a  far  delle  annotazioni  su  i  Sonetti  che 
v'ho  fatto  leggere,  perchè  tutti,  dite  voi,  non  intendendo  le 
cofe  Teologiche  non  pofTono  rilevare  né  la  forza  dell'  idea , 
né  la  difficoltà  dell' eipreffione,  e  molto  meno  ravvifare  la 
corrifpondenza  delle  parti,  e  quindi  la  condotta  di  tutto  il  Sonet- 
to .  Non  so  oppormi  alle  voftre  ragioni  ,  e  fólo  mi  manca  di  ben 
efeguire  quanto  da  me  defiderate;  ma  mi  fpiace  il  dirvi  che  voi  fa- 
rete condannato  a  fupplire  a'  miei  difetti  correggendo  il  Tetto,  fé 
è  neceflario,  ed  accrefcendo  e  rifchiarando  le  annotazioni.  Lo  fpera 
dalla  voftra  bontà  e  dalla  tenue  fatica  a  cui  v'invito;  fono  quelle 
picciole  cofe  per  voi,  né  v'è  bifogno  per  effe  di  fcuotere  la  voftra |dot- 
trina,  e  di  fconvolgere  la  voftra  Biblioteca.  Amatemi  come  v'amo. 

ANNOTAZIONI  SUL  PRIMO  SONETTO. 

NOn  entra  quefto  ne' Sonetti  Teologici,  ma  ferve  loro  di  Pre- 
fazione non  meno  che  a  tutti ^li  altri  Filofofici  ed  Eroici,  on- 
de da  eflb  comincio  le  annotazioni. 

Il  Sonetto  è  tutto  allegorico .  Io  mi  vi  rapprefento  come  un  Poeta 
adefcato  dalle  lufìnghe  della  Poefìa  amatoria  la  quale  ha  tanto  corfo 
in  quefto  Secolo.  Le  delizie  del  luogo  ove  io  fingo  di  dormire,  le 
danze  delle  Ninfe ,  gli  fcherzi  degli  amori ,  gì'  inviti  di  Venere  fono 
tutte  imagini  di  quefta  fallace  e  pericolofa  Poefia.  Minerva,  o  la  Sa- 
pienza ,  tuga  gli  Ipcttri  ,'  e  diffipa  con  effi  T amenità  della  Scena, 
ove  io  più  non  trovo  che  un  monte ,  ed  un  torrente ,  i  due  fimboli 
della  difficoltà  che  fi  prova  per  arrivare  alla  fapienza.  Non  fi  tratta 
meno  che  d'  opporfi  all'  ufo  della  moltitudine  che  qual  torrente  ci 
ftrafcina;  e  di  follevar  noi  fteffi  fu  l'idee  volgari,  che  è  come  falir 
fovra  un  monte.  L'effetto  della  vifione  é  la  forza  comunicata  da  Mi- 
nerva alla  mente,  la  quale  non  più  amori  e  morbidezze,  ma  fola- 
nente  in  fé  fteffa  rivolge  le  cofe  degli  Dei ,  gli  arcani  della  natura , 
:  la  virtù  dell'Uomo.  L'artifizio  del  Sonetto  confitte  nel  far  traf- 
parire  elegantemente  il  fenfo  dell'  allegoria . 

AN- 
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ANNfQt^iJ^NI  SUL  SECO^DlO  S^^ 

A.  noflfiy  Mj«r  9ÌéU<^  che  idi  onac  Vltf 
per  fiwgettb  ha  la  natura  Divina  fi^ueada  qr 
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poneano  clic  Dio  foflc  Tanima  del  mondo ,  Virgilio  Tàccennò  nel  vi. 
àeir  Eneide  con  que'  Verfi  : 

„  Spiritus  intus  alit  totamqUè  infufa  per  artus 
„  Mens  agitai  nwltm  tST  magw^  fé  carpare  mifcet. 

(  8  )  Il  Tollando  non  conofceva  altro  Dio  ,  che  la  forza  effcn- 
^iale  fecondo  effo  alla  materia  ,  e  clie  rcfta  fempre  la  ftefla  non 
oftante  le  infinite  tnodificazioni  che  riceve  negli  urti  de' corpi.  A 
•quefto  errore  fi  riduce  il  Ly  de*  Chinefi ,  e  la  forza  plaftica  del  Cu- 
devortio ,  e  del  Clerico . 

(  9  )  Gli  Egiziani  ,  '  come  dice  efpreflamentc  t^lutarco  nel  librò 
Je  IJide  Ù^  Ojtride^  credevano  ,  che  Dio  foffe  il  raondo^  e  la  divi- 
nità del  mondo  fu  ammeffa  da  tutti  i  Filofofi  che  impararono  da- 
gli Egiziani. 

(  IO  )  Ariftotelc  non  conofceva  altro  Dio  che  il  motore  immoto 
che  avea  fempre  molli  i  Cieli  ;  quindi  toglieva  a  Dio  la  libertà ,  o 
lo  coftituivt  un  eflere  neceffario. 

(  Il  )  Gli  Stoici  ponevano  la  concatenazione  delle  cagioni  necef- 
iàrie,  o  del  Fato,  come  qualche  cofa  di  fuperiore  a  Dio .  In  Ome- 
jro  Giove  dipende  dal  Fato. 

(  Il  )  Gli  Epicurei  ponevano  il  cafo  artefice  del  mondo  e  degli 
Dei . 

(  13  )  Stratone,  S^noza,  i  Chinefi,  rlducevano  Dio  a  quella  fo- 
ftanza  unica  ,  i  modi  neceflarj,  della  quale  fono  il  penfiero  ,  ed  il 
noto. 

Chi  eftendefTe  quelli  articoli  comporrebbe  un  trattato  fu  la  natu- 
ra divina  ,  ma  bafta  ciò  che  io  ne  accennai  per  intender  la  mate- 
ria del  Sonetto . 

L'artifizio  poetico  di  quefto  confifte  tutto  nella  gradua:^ione .  Pri- 
ma efcludo  da  Dio  le  qualità  corporee  foggette  al  fenfo  ;  tal'  è  il 
il  calore,  «d  il  lume:  indi  ciò  che,  attendendo  a  Fenomeni,  fi  fcor- 

fè  con  la  ragione;  tare  il  vapor  etereo  ,  e  la  gravità  univerfale. 
^aflb  quindi  all'idee  pili  aftratte,  come  lo  fpazio  od  il  luo^o,  nel 
^uale  è  ,  o  fi  finge  d'  eflfere  il  mondo  ,  il  Caos  in  cui  fi  iuppone 
mifta  la  materia  e  la  forza  ^  pofcia  la  nuda  materia  ,  indi  la  fola 
forza  ,  o  in  quanto  anima  e  regge  il  tutto  ,  o  in  quanto  modifi- 
ca le  parti  fenza  mai  crefcere  né  diminuire,  proprietà  che  fignifico 
coli' epiteto  illeib.  Efcludo  tutto  ciò  da  Dio;  e  come  di  quelle  parti 
fenfibili  ed  intelligibili  colla  il  mondo,  io  pur  lo  diftinguo  da  Dio; 
e  così  termino  quanto  in  ordine  alla  natura  divina  può  dirfi  ,  in- 
torno le  cagioni  materiali  e  formali  del  mondò,  e  dell'effetto  loro, 
lo  paflb  alle  cagioni  cffcttrici ,  ed  efcludo  il  M^^tor  eterno ,  il  Fa- 
to, 
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to'j  ed  li  Cafo.  Nella  foftanza  unica  congiungendofi  le  cagioni  e 
materiali,  e  formali,  ed  efFettrici,  ne  fiegue  che  efcludendo  quella, 
efcludo  da  Dio  tutto  ciò  che  è  corporeo,  limitato,  e  neceffario. 

Non  oftante  quelle  rimozioni  ed  efclufioni  perchè  Dio  è ,  ed  è  qual- 
che cofa  ,  che  non  conofciamo  ;  per  ben  dimoftrare  la  fua  incon- 
prenfibilità  fi  dovea  confeflar  la  nollra-ignoranza  >  ignoranza  che  col 
Cardinal  di  Gufa  fi  può  chiamar  dotta  «  perchè  nata  non  da  pigri- 
zia, da  flupidità  ,  e  da  difetto  d'  efame  ,  ma  bensì  dalla  compara- 
zione del  mondo  e  delle  Tue  parti ,  e  delle  {le0e  noftre  idee  eoa 
Dio  medefimo. 

ANNOTAZIONI  SUL  TERZO  SONETTO. 

L'  Oggetto  del  Sonetto  è  di  moflrare  Dio  creatore  come  libero  i 
faggio,  onnipotente,  e  fommamente  buono. 

(  I  )  Interrogato  Platone  cofa  facefTe  Dio,  rlfpofe,  che  egli  Geo^ 
metrizzava.  io  mi  fervo  di  quella  efpreffione  per  rapprefentar  Dio 
che  in  fé  ftefTo  vagheggiando  la  ferie  de'  mondi  poilloili ,  e  tra  loro 
comparandoli  ,  disponeva  in  numero  ,  ed  in  milura  quello  che  egli 
avea  flabilito  di  creare. 

(  2  )  Dio  fpinto  dal  divino  aniore  creò  liberamente  col  mezzo  del 
fuo  verbo  tutte  le  coCs^ 

(  3  )  Alla  parola  di  Dio  tutte  le  cofe  ufcirono  dal  nulla . 

(  4  }  Quella  è  la  forza  da  Dio  creata  per  la  quale  il  Sole  fparfe  la 
luce,  la  terra  germogliò  l'erba  verde  ec. 

(  5  )  Dio  non  difpofe  folo  le  cofe  in  numero,  e  mifura,  ma  ac- 
cora in  pefo.,  come  fi  dice  nella  Scrittura. 

(6)  Soli  fono  tutte  le  ilelle  fiffe  che  da  sé  rifplendono;  le  Lu^ 
ne  fono  i  Pianeti  co  i  loro  Satelliti. 

(  7  )  Dio  conferva  e  continuamente  crea  tutte  le  cofe. 

L'artifizio  poetico  del  Sonetto  confifte  nella  creazione  d'unfan-^ 
tafma  il  quale  rapprefenti  Dio  in  atto  di  contemplar  tra  i  mondi 
poffibili  il  mondo  che  egli  ha  deftinato  di  creare  da  me  caratteriz- 
zato^ con  le  flcUe ,  con  l' inferno ,  le  due  parti  eftreme  che  chiudo- 
no l'altre.  Quella  parola  geometrizza  include  la  comparaziope  che, 
Dio  fa  delle  figure  de'  mondi  per  elegger  quella  che  l' amor  divino 
tra  r  altre  elegge  ,  e  la  potenza  efeguifce  ,  onde  cfcono  dal  nulla 
tutte  le  cofe  che  Dio  pofcia  tra  loro  equilibra  ,  onde  refti  imuta- 
bile  l'ordine  loro;  Rafacle  che  ha  dipinto  il  Padre  eterno  in  atto 
di  ordinare  il  Sole,  la  Luna,  e  le  Stelle,  m'ha  dato  l'idea  per  or- 
dinare il  Sonetto  ,  ma  che  ho  molto  abbellisca  con  la  fantafia  dei 
Soli  innumerabili  ne' quali  i  moderni  cangiano  le  ftelle  fifle,  e  co  i 
Pianeti  che  lor  girano  d'intorno,  e  che  poffbno  prcnderfi  per  tante 

Lune  • 
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lune.  Era  in  oltre  necellàrio  accennar  queflo  per  l'unità  del  Sonets 
tQ,  perchè  come  Dio  nel  principio  contempla,  indi  elegge  e  fa,  bi- 
fognava  dire  come  egli  ancora  ed  ornava,  e  confervava. 

ANNOTAZIONI  SUL  QUARTO  SONETTO, 

L'Oggetto  del  Sonetto  è  di  moftrare  ciò  che  fia  Gesù  Grillo  M 
quanto  Dio,  ed  in  quanto  Uomo  . 

(  1  )  Io  tofto  moftro,  che  in  quanto  Verbo,  egli  è  eguale  al  Pa- 
dre, ed  allo  Spirito  Santo,  o  fia  all'Amore  5  perchè  al  Verbo  s'at- 
tribuifce  la  creazione  di  tutte  le  cofe ,  fenza  entrare  nella  queftione 
fé  il  Verbo  tra  tutti  i  mondi  abbia  creato  il  più  perfetto ,  a  me  ba* 
fta  di  dire  che  egli  col  mondo  il  quale  includeva  il  Sole  e  le  Stelle, 
elefle  quello  ove  Tono  gli  Angeli,  l'anima. immortale,  e  la  fteflfa  InV 
carnazione . 

(  2  )  Il  P.  Malcbranchio  con  altri  Teologi  provano  che  il  mondo 
eflTcndo  finito  relativamente  a  Dio,  e  perciò  non  avendo  proporzio^ 
ne  col  prezzo  infinito  dell'azione  divina,  conveniva  che  Dio  s'unif- 
£e  al  mondo  per  renderlo  degno  di  lui. 

(  3  )  Gesù  Crifto  morendo  cangiò  il  fommo  male,  cioè  a  dire  V 
eterna  pena  alla  quale  erano  condannati  gli  Uomini  ^  nel  fomrad? 
bene,  cioè  nella  gloria  eterna. 

(  4  )  Fu  aflùnto  quindi  in  virtù  de'  fuoi  meriti  Gesù  Crifto  in  Cie-r 
io  dal  Padre,  ove  fu  ftabilito  Giudice  de' vivi  e  de'  morti;  Sacerdo- 
te eterno  che  tien  fofpefa  Tira  di  Dio,  ed  impetra  la  fua  clemen-» 
za;  e  Re  de  gli  Angeli  e  de  gli  Uomini;  egli  quindi  ci  manda  il 
Divino  Spirito  che  a  lui  ci  volge  per  goder  feco  eternamente  nel 
Cielo. 

L'artifizio  del  Sonetto  confitte  nell'unir  in  guifa  Dio  con  l'Uo-: 
mo  che  la  mente  e  il  core  fieno  del  pari  coftrecte  ad  adorar  1' uno^ 
per  la  fua  Maeftà ,  e  ringraziar  l' altro  per  i  fuoi  benefizi . 

ANNOTAZIONI  SUL  QUINTO  SONETTO. 

L'Oggetto  del  Sonetto  è  di  moftrare  i  pregi,  e  i  caratteri  che  di^ 
ftinguono  la  Chiefa  Cattolica  dall'altre  Chiefe. 
(  I  )  1 1  primo  fegno  è  la   predilezione  di  Crifto. 
(  2  )  Egli  le  dà  la  Croce  e  gli  altri  ftromenti  della  fua  paffione, 
perchè  effa  adorandolo  fempre  di  lui  fi  rimembri. 

(  3  )  Egli  le  dà  [Sacramenti,  fegni  della  grazia,  ma  fegni  eflicaci 
perchè   nell'  anima  conferendo  la  grazia  producono  e  confervano  le* 
virtù  Teologali  ;  quefto  è  il  fecondo  fegno. 
"  (  4  )  Il  terzo   fegno  è  1'  Uriiverfalità  della   fteffà    Chiefa   fondata. 

L*  dalla. 
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tìpalmente  dalla  fua  unità,  e  dalla  fua  indivifibilità ,  o  Ca  fempli- 
cita.  ! 

L'artifizio  poetico  di  quefto  Sonetto  confifte  nel  far  fcntire  co- 
me tutte  le  diverfe  perfezioni  deli' anima  coftituifcono  un  effer  fem- 
plice  ed  uno,  da  cui  per  confeguervza  ne  viene  IVimmortalità,  per- 
che  ciò  che  è  femplice  ed  uno,  non  può  dividerfi  ,  né  diftruggerfi. 
Quando  ben  ciò  s*  intende  fi  fcopre  quanto  ammirabile  fia  1'  effer 
deir  anima  ,  la  quale  non  oftante  tante  proprietà  diverfe  convion 
concepire  ancora  più  indivifibile  del  punto  in  cui  terminano  tutti 
i  raggi  del  cerchio  ;  io  tofto  mi  rapprefento  il  deftarfi  dell'  anima 
air  occafione  de'  tremori  delle  fibre  del  corpo  ,  ciò  che  raoftra  la 
fua  unione  allo  fteffo;  quindi  ella  fonte  i  piaceri,  e  i  dolori,  fparge 
le  qualità  fenfibili  che  adornano  i  ^orpi  del  mondo,  ritrova  le  arti , 
le  leg^i,  l'oggetto  della  vera  Religione,  fiiTa  ne' calcoli  Aftrono- 
moci  il  tempo,  mifura,  matematico  l'infinito,  e  fpazia  ne'  poffibili 
con  l'idee,  e  co'dcfiderj  ;  Pur  tante  cofe  fi  racchiudono  in  un  fo- 
Io  Io.  Quanto  mai  egli  è  ammirabile! 

Quefto  Sonetto  è  più  Filofofico  che  Teologico ,  ma  io  l'annove- 
ro tra'  primi,  perchè  l'immortalità  dell'anima  è  un  dogma  cer- 
to della  dottrina  rivelata,  la  quale  accenno  nel  dire  affolutamente 
che  Dio  fece  l' anima  femplice  ed  una  ,  e  in  confeguenza  immor- 
tale j  dall'altra  parte  la  Redenzione ,  la  Religione,  la  Chiefa,  avendo 
neceffaria  relazione  all'anima  immortale,  ho  voluto  chiudere  i  So- 
netti Teologici  con  quefta. 

'  -Così  ne'  cinque  Sonetti  voi  avete,  Cariffimo  Amico,  ^uel  che 
include  le  principali  verità  della  Criftiana  e  Cattolica  Dottrina  i  nel 
primo  fi  moftra  Dio  come  un  effere  incomprenfibile  4  nel  fecondo 
come  Creator  libero  del  mondo  -,  nel  terzo  come  Redentore  degli 
Uomini;  nel  quarto  come  fondator  della  Chiefa  ;  nel  quinto,  come 
fattore  dell'  anima  immortale. 

Voi  mi  direte ,  fé  in  quefto  faggio  imperfetto  di  Poefia  facra  ab- 
bia ben  efeguita  quell'idea,  che  leggendo  con  voi  fovcnte  i  Salmi  , 
e  le  Profezie  ,  abbiamo  conclufo  effer  la  vera  ;  perchè  molto  lon- 
tana dalla  Poefia  degl'Idolatri  .  Quefte  due  Poefie  convengono  fo- 
lamente  nell'immagini;  ma  ideila  Poefia  Sacra  le  immagini  non  deb- 
bono effer  a  guifa  d'un  panno,  che  co'fuoi  colori  troppo  vivi,  o  co* 
fuoi  ricami  troppo  ricchi,  arrefti  la  vifta;  ma  un  velo  trafparente 
che  la  porti  fenza  pericolo  alla  contemplazione  delle  perfezioni  di- 
vine .  Nel  darfi  a  quefte  corpo  e  paflioni  ,  come  fa  la  Scrittura  , 
non  bifogna  variarne  1'  effenza ,  e  perfonificarle  nella  guifa  che  han- 
no fatto  gl'Idolatri  creando  i  loro  Dei. 

Tutta  poi  la  difficoltà  della  Poefia  Teologica ,  come  ancora  della 
Filofofica ,  confifte  nello  fceglier  quella  conclufione ,  la  quale  m  sé  più 
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III. 

Dunque  a  la  vafta  e  luminofa  idea  , 
Che  ogn'ora  fplende  in  me,  bafta  ch'io  attenda; 
Perchè  fuori  di  me  flar  lui  comprenda , 
Che  la  mia  mente  a  se  traendo  bea  ; 

E'I  mio  penfier  non  mai  fallace  ei  crea, 

Né  foggetto  ad  interprete ,  od  emenda  , 
Prima  che  il  fenfo  e  fantafia  F  offenda 
Con  la  fua  luce  menzognera,  e  rea; 

Ma  fé  Dio  non  m*  inganna  allor  che  aftringe 
Con  vivace  evidenza  il  dubbio  aflènfo. 
Del  ver  non  dammi  T  infallibil  norma  ? 

E  fola  è  d  ozio , ,  o  fogno  d' Uom  che  dorma , 
L'efiftenza  de' corpi,  allor  che  il  fenfo 
A  fuo  mal  grado  gli  ode  ^e  mira ,  e  ftringe  • 


IV. 

FOrza  non  puote  di  corporeo  mondo 
A  l'alma  dar  intelligenza,  e  lume, 
Né  può  l'alma  de ftar,com' onda  in  fiume, 
Le  contemplate  idee  nel  proprio  fondo  ; 

Quale  Iddio  con  poter  fempre  fecondo  , 
In  vano  di  crearle  ella  prefume  ; 
Né  creale  in  lei  l'onnipotente  Nume, 
Né  lei  creando  le  ne  impreffe  il  pondo  • 

Ma  co  me  in  fé  vede  le  cofe  Dio , 
Con  veder  fa  gì'  increati  rai 
A  l'alma  feco,  più  ch'ai  corpo  unita. 

E  l'alma  chiufa  nel  fuo  fragil  Io 

Che  fempre  faffi,  e  non  efifte  mai, 
Scorge  eterna  foftanza ,  ed  infinita . 
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(    L  XXX  IX.    ) 

VIL 

LEvaimni  Apollo  Ik  dovrei  diffonde 
LVaurea  luce,  e  il  prolifico  calore, 
E  valor  ne'  fuoi  rai  cQft^nte  infonde 
Creator  del  Settemplice  colore  : 

V«di,  .dicea,  che  fènza*  il  fren  de  Tonde 
Eteree,  fenza  peregrin  motore. 
Le  ftelle  mie  di  lor  virtù  feconde 
Serban  né' moti  armonico  tenore. 

Simil  virtù  la  Luna  e'I  Mar  corregge^ 

E  in  quello  Ipazio  immenfanaente  ftefo 
De  le  vaghe  comete  il  corfo  regge  ^ 

Ma  qual  ^  la  virtii  che  ha  il  mondo  appefo 
A' perni,  chiefi;  e  a' moti  fuoi  dk  legge? 
JRijfpofe  il  Dio:  Newton  ti  diffe  il  pefo-. 

yiiL 

Quando  a  Pebo  ìé  Parche  il  Crin  foriiiaro , 
Volfero  intorno  a  Timmutabil  fufo 
Quanto  di  terfo ,  di  veloce ,  e  raro 
Era  ne  gli  elementi  ancor  confufo. 

La  mole  e'I  vario  pelo  indi  libraro 

De' torti  ftami,  e  Tun  ne  l'altro  inclufo 

Con  mufiche  mifnre  innanelìaro 

Il  crin  già  al  Dio  su  gli  omeri  difFufo . 

Qiando  ondeggia  ,  a  fé  fparge  il  lume  intorno  | 
Ma  il  lume  che  rifale,  o  le  cribrofe 
Parti  penetra,  è  ne' fuoi  BH  fciolto; 

E  lafcia  tutto  il  Ciel  d'azzurro  adomo, 
L'erba  di  verde,  ed  i  gigli  e  le  rofe 
Del  color  che  ad  Ifea  fplencfe  fui  volto; 
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^Ila  fómmiffione  alP autorità  di  coloro,  che  sii  atninira,  o  dalla* 
differenza  dell' imprcflloni  che  s' introducono  nell  animo ,  o  già  preoc^ 
cupato,^  e  difpofto ,  o  indifferente  e  tranquillo . 

GÌ'  Idoli  del  Foro  fono  fondati  fivh  commerzio  e  conforzio  fcam- 
bievole  degli  Uomini  .  Cominciano  quefti  ,  e  confervano  la  focie- 
tà  pcr^  i"  diCòrlfy  ma'  fe  parole,^  delle  ^ualL  cofbmo,  hanno  in  tatti 
i  paefi  la  loro  origine  dal  volgo,  onde  avvezzi  noi  a  quelle  fin  da 
&nciulli  5  ci  tafciainro  ftrafcinar  fenza  accorgerci  a  moki  errori  da' 
squali  rpeflfo  non*  poffbno  iiberarci  le  diffinizioot  e  fpiegazioni  de* 
più  doitti  •  Qyifìdr  naibono  vane  e  innwtperabili  controvcrfie  j-e 
comentazioniv  \ 

GÌ'  Idoli  del  Teatro  paffano  nelP  animo  co  i  divcrfi'  dògmi  de-' 
Filofofi,  eie  loro^  apparenri  dimfoftrazióni .  Certo  è  che  quante  Fi- 
lofofie  ftiroìio  fm' ora  intentate  e  ricevute,  altrettante  furono  le  fa- 
vole, che  còmpofero  de'mondt  fcenici'  e  fìnti.  Bacone  parla  a  lun- 
go di  qucflii  idoli;  quel  che  ìcm  ne  aiccéliao'  bafta  per  rmcelligcnaia. 
del  Sonetto.  *         ' 

Io  riduco^  a  qiiattto  Idoli  foli  tutte'  le  loro  fpeaìe  ,  è  per  modo 
di  vifione  eftatica  me  li  rapprefento  in  una-  fala  od  in  un  Tempio . 
Il  primo  è  una  ftatua  coloffale  ifolata  che  tiene  su  la  mano  il  fi^ 
molacro  della  natura  umana ,  come  gli  antichi  Dei  ,  per  efem^ió' 
Giove,  e  Pallade,  fofteneano*  le  picciole  Statue  della  Vittoria .  Gli 
altri  tre  Idoli  fono  nelle  loro  nicchie  diverfamente  fabbricate^  Una 
di  quelle  è  a  guifa  di  caverna  tenebrofa  coperta  di  piante'  filveftri , 
che  impedifcono  il  lume  radiante  dall'alto  su  la  Statua;  ciò  che  io 
tutto  racchiudo  nella  parola  ingombro  ;  il  terzo  Idolo  è  in  atto  di 
Vacillar  su  la  bafe,.  fimbolo  delle  parole  non  mai  ben'  certe  su  cài 
fi  fonda;  egli  è  cinto  nella:  fua  nicchia  da  una  turba  di  Statue  mi'* 
nori  che  imitano^  gli  atti  e  gli  ftrcpiti  delle  pcrfone  che  pafleggia- 
no  in  un  Foro;,  il  quarto  è  collocato  in:  una  nicchia  Teatrale  che 
«al  fi  ravvifa  alle  fccne,  all' orcheftra*  e  alla  turba  acelarrfante . 
•  Neir'arto  che  m' affiffo»  in  quell'Idoli  comparifcono^ quattro  Vec- 
chi ,  i  quali  noìn  nomiiKy,  ma;^  che'  dall'effètto  fi  riconmcono  perii 
quattro'  Filofofi  i  quali  co'  loro  metodi  di  filofoÉire  non-  altrimentc 
che  per  forza'  di  Magia  prcteftro  di  diftruggere  i  quattro^  Idoli  ef-^ 
polli  air  adorazione  degli  antichi  Filofofi  ;.  ma  in  fatti  in  v^re  di 
guarirci  da' pregiudizj  non  han  fatto  che  ftenderli  ad  altri  efcmpi, 
che  è  quanto  a  dire  hanno  rifatte  le  Statue  e  propoftelc  come  og- 
getti: di  venerazione  a  cdloro  chb  s'abbandonano  a' loro  fifl:bmi  . 
Senza  prevenzione  fi  leggano  le  opere  e  del  Carteiio ,  e  det  Male- 
branchio  ,  e  del  Newtono,  e  del Leibnizio ,  e  fi  vedranno  gl'Idoli 
di  Bacone  bensà  ricoperti  d'oro  ,  ma  fempre  gli  fteffl .  lo  comin* 
ciaL  altre  volte  un  dialogo  óve    alla  maniera  di  ^  Lucia;iiio  introdo^ 
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della  natttra  e  della  graziai  il  Tempio,  il  Sacerdòte  e wi^tìo' che  có' 
fuoi  defiderj  occafiona  la  dìfpenfazioxie  della  grazia,  il  parallelo  tra 
le  leggi  della  natura  e  della  grazia,  e  mille  altre  cofe  piti  poetiche 
forfè  elle  Teologiche,  fomrainiftrcbbono  fantafie  molto  più  eleganti 
di  quelle  che  Racine  il  figliuolo  ha  efpreife  nel  fuo  Poema  della  Gra« 
zia,  Poema  che  fece  tanto  ftrepito  a  Parigi .  S.  Profpero  già  fece 
un  elegante  Poema  su  quello  foggetto ,  né  mal  farebbe  a  fua  imita- 
zione d'  intraprendere  un  Poema  che  lafciando  intatta  la  ^ueftione 
abbondaffe  folamente  di  queir  idee ,  che  più  infiammano  le  anime  nell' 
amor  Divino. 

ANNOTAZIONI  SUL  QUINTO  SONETTO. 

IL  SIg.  Leibnizio  riduce  tutto  il  fuo  fìftema  della  Teodicea  ad  ufi* 
immagine  poetica .  Egli  finge  che  il  Sacrificator  Teodoro  foffe  in- 
trodotto da  Pallade  nel  Palagio  de'Deftini  da  lei  cuftodito,  e  dove  . 
erano  rapprefentate  tutte  le  poffibilità  ridoct^  in  mondi.  Ogni  mon- 
do conveniva  con  l'altro  in  alcuni  fenomeni,  le  cui  circoftartze  fu- 
cefCvamente  cangiando,  coftituivano  le  differenze  effenziali  de'  mondi . 
Così  in  tutti  v'era  un  Sole,  una  Luna,  una  Terra,  e  su  quefla  de' 
Pompei,  de'  Cefari  ed  altre  perfone  a  noi  note,  ma  che  nel  far  un 
ufo  divcrfo  della  lor  libertà  da  auello  per  efempio  de' Pompei,  e  de' 
Cefari  della  noftra  Terra,  cangiavano  la  ferie  ,  o  l'intreccio  degli 
accidenti  umani.  Secondo  il  Leibnizio  Dio  nel  crear  il  mondo  fcel- 
fé  il  miglior  di  tutti ,  cioè  quello  in  cui  v'  era  il  minimo  male  con- 
giunto col  maflìmo  bene  ,  il  mal  Fifico  dipendea  dalla  varietà  de' 
moti  della  materia  che  tra  loro  fi  diftruggevano,  il  mal  morale  dal 
vario  ufo  della  liberta  delle  creature:  In  tutti  i  mondi,  fecondo  que- 
llo fiftema ,  Dio  lafciava  ali' anime  il  potere  di  determinarti  fecondo 
che  più  lor  piaceva . 

Il  Sonetto  accenna  quello  fiftema,  il  cui  luogo  è  uAa  piramide  che 
s'eftende  in  immenfo  dalla  parte  della  bafe,  perchè  i  mondi  poffi- 
bili  vanno  Tempre  da  quella  parte  degradando  in  perfezione,  ed  all' 
incontro  andando  verfo  la  cima  vanno  in  perfezione  crefcendo  fin 
che  arrivano  all'ultimo  mondo  il  più  perfetto.  Ho  io  cominciato  un 
Poema  che  chiamo  lo  feudo  di  Minerva  perchè  quella  l)ea  fa  veder- 
mi in  elfo  tutti  quelli  mondi  poffibili,  ne' quali  io  dipingo  il  mondo 
Cartefianò  ,  Newtoniano,  o  Wifloniano  ,  Ariflotelico  ,  Cabalifli" 
co,  ec.  in  quanto  includono  certe  poflibilità  le  quali  non  hanno  al^ 
cuna  relazione  alle  cofe  del  noflro  mondo  «  Dante  nel  fuo  Poema- 
fece  entrare  le  dottrine  note  al  fuo  tempo  ,  io  procuro  di  ridurvi 
le  dottrine  del  noftro  con  le  principali  fcoperte  fatte  nella  Fifica, 
neir  Aflronomia ,  ed  in  altre  fcienze  •  Tale  n'  è  il  principio  :  * 

San- 


{   XC  V.  )  ' 

^r^ri'frmiglùinia  :afl:ronomica  e  leggiadria  poetica  itrattato  de  globi  Pia-  ^ 
ojctarj . 

In  quefto  Sonetto  ic^  non  acectino  che  la  poflibìlità  de*  Vòrtici  ce- 
lefti.  L'efperienza  ci  móftra  che  in  un  fiume  fi  danno  de' Vortici  ,  i 
□tulli  non  durano  che  pochi  iftanti  ;  or  non  può  far  forfè  Dio  che 
durin  per  molti  f ecoli  nei  ftttido  celefte  i  Vortici  che  una  volta  v*ha 
ìmpreffi?  Bofta  una  velta  la  loro  pòffilMlità,  per  ridurla  alPatm  ba- 
da confiderà  re  fe  con  effa  fi  fpiegano  tutti,  e  meglio  i  Fenomeni  cè- 
lefti,  che  con  l'altre  ipotefi.  Che  le  ftclte  e  i  pianeti  fieno  in  un  vuoto 
immenfo,  e  che  operino  tra  loro  per  un'azione  in  diftante,  cioè  fenza 
materia  interpofta,  è  un  principio  Matematico,  né  s'ammette  che  co- 
me tale  da  coloro  che  cercano  nella  Fifica  i  principi  mecanici.  Co- 
manqna  ciò  fia ,  pofciache  ho  cfpoftache  i  Pianeti,  le'Lune,  4e  come- 
te girano  intorno  alle  ftelle  fif^e  ,  confidf fati  come  tanti  Soli ,  centri: 
de  lorxv  fiftemL,  o  mondi,  io  richiedo  fé  quefl:i  SoH  fieno  appetì  a 
quella  catena  che  ^fecondo  Omero  efce  dal  Trono  di  Giove ,  o  pure 
(e 'da  loro fpargendo  una  virtìi  incorporea  qual  è  l'attrazione  'Newto- 
niana.'^ o  l'ainmia  polare  Kepleriana  ,  mantengano  unito  il  lor  mondo».  ' 
VòIiBva  iLKeplerache  i  raggi  Solari  foffert)  come  t^nte  leve  che  libraf- 
fero  tè  iooduceflferoi  i 'Pianeti ,  ma  quéfte  leve  erano  incorporee. 

Se  Pidea  ideila  ^catena  d' Omero  è  affatto  poetica,  quella  di  Keple- 
ro no0tlo  è  meno  ;  ed  io  temo  molto  che  coloro  i  quali  pretendono  di 
Far  Fifica J'att razione  Newtoniana,  non  la  cangino  intieramente  in 
poetica  4  ■  .  <   . 

.  L'Ombra  Superba  che  mi  fi  fa  innanzi  su  le  fponde  della  Sena  men- 
tcc  io  meditava i  su  quefte  cofe  ,  è  il  Cartefio  che  coH'efcmpio  de' 
Vortici  del  fiume', m'indica  i  cclefti,  e  mi  laftia  dedarre  le  conieguen- 
ze  neccffarie- 

ANNOTAZIONI  SUL  SETTIMO  SONETTO. 

IQ  .fingo  .che  Apollo,  cioè  il  Padre  de' Poeti,  mi'trafporti  nel  So- 
le, ove  per  incidenza  accenno  T  immutabilità  de' raggi  Solari  che 
nel  rifrangerfi  non  vengono  modificati  ed  alterati  dal  mezzo  ,  ma 
confervano  la  propria  forza,  onde  ne  nafcono  i  fette  colori  princi- 
pali dipendenti  da  fette  angoli  invariabili  della  rifrazione.  Trafpor- 
tato  io  così  nel  centro  del  Cftema  Solare  veggo  non  per  mia  propria 


Io  chiama  ìtelle  mie,  hanno  in  loro  tale  virtù  che  girando  intorno 
al  Sole  ferbano  ne' loro  moti  la  regola  Kepleriana;  quefl:a  virtìi  regge 
incora  la  Luna,  il  Mare,  e  le  comete.  Interrogato  <la  me  il  Dio, 
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I. 

DE  la  Chiefa  dì  Dia  Paftore,  e  Padre, 
Legislatore,  e  Re,  cui  Crifto  diede 
Z^lo,  fenno,  pietk ,  coftanza,  e  fede  y 
Onde  efequir  Teccelfe  opre  leggiadre* 

Jel  fen  fanafti  de  la  Santa  Madre 

Le  piaghe  imprefie  da  rapaci  prede, 
E  proftrarfi  (rf)ligafti  al  Sacro  piede 
Del  popol  rio  le  turbolenti  fquadre» 

i^ranquillo  e  invitto  tu  mirafti  i  Régni 
De  ritalta  cangiarfi ,  e  folo  attefe 
Il  cor  paterno  ad  affrettar  la  pace* 

>io  de'  Principi  fpenfe  al  fin  gli  sdegni 

A  i  pricghi  tuoi.  Tu  reggi  ad  alte  imprefe 
Le  unite  forze y. e  ne  fofpiri  il  Trace» 


lì. 

'^Osli  Tartii  e  Tonw  del  Franco  Impera 

^^  Il  grande  Avolo  tuo  regnando  ftefe, 
Che  di  Re  più  magnifico  e  guerriero 
La  Francia  non  cantò  più  chiare  imprefe. 

infe  e  confufe  il  fiatavo,  e  Tlbero; 

E  r  Anglia,  e  TAuftria  a  paventarlo  apprefe: 

Perdonò  al  vinto,  debellò  l'altero; 

A  sé  il  fua dritto,  a  Dio  il  fuo  culto  refe# 

[ari  e  fiumi  congiunfe^  arti  proteffe; 
lUuftronne  l'Europa,  e  1  furibondo 
Duello  eftinfe  ,  e  '1  Calvinifmo  oppreffe  ^ 

foftener  or  del  fuo  fcettro  il  pondo 
Te  ne  Vttk  più  frefca  il  Cielo  elefle; 
Che  ha  d'uopo  ancor  d'un  gran  Luigt  il  mondo. 


N*  z  Fi. 


Figi»,  ad  A(Jf^-ilì^imi^^mm 

Figlio,  ]^ih^  in  i^i4J'^9  Umipi 
Del  valor  prilcp  de  J»  gejite^)^^ 

Mira  Perfeo,  ed  Alcide,  Crkìse^v^'  al 
Prole  che  ift^^^  fef^  ì*Mj  s^''-'* 
Mira  la  mre,.»;^!^  Wlfepftteift^^»^ 
Infegnc ,  U  vcS^jt,  ^;lai jy^SaS^lnc^i 

Mirava  il  giovaiiettq«,<^»iisè(M«^  -«^1 
Gtt  sd%ai  iiiiftaàsftiaiiWl  %  ^4Ì«! 

Al  iaggio  Vfs^im^iim^évm'^^  ^ 
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Voi  le  cui  leggi  ogni  elemento  inchina^ 
£  al  corpo  uman  le  infirmiti  molefte  y 
Sol  Tacque  commo  vendo  ^  un  d\  togliefte^' 
Miniftri  pii  de  la  virtù  divina 

^a  voftra  vi  comanda  alta  Reina 

Che  a  diffonder  fcendiate  oggi  tra  quefte 

Acque  T igneo  vigor  d'aura  celefte, 

Che  i  membri  fnoda,  e  1  pigro  fangue  affina  # 

Tuoi  che  il  Prence  riacquifti  il  primo  moto^ 
Ed  a' popoli  fuoi  fia  raro  efempio 
Di  chi  lei  cole^  e  nel  fuo  Nume  fpera% 

Ul'ora  poi  eh' egli  fciogliendo  il  voto, 

Innalzeralle  il  difegnato  Tempio  ;  '    ^ 

Seco  ergerete  la  gran  mole  altera  «  :.c 


VI. 

^^Uanto  gioifte,  antichi  padri ,  in  Cielo 

^^/  Quando  mirafte  a  la  cuflodia  eletto 
De'voftri  fcricti  lui  che  chiude  in  petto  ^ 
E  la  voftra  dottrina ,  e  '1  vòftro  zelo/ 

li,  qual  Elia  fuggendo  al  fuo  Carmelo, 
Il  véro  contemplò  nel  proprio  afpetto; 
£  d'alma  luce  pien  l'alto  intelletto, 
A'mifteri  ed  a  dogmi  aperfe  il  velo. 

^el  pio  Siro  parlar  le  carte  mute 

Fece  a  l'Europa,  or  a  più  illuftri  mete 
Volge  la  mente,  e  apprefta  gli  aurei  detti; 

\  voi  di  Dio  la  gloria  e  la  falute 

De  l'alme  fol  bramando,  in  Dio  godete 
Ch'egli  di  voi  più  mova>  e  più  diletti. 
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DIfle  Fortuna;  Me  compagna  sdegni 
Del  governo  Antenoreo ,  audace  Figlio 
D'Apollo,  e'I  tuo  valore,  e*l  tuo  configlio 
De  Topra  a  parte  di  chiamar  fol  degcii^ 

oi  manda  armato  da  poflenti  Regni 

Su  i  campi  Euganei  a  fremere  il  p6rigUo| 
£  ^i  Minerva  in  fen  defta  fcompiglio^ 
E  per  lieve  cagione  attx)ci  sdegni. 

.atto,  furor,  vendetta,  tradiménto 

Vagando  va;  fcuote  la  face  Aletto, 
£  fui  ricco  Palagio  incendi  fpande« 

d  con  tranquillo  volto,  e  forte  petto, 
Softiene  e  vince  ogni  malignò  evento; 
£  Tira  di  fortunali  ia  pia  grande. 


X. 

"^Cefo  dal  Cielo  Amore  ùn\  le  genti 

j  Selvagge  ,  ed  arti  loro  e  leggi  diede  ^ 
Onde  imitar  de  gli  aftri  i  bei  concienti , 
Seguendo  onor,  pace,  giuftizia,  e  fede«^ 

la  tofto  afFafcinò  V  incaute  menti , 
E  fé  de' cori  fanguinofe  prede 
Con  dardi  avvelenati  e  zolfi  ardenti 
Altro  Amor  di  Tifeo  figliò ,  ed  erede  • 
cangiando  ogni  legge  in  frenéfia, 
In  orgoglio  Tonor,  la  fè  in  inganno, 
In  odio  Famiflik,  la  pace  ih  sdegno; 

'urbato  il  Santo  Amore  al  Ciel  falia. 
Ma  da  te  calpeftarfi  il  rio  tiranno 
Eivide,  t  diile:  ancor  nel  mondo  io  regno  i 


ODei 


fii  liicìd'aftrri,  bittioA?^ 
Dfite  fé  migUor  foma  4(<Iwi  ;|ifel^  d 
A  me  traoi^©^KJÈ!?ifi-a0è*¥  i" 

E  in  lieta  f«mt^^,n«;;M;Y*Cje;nff»;,<* 
G«l^  ift  te  prcM  (|gffi^vf^ 
E  baia  wg^^jf  J?  ?^Sff>« 

0iie;  e  in  inQftft?Ei^;MjGMdl<^a 
Mi  lioi^ 


(  e  V.  )    ; 

XIII. 

'Erga fio  e  D amone. 

-rgm  T  rieni  o  Damon  nel  vicin  bofco;  e  dove 
V      ^  pij^  limpido  il  rio,  più  grati  i  fiori, 

Innalziamo  tre  Altari,  uno  a  gU  Amori, 

Uno  ad  Apollo,  e  un  altro  al  Padre  Giove. 
^am.  Qiial  pie  tate,  o  qual  voto  a  ciò  ti  move, 

Ergafto? 
Wg.  E  folo  ne  l'Arcadia  ignori 

di'  Elpin  . .  • . 
>am.Qhxì  TegroElpin  figlio  di  Glori 

Che  su  tutti  dolcezza  e  grazia  piove  ? 
Zrg^  lol  vidi  fano  e  frefco ,  e  la  novella 

Portaine  al  Tempio,  e  dir  non  ti  faprei 

La  gioja  che  a  i  paflor  recai  con  quella  • 
^am.  Ama  il  Cielo  T  Arcadia. 
^rg^  £  oh  quanti  omei 

Tolfe  a  le  Ninfe ,  ed  a.  Ja  madre  bella J 
"^anu     Ben  hai  ragion  di  ringraziar  gli  D^i. 

XIV. 

^^^Uella  che  d'alma  invitta  alte  e  leggiadre 

^^  Lafciò  memorie,  e  di  Roma  sii  degno 
Ebbe  il  petto  facondo,  e  *1  vivo  ingegno. 
Che  r ammirò  de  l'eloquenza  il  Padre; 

e  te,  qual  Duce  l'affidate  (quadre, 

Regger  vedeffei  Figli  j  e  in  faggio  Regno 
Tua  Famiglia  converfa,  avriane  sdegno; 
Ne  più  de'  Gracchi  vanteriafi  Madre. 

NJocquero  ad  efTì 5  ^  al  Lazio,  i  fuoi  configli; 
I  tuoi  giovaro  a  la  Patria,  a  la  Fede, 
A  la  prefente,  a  la  rimota  prole. 

3he  falda  contro  a^  morte  ed  a  perigli  -      ^  --' 

Ammirerà  di  tue  virtudi  erede 
Fin  che  rifplcnda  fu  Vicenza  il  Sole. 


<«*^) 


xy. 

f^spMxéa  ti  npiìro,  Caizohcef  ytxzfSéf^ 

Tarti  <di'£ig^à  J)(^laa'y9n^is>eJ^ 
«Quundi  ^  Is  >cara  ;[mte^ja,iE>fiBKiiii»lb  J:»i 
!Padre  3iiQfl«8or.itti»^>ii>>ytn|hp<y.|i 
JPoi  rcon  iagace  ^inienre»  «e  iHYÌti^ 
A  la  tua  Patria  c-oOrir  ^jn»»)^^ 
£  iJIa  voce  ^oave  il  scolto  ;grato 

^mpre  juxoppuiaBcbp.jyon^ifà^Qikiw 
Jfac  J'x)prói>elfe;aargi|#a.      '      ^ 
J^  S.  te  ;meglio  jclié  !«ibèf  nìco ]pMiki| 
Poflb ,  «cae  i*  lien  opnor^oclfe; 
^rchè  copiar  ;(oii  ;irlitiiwiiiJÉ!l| 


A 
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|pHIctar^più?^;i5^|,|(|li9. 


t  iì) 


;«f' 


'Viergine.  i 
^eUeii     ' 
TfajM: 
^ndi,*ag||t^^ 
•Q;a4»»ttt 


a«r"i^ 


fi 


(  e  V I  !•  ) 

XVIt 

^^Hi  mai  m'infegna  il  mio  diletto  ?  io  corfì* 

^^ji.  Per  afpri  bofchi ,  e  rapidi  torrenti^ 
Ed  efpofta  a  le  brine ,  e  a  Soli  ardenti ,. 
Del  Libano  i  lèntieri  e  gli  antri  fcorfi .. 

i:rcalo  in  mezzo  de' Leoni  e  d*  Orfi, 
Rifpofele  una  voce,  e  tra  ferpenti; 
E  t' appretta  a  foffrir  fenza  lamenti 
Gli  aflalti  aftutì ,  e  i  fangurnofi  morfi  i 

a  vedrò  poi  lo  fpofo  ?  ella  riprefe 

Non  sbigottita,  ah  fé  per  me  le  felve 
Si  crude  fon ,  perch'io  non  fon  più  forte  t 

ilor  lo  Spofo  le  fi  fé  paléfe; 

Ella  lo  vide,^  ed  affrontò  le  belve,/ 
E.  eoa  loro  pugnò  fino  a  la.  morte ..   - 

XVI  IL, 

V Primi ,  o  Spofa,, apri  al  tuo  fido  amante^ 
Che  difcefo  per  te  da  T  erto  colle: 
Ornai  per  fredda  pioggia  è  tutto  molle, 
E  per  afprezza  di  cammino  anfante* 

i  aurei  calzari,  e  la  gonna  fiammante 
Ch'io  m'imbratti?  rifpofegli  la  folle 
Spofa ,  e  r  ufcio  oftinata  aprir  non  volle  : 
Ei  turbato  difparve'  e  minacciante . 

la  pentiffi,  apri,  corfe  veloce* 

Per  le  ftrade,  pregò,  pianfe,  e  i  clamori 
Nulla  giovando  tramoniffi  efangue* 

m-  cosY  tu ,  che  a  la  primiera  voce 
Le  grandezze  lafciafti ,  ed  i  tefori,^ 
E.  lui  feguilK  tra  le  fgine  e  '1  fahgue  ^ 


O!"  2  Molti: 


f  a 


t; 


Xlii   rj- 

Matt  apjSfa^:  vid^lor  diluite  4>1^*oi4^^ 
Ferì  e  ingordi;  raftr  «orni  e  m^Mj! 

Che  vote  gapi|;gi9vaiiò^  iiiiieQ!»04«i^!^ 

D'utili  ctcm^j^éiiytimi  -*'-'* ' * 
£  can  fatica  tratteli  aÌe,%N[id^  >  ^go    '^^'<i 

Scb^niano  il  teijn^V  <^J^^ 

Bine  tiàczcbi^mf»MU}Ì 

Acme  &rbaY4  kp#lmy4i 
Saggio  ea  induftre  CipiinSim:^'' 

Nel  cupo  goi0b^.l^^ 

D'onda  LeÓ«i^||i^tf(Nlii_ 
£  da  sé  difiònden^  araenteo  ìxla^ 

Imggiò  ^Mtxi^fit^i^m 
Memorie  toi&  meismitlim^i^A 


(  CIX.   ) 

XXI. 

CH'odo,  o  che  veggio]  è  quefta  Cafliopea 
Scefa  tra  noi  su  la  ftellata  fede  ? 
O  pur  la  Dea  che  il  fuon  celefte  diede 
A  fette  corde  e  fé  la  lira  Afcrea  ? 

Mentre  tra  me  quelli  penfier  volgea , 
Odo  dirmi:  colei  che  alto  Ik  fiede, 
£  quelle  corde  dolcemente  fiede> 
E^  Terefa,  e  quel  legno  è  Tarpa  Ebrea; 

Del  Solar  mondo  efprime  lolo  i  moti 

L'antica  lira  ,  e  non  fia  che  s'accorde 
Con  r armonia  de  gli  orbi  più  rimoti. 

Ma  r  arpa  di  Terefa  il  fuon  concorde 

Rende  di  mille  mondi  al  noftro  ignoti , 
Perciò  Febo  Tornò  di  tante  corde* 


XXIL 

Dunque  non  fia  che  di  lafcivi  amori  ^ 
E  di  vezzi  bugiardi,  e  molli  pianti 
Teffuto  il  cinto  ;  e  tra  gli  Dei  maggiori 
Sola  Ciprigna  avrk  delTopra  i  vanti  ? 

Febo  sii  difle,  e  framifchiò  i  colori 

De  T  eloquenza  a  T  armonia  de' canti  ^ 
E  i  Pindarici  voli,  e  i  facri  ardori, 
E  de  le  fcene  gli  ammirandi  incanti. 

Luce,  e  vigor  poi  ne  le  tempre  infufe, 
Oneflade,  pietk,  coflanza,  e  fede, 
Virtudi  antiche  ,  e  dà  la  terta  efclufé  # 

Affrettarono  allora  ardite  il  piede 

Vaghe  del  cinto  le  celefti  Mufe. 
Febo  vide  Flaminia;  e  a  lei  lo  diede* 


AN- 


% 


ra:  e  ptócSa  ciÒ>  che  egU  ha  fatco/  é-^amf^J^ 
a^difbrdiai^  Introdotti:  nella;  Ctàela  t^^c-  comr^ 
riVoKizion^  tf  un.  popolo'  cicco  ;;é:cbì|it^  f  jp 
pc-„  per-  Ben:  còhilurn;  nelle  ««dk^ize^iP^lè 
re:  apparifce  qual.  foiTé  ^^&o^zìelp:^,jE  ft^ 
e:  ìa:  liia;  pietà  ^  che  fono-  le^Jfirthf  j^ft3k!  " 
'    "    "         "    ,        •       '  •'  ■    '"     •.    ^ 

-E  ftrandit^cofli  BreviWÀitti  éÉlciwE^^i^i^^^ 
«ccc&no^  obl^HWamente::  le.  ^é9^i9hi9'  to^Cnui^ 
nefc  luo.  fuccd&rc^ ;^^fj^ .  ..^^^  j^j.  -nmt^p 


.v><! 


>nr^ 


QlJeffo»  Sonetto^  fht  prefen^M!tN^4ai  B^idàmàr) 
^fiia£nmienzr2>Sf^  Cateti 

€|tctlkir'.^r^<|u^ 
ttìicr  glis  Scatr.. 


liei'  gì 
IlKe 


2nnk>«  a? 
ttfiVdAfldoliy 
«ov.  ^_ 


-^2ì:j 


mm 


Ff^^N^-t:#^ 


ra»*;-^ 


(    CXI*  ") 

za  e  collant^  d^  animo  contribuì  .  Egli  era  ftato  poca  ^rinia  cla- 
mato dal  defonto  Re  alla  fopraintendenza  dell' educazione  ^i  Sua  AI-- 
tezza  Reale  ed  Elettorale  di  SaiTonia  .  Io  fon  teftimonio  di  "vift^ 
quanto  ella  abbia  profittato  fotto  una  difciplina  sì  fa§gìa^  «ed  io  .non 
cefferò  mai  di  dire  che  felice  -farebbe  J'Europa,,  fé  -tutti  i  J^rincijii 
fofTero  così  ^educati. 

ANNOTAZIONI  SUL  QUINTO  SONETTO. 

IBa^ni  d' Ifchia  Tanno  fpcrare  che  Sua  Altezza  Reale  ed  Eletto- 
rale di  SafTonia  fi  rimetta  dall' incomodo  che  foffre  ne'  piedi, 
"Egli  ben  inerita  che  la  SantiilHma  Vergine^  della  quale  è  molto  di- 
noto, mandi  gli  Angeli  ad  infonder  virth  falubre  nel  l)agno  'come 
;anticamente  'faceano  nella  Probatica  pifcina.  Il  voto  allude  alla  pie* 
tà  del  Principe,  e  il  Tempio  .difegnato  all' .amore ,  che  egli  ha  jper 
.  r  archittctura  Sacra . 

ANNOTAZIONI  SUL  SESTO  SONETTO . 

"^Ua  Eminenza  il  Sig.  'Cardinal  Qi^erini  fu  eletto  de  Sua  'Santità 
v3  Bibliotecario -della  Vaticana,  lo  prendo  quindi  ^occafione  di  lo- 
dare la  Tua  Dottrinar,  né  so  darle  spregio  inaggiore  che  comparan- 
dola -a  ;qu«lla  degli  ^antichi  Padri  che  fondarono  la  'Chiefa .  Per  le 
diligenze  .^i  Sua  Eminenza  mfcirono  alla  luce  le  opere  di  S.Effrcm, 
msL  quello  non  è  che  ^n  faggio  dell' opere  che  egli  fi  va  apparec** 
chiando,  e  nelle  quali  fi  vedranno  per  l' edificazion  de' Fedeli  l'eru- 
dizione iacra  accoppiata  ^lla  profana,  la  Teologia  alla^macematica, 
€  la  Critica  ^11'  Eloquenza. 

ANNOTAZIONI  SUL  SETTIMO  TONETTO. 

SUa  Eminenza  il  Sig/Cardinal  "Benti voglio  offendo  Nunzio  in'Eran- 
cia  fece  xiftamp&r  l'opere  del  'Marcliefe  Ben  ti  voglio  fuoZio,  -di^ 
-tenute  molto  rare  ^  ^ciò^m' haXattoXoyvenir  di  Licurgo  che  'Taccolfo 
l'opere  ^i  Omero-. 

ANNOTAZIONI  -SU  r  OTTAVO  SONETTO, 

Pindaro  nell'ode  3>ecimaquarta  Olimp.  'fa  ^ifccndere  l*Eco  megli 
Elifi,-c  ^ieec 

Tlfpo'ttoVfl»  i9i  Ax^j 

UotTpl    xXt/TtfV   ^ipOl^'   ^V 


tiiiy^an  «H»  retto  fola  cfa  Ifipv^iic; 

PLatiMe  dEttà^ae  riMior  edefti  Ad  { 
gni  ^4;m  r,4>ir«^ 
lefte  non  ablwiiaQaiilBacon  II  tem,  „ 
biùfÌM  QiiiKmwd  in  «iitiicttrii  vMì 


ANNOTAZIONI  SUL  DECIMOQUARTO  SONETTO. 

IL  Sonetto   è  in   lode   della  Signora  Conteflfa  Francefca  Pompei 
Triflino,  Dama  attentillima  aU^^ducazione  de*FigIitioIi ,  ed  al- 
lo fplendore  della  Famiglia  che  molto  accrébbe  con  la  fua  prudenza  « 

ANNOTAZIONI  SUL  DECIMOQUINTO  SONETTO, 

IN  breve  efpongo  gli  ftudj,  le  inclinazioni  ,  gì"  impieghi,  le  vir^ 
tii  del  Signor  Marchefe  Manfredo  Repetta  ,  paflando  per  var; 
^radi  della  fua  vita;  quale  io  Tho  trovato  ,  tale  Tho  dipinto  ;  ed 
IO  protetto  che  nulla  r adulazione  guada  la  lode. 

I  tre  feguenti  Sonetti  fono  fatti  in  occafione  Meli*  abito  Religio* 
fo  prefo  da  alcune  Dame  Venete.  I  fondamenti  dell'idee  poetiche 
fono  tolti  da  varj  palli  delln  Cantica,  acquali  rimetto  il  Lettore. 

ANNOTAZIONI  SUL  DECIMONONO  SONETTO. 

SUa  Eccellenza  il  Signor  Domenica  Pafqualigo  Senatore  compofe 
una  differtazione  fopra  alcune  inonete  Venete  antiche ,  che  poffo- 
no  fervir  molto  ad  illuftrare  i  principj  della  Veneta  Storia  ;  r  alle- 
goria del  Sonetto  è  tolta  da  quel  pafTo  di  Bacone  di  Verulamio ,  ove 
dice:  Tempus  tamquam  flwvius  Uvia  &  inflata  ad  npsdevexerit;  gra^^ 
via  &  folida  ad  nos  demer ferita 

ANNOTAZIONI  SUL  VENTESIMO  SONETTO. 

M Adama  Dacier  famofa  per  le  fue  traduzioni  dal  Greco  e  La« 
tino  in  Francefe  ,  «  particolarmente  per  quella  dell*  Iliade  , 
ed  OdifTea  d' Omero  ;  diede  occafione  a  varie  contefe  tra  i  Poeti  di 
Francia  y  io  fìngo  che  difcefa  negli  Elifi ,  decida  la  lite  inforta  su 
Ja  preferenza  di  Virgilio^  ed  Omero^ 

ANNOTAZIONI  SUL  VENTESIMOPRIMO  SONETTO. 

LA  Signora  Terefa  Dupino  Francefe  fuonava  un'  arpa  che  avea 
cento  corde  ,  e  fuonando  (lava  affifa  in  una  fpezie  di  Catte^ 
dra  .  La  villa  della  fuonatricc  ,  e  il  piacere  che  n*  ebbi  nell'  udire 
un  fuono  tanto  armonico  mi  diede  Tidea  di  quello  Sonetto  « 

P*  AN- 


ll^Cff^) 


SONETTO,     . 


Criaaie  <3ìe  fece,  nt  alee»  l'idea  del  prdeicé 


iL  Sjg.  dr  la  Momie  pMttfk 
tridui^  m  verfi  Franzefi^ 


•  f.^^      .n   cvu: 


oii)^w..q  -^.nfilijt  'i;fi^t-.;  •;":":  i^w 
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^  e  XV.  ) 

A  negli  Elifi  tra  il  Petrarca  e  Dante 
A  teffer  i  tuoi  carmi  anima  eletta^ 
E  vibra  la  Pindarica  faetta 
Col  beir. arco  di  lucido  diamante^ 


lì  Tofcó  secchio  tra  Fombrofe  piarite 
Di  ragionar  teco  .del  'Cielo  afpetta  , 
E  fcoprir  teco  la  cagion  perfetta 
De*  giri  alterni ,  d'ogni  Stella  errante^ 

E  d'ogni  fifla  il  vero  loco,  e^l  moto 
Di  lua  luce,  e  l'armonico  lavoro 
De  rUniverfo,  ^d  Uom  mortale  ignoto^ 

De  l'eteree  Sirene  echeggia  il  coro 

Ne  TElifo ,  che  a  te  d'intorno  iratnoto 
T'ode  a  temprar  le  fette  corde  d'oro^ 


s 


n. 

r  d'Urania  e  d'Amor  quefta  h  la  Figlia^ 
Cui  del  bel  globo  la  cudodia  diero 
Le  immutabili  Parche,  e'I  fommo  impero 
Su  tutta  l'amorofa  anipia  famiglia. 


Ad  Amore  nel  volto  ella  fimiglia 

Nel  dolce  cor,  nel  placido  penfiero, 
Qual  Urania  sa  il  moto  ed  il  fentiero 
D'ogni  Aftro,  e  donde  ha  luce  aurea  -vermiglia- 

Non  t' inganni ,  mi  difle  il  Franco  Vate , 

Ma  coftei  non  da  Urania  ,  e  non  da  Amore, 
Ma  da  Minerva  e  Apollo  ebbe  i  natali  : 

Come  a  la  Madre ,  a  lei  furo  fvelàte 
L'opre  di  Giove,  e  dielle  il  Genitore 
Proporle  qual  Oracolo  a'  mortali. 

P*    z  AN- 


l  GXVI.    ) 
ANNOTAZIONE  SUL  PRIMO  SONETTO. 

IL  Sig,  Euftachio  Manfredi  ,  la  cui  morte  ancora  io  piango  ,  fu 
grande  Ajlronojmo ,  e  gran  Poeta .  Nelle  fue  Poefic  egli  imita  ta- 
lora il  Petrarca ,  talora  Dante ,  e  talor  il  Cbiabrera  ,  ma  con  la  fu- 
blimità  di  Pindaro  .  Io  me  lo  rapprefento  a  cantar  negli  Elifi  tra 
i  due  Poeti  prima  nominati  ;  e  poiché  ,  fecondo  Virgilio,  negli  Elifi 
fi  occupavano  talora  gli  fpiriti  negli  efercizj  de' giochi  Olimpici ,  io 
fingo  ,  fecondo  la  frale  di  Pindaro  ,  che  il  Manfredi  fcocchi  le  faet- 
te  canore  con  un  ^rco  di  lucidifCmo  diamante  ,  (imbolo  della  ter- 
fezza  delle  fue  Poefie. 

Il  Galileo  r  afpetta  a  ragionar  feco  del  fiftema  planetario ,  e  delle 
aberrazioni  delle  Stelle  fìfTe,  del  modo  della  lor  luce,  e  di  tutto  il  fi- 
ftema del  mondo ,  tutte  cofe ,  fuUe  quali  sì  dottamente  fcri/Iè  il  Man- 
fredi. *  . 

Platone  colloca  le  Sirene  su  gli  orbi  ceìefti  i  io  fingo,  che  il  canto 
armonico  di  auefte  echeggi  nell'Elifo,  mentre  tutti  gli  fpiriti  di  que- 
fto  eftatici  afcoltano  il  Manfredi  a  fuonar  la  Cetra  a  fette  corde. 
Tal'  era  la  Cetra  d'Apollo ,  colla  quale ,  fecondo  Plinio  ,  Macrobio  e 
Cenforino  ,  s'efprimea  l' armonia  dei  fette  Pianeti,  come  a  lungo 
prova  il  Gregory  nella  Prefazione  della  fua  Aftronomia  fifica  •  Tem- 

grando  quefta  lira  il  Manfredi  fi  loda  ad  un  tempo  come  fommo  A* 
ronomo  ,  e  fommo  Poeta , 

ANNOTAZIONE  SUL   SECONDO. 

M Adama  la  Marchefa  di  Chatellet ,  alla  quale  il  Sig.  Voltaire  ha 
dedicati  gli  elementi  della  Filofofia  Neutoniana  ,  è  una  Da- 
ma di  fommo  fpirito  .  In  un'  età  molto  giovane  effcndofi  ritirata  al- 
la Campagna ,  s' applica  intieramente  a  quefta  Filofofia ,  ed  ha  com- 
pofta  una  differtazione  fuUa  natura  del  fuoco  ,  che  l'Accademia  delle 
fcienze  di  Francia  fece  ftampare  con  molto  elogio.  Io  tofto  la  raf- 
fomiglio  ^11  a  Dea  ,  che  cuftodifce  il  terzo  globo  ,  e  che  fo  nel  So- 
gno figliuola  d'Urania  e  dell'Amore  ,  di  cui  Madama  di  Chatellet 
partecipa  le  proprietà.  Mentre  io  ciò  canto,  il  Sig.  di  Voltaire  Poe- 
ta e  Filofofp,  e  grande  conofcitore  ed  ammiratore  di  quefta  Dama, 
mi  corregge  ,  e  mi  moftra  ,  che  ella  è  figliuola  di  Minerva  e  di 
Apollo ,  le  due  Divinità  che  le  diedero  la  Icienza ,  e  le  infegnarono 
a  pubblicarla  agli  Uomini .  V  allufipne  è  per  sé  pianifefta . 


POE-; 
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(   CXVII^   ) 

.Alto  intelletto 

In  fenfi  nobili 
Cornelio  infufegli 
Quando  additavagli 
De  gli  Avi  Principi 
(Regia  progenie) 
Le  note  immagini , 
E  '1  proprio  efempio 
Ancor  più  bello. 

Come  al  novello 
Sole  difcioltefi 
Le  nevi  fcendono 
Da' monti  rapide, 
Cos\  da  l'aurea 
Bocca  i  Neftorei 
Detti  fcorreano* 
Coglieali  il  giovane  j 
E,  qual  di  Peleo 
Il  figlio  in  faccia 
Del  gran  Centauro , 
Reftava  immobile 
E  oflequiofo* 

Del  cato  fpofo 

Ode  gli  encorh; 
La  fpofa.  Tremolò 
Rifo  ne' plàcidi 
Occhi  lampeggiale, 
E  il  volto  tingele 
Fede,  e  modeftia. 
Bgli  fofpirane 
Profondo,  e  sfàcefì 
A'  dolci  rai. 

Uopo  lión  hai 

Di  darle,  o  Fafìa, 


;  3- 


II 


(  fxviii.  y 


c^ntp  artefice 
'vezzi  tenefiy 
%e  lufinghevole  , 
Refer  Sanariua 

A  Giove  inftì»^^  • 

Sin  nel  Tua  Oif^tmr 

Tu  fenzajnvidift,  ' 

La  fefti  ,caiuy4»^n-i  -r^  '??  'V  ;i  .^  -.m^^ 

.  E  rtìfeavCiJafflNMl^^^.-iuj/v^  ìj^ 
^lal  da  r  argenteo 
Flutto  forgefó.    :  ib».mf«  k; 

O  de^celcfti  cct  '  v.v 
Doni  tu  cofaMaby'  '->"*" 
Onde  a  fé  fiiÉÉli'''- ^  >^^ 

Piole,  e  a  là  'SàsMi  ^« 
Pia  bella  àmàm]^'^  '^^ 
In  brevct  f^ttèi^  ^^  -^-^^^ 

'   Cornelio-  god^^  -^-',-:  *^| 
_'E  tfa  le  bi«c*H^.^''i---"i* 

'  '  PUrguii^t  ftlÉÉÉiil^lf 


(  Gxtat.;) 

p-     De  rono  Cwàw 
U      Amor  a^cfgdev^; 
1^  eterno  nettare^ 
E  a  Marte  porgaléy 
Quando,  il  fuliruineo 
^mo  sfifcbiatbfi^ 
HStt  i*.erl>e  ten^: 
In  icii  tiwéeV: 
.  El.iiioiidèèinpircè, 

CosV  cantavtuio      ■  *'i. . 
Danzando  in  cerc&ié 
Del  Padre  Erìdano 

Le  ^im^tÉémi'^ 

E  rì^ndeano. 
Quelle  del  Mincio 
Dalafatléica:^^' 
Manto  condotte. 
Stellata  e  placida 


'■:;}-> 


;.*i  '-1  •■■;   C''.  i.i'..   ; . 

. »»    .i' ..    "3'! li/,  'II. 


ir;;?^;:;s,,vvi-w.fc~ 


'    ."f} 


Ed 

Del  fiume  nobile 
Abballi  e  «'centi 


ii^4oD 
fil  smoT) 


*f'M  - 


•»^. 


^u.mri\^^v^^. 


■V-.^-lfi  B^'^T 


A 


Ime  fquarcìato  è  quel  foave  veb ,    .-  i  j^ 

Che  Amor  dovea  con .  un  eterno  ^fif^f'  ^^ 
Annodarti  d'intorno,  Anini9.J>eU^^|  'f|| ,    ' 

Aimè  tu  ^i*  le  vie  il<^,not9 ^5^3^^     

I>e  la  Dolcezza ,  e*  3c  ìcGhale  m 
Fuggi  volando  a  la  natia  tua  ft^.«  ;m^^ 
E  fragl'immenfi  ra|i.  -,  ',      . Hu    "** 
A  ragionar  tcn  vai    , , . ,  ,  :■.  o  1 .,/ 1 
0e  l'arti  belle  con  l'|è^fiÌw^'jM«»' 
E  co  gli  ipifti  eletti 


De*  magnanimi  a&tti^ 
Ghe  la  natura^  e  la  viith  |*i 
Io  qui  nefto  inielù:e 
fih  fcgwrti  mi  %à,  e.;     ' ,' 
Del  Lùcemburgo  «meno  omhi^, 

E  voi  del  dolce  Ibili^^fil^ 
Poggi,  vi^,  e  co»!,  5  y^iv# 
piangete  meco  Ckn,:;irr;/'i>;  3 
Voi  pilk  mm  l<t- .yo|i^ 
Ear  raens  piil  *''-*^^- 
Né  pia  v^  ]P 


■:'^i.Oi  .iva irti 


Ai: 


rri>/» 


j/T*  .-fi -.-Tss^- 


Àim,:'i-- 


■^^^ 


(cxxi.  ) 


III. 

'^E  di  giacinti  mai 
j  L*Are  tue  coronai, 

O  Padre  de  le  Mufe  e  Dio  del  giorno, 

Se  mai  di  lauro  adorno 

Inni  di  lode  in.  onor  tuo  cantai , 

Odi  del  tuo  divoto 

La  pia  preghiera ,  ed  efaudifci  il  voto* 
icno  del  fanto  lume.  . 

Che  m'infufe  il  tuo  Nume 

Vita  fin  or  paflai  tranquilla  e  lieta  ; 

Ormai  giunfi  a  la  meta 

£d  a  varcar  poco  mi  manca  il  fiume 

Che  a  gli  Elifi  conduce , 

Né  gir  ricufo  a  più  ferena  luce, 
[a  mi  fia  dato  almeno 

Ne  l'Apollineo  feno 

Ripolb  certo  infina  Tultim'orar 

Fifia  la  mia  dimora 

Sia  di  Parnafo  in  fui  bel  colle  ameno  ^ 

E  a  la  Caftalia  fponda 

Mi  fi  porga,  qual  pria,  la  limpid*onda« 
losi  a  Febo  dicea 

Il  buon  Vecchio  Cherea , 

Cherea  celebre  in  Grecia,  e  chiaro  tanto 

Per  l'armonia  del  canto 

Onde  pili  palme  egli  ottenute  avea; 

Cherea  neir  arti  efperto 

Che  de' faggi  conferva  il  nome^  ci  merto^# 

Fn  incognito  inftinto 

Avealo  a  Delfo  fpinto,  ^ 

.  ^  Q^  E  In- 


Né  lifpofte  attendea  tra  ós^iafro^^  ^^ 
Ma  f  jdlràcalo  tace ,  ~'  -.•  .jfj  i^iì^si 

*  E  fui  tripoib  giace  ?j^ 

Xà  fatidica  doni»  immota  e  «M^^^^ 

£  a  Febo  dimandar  letizia  %>§fi(0»i 
Eia  dal  lìempiQj^gi^,.,^^^^^ 
La  Pitia  al  fili;  e  lo  minaccia»  «j 
Efiion  de  le  p»»ttj-  ,'r:  .,,T:j,„,a^f,o 
Con  mano  irata  «  rafiié    '      - 
Lo  fpinge;  oveegU  andi%t^K^||||| 
Da  IcrGifliiiioné^p^ig^^ 
£  ^ira  il  yiciii  hakoMm-ì 
Solfra  '       ■ 


(  ex XI tu  ) 

(  Corteggio  orrenda  ).  Agogna 

D  avventarfi  ogni  moftro ,  al  vecchio  fanto 

La  man  rapace  ftende 

La  fozza  Dira  e  parla  in  voci:  arrende  •■ 
Fiffa,  Cherea,  le  ciglia 

Ne  la  temuta  figlia 

De  la  notte  e  del  Caos»  In  un  col  mondo* 

Il  mio  feme  fecondo 

Produffe  queft' eterna  ampia  £i.miglia  , 

Che  a  le  Tartaree  porte 

Co  la  Difcordia  alberga ,  e  co  la  Morte  r 
Elenda  gli  Uomini  afflitti 

Per  ibftenere  i  dritti 

Del  Genitore  •  Io  fo  la  guerra  a  Giove, 

E  con  mirabil  prove 

I  più  gran  Regi  ho  in  onta  al  Ciel  fconfittir 

In  van  dal  mio  furore  ^ 

Cercan  ITJomo  fai  var  Minerva,  e  Amore* 
Irritato  l'inferno 

Che  del  mondo  il  governo 

La  mia  rivai  ufurpi  in  fu  la  terra , 

Mandommi  a  maver  guerra 

A  chi  s'oppone  al  fuo  decreta  eterno.^ 

Tutta  vada  foflbpra; 

E  da  te  caro  al  Ciel  cominci  Topra^ 
Diffe,  e  £:iogliendo  i  panni 

Logorati  da  gli  anni , 

In  cento  mod^  cingerne  vtJea 

Lo  fmarrito  Cherea; 

Ed  imprimere  in  lui  tutti  i  tuoi  danni.. 

Applaudivana  i  moftri 

A  trarlo  intenti  ne'^  tartarei  Chio'ftri- 
Egli  il  Cielo  rimira,  ' 

Non  li  duol,  non  fi  adira; 

Ma  prega  Febo;  ed  ecco  un  gran  guerriero 

Sovi?  alaio  deftrierò^ 

Qf  2  Piom- 


^ms^x^^J) 


Cacdàr.  Jj^MMi^  «sa.  •/•  ;  e .  -^  :^  o/«  t«S'^  iìn 
Co  J^^^lbro  e  liberar  Chéi»i^  ^^<^! 

E  a Mli  man -poflenéaE), uov  n  ■^'"'•:  -j  ^>*^^^i 
Vle^y  gUdiffe;  e  eonendo       ,'i    «^  flv, 

_  XVaerée  ftradei  fui  Pamafib  il  poèti  :^.«^ 
Poi  ripigliai;  tua  fbort»'  r'   . vjr»:>  fe'>i;> 
Io  fui,  qui  lieto  vivi.  Ah 'Febò^'à 
(  Diflè  U  vec^hkr-)  icDi^iio  ui-vìì^ 
Onde  provedi  a' tuoi  ditettii.fi|^.  e^à^i^l; 

Ma  tu  guerrieci^-'leif'  ■-•■:■  *^    .■,   ■f^'ii.r,.RÌf 
Cèrto  uno  de  gli  Dei»         '     ith$ii 
Maggior  di  Pe^eo,  e  non  minan^dTi 
Beo  degno  a^fijiiàiìQbnfiéèì9u|  :^loi  d^ 
Febo  il  Aio  carro  non  che  i  giomt  '^^ 
Ove  ztaitàamyWMÈ^zt^'.  nr«ii^: 
DeggioioiiDrartt  w^jpBm»^ 

Ma  non  m&i.chmilmÌlaf9e^r.^ns^M^iiH, 
H  Oivalier  di^uWy  ^ 


Ove  |iidlb  ittàì 
L'antica  Mni  ^i 


mmni 


mm^Mif^^' 


■..A--;t,| 


'»  Tf  ii -n*  t  ^;*  #.-.?*' s  t:*  i 


rif-:2:?f 


'/'•..«':-.  . 


m,- -.:, X' ■■■■■■, -■-.''': 


if^i 


;^r'.* 


^^ 


(  cxxv,  ) 

Come  da  vafto  e  fpalancato  grembo 
Di  crinite  comete  un  aureo  nembo, 

Che  per  Taere  fifchiando 

Or  Iridi,  or  Parelj  iva  ftampando: 

S'inoftra  il  Ciel,  parche  d'incendio  avvampi, 

Ed  in  faville  fi  difciolgat  e  in  lampi^*. 

La  luce  è  tanto  grande, 

Tant^  alto  vola  ,  fi  raggira  e  fpande , 
Che  furo  ancor  ne  la  Germania  vifte 
L'argentee  volte,  e  le  vermiglie  lifte* 

[1  vulgo  in  un  le  mefce, 

E  co'fantafmi  il  fuo  terror  accrefce# 

Fargli  veder  eferciti  fchierati 

£  conta  i  Duci ,  e  i  Cavalieri  armati  « 

f^lzano  gridi  e  voti, 

L'afflitte  madri  ed  i  figli  divoti* 

Ogn'un  prega,  ogn'un  geme,  ogn'uno  a  Dio 

Si  volge,  e  sfoga  il  cor  compunto  e  pio. 

liume  ù  inufitato, 

Dicean,  che  annuncia,  o  gran  Rettor  del  Fato? 
Dunque  con  la  civil  guerra  non  hai 
Afflitta  TAnglia,  e  caftigata  aflki? 

ironda  ancora  di  fangue 

L'orrenda  fcure,  e'I  fior  di  Scozia  langue 
Da' ceppi  avvinto  entro  ferrate  porte, 
E  d' efiglio  paventa  o  cruda  morte  ^ 

/la  di  repente  indora 

Le  fofche  nubi  inafpettata  aurora; 
Cede  il  vermiglio  al  candido  colore, 
E  fembra  nato  il  mattutino  albore . 

i  veggono  i  fentieri 

Del  Parco  e  di  Vaital  gli  avanzi  alteri, 

Van  fcotendo  attoniti  le  piume 

I  Cigni  che  dormian  nel  cheto  fiume  « 


Dun- 


M^^^'^}}. 


"-A;*':'.- 


».  A-:i-.A>t.. 


mJttB'. 


t     w<.;^li; 


tri  t:'\;ri 


ri  5 


tìl&  fi»  Ila  Mig^ 

Scntfo  che  sTiifi^Higfar  Fondb  at  IS*] 

■%.  che  Toltrep^ar  ||er  fuo  tn^flÉklar^| 

La  (calza  gioyiilftttf^iei.  jft  J|afì|i^^ 

Spinfe  aiura  d'Oa^str-r^x  rr-'ci  «t  t^n  ^ci; 
Me  Bauvc  f]^iSi]ide  M  évTvfitlll^^ 
S'unìlce  al  floflb  ^  v(^tQ-  e  Jo;  ~ 
E  feco-jj^ta^  MfiBiB^ofaadiiui  II 

^  Sol  iKtfa.  lapgiptoa  .   ^zi^^m-yi^ivj^ 
Nel  cOTchiO'  cbfl  kmo0m'égnffML:iU 
"En  ia  luna  a  la  terrdN  piik 
AJioc  iàculo^  ki-  coiBÈBéàBàà^iàk 


ioi:>U: 


^«1 


Q^ 


É^ 


.3^^ 


(   CXXVII.   ) 


S 


I  sdegna  la  Dea  d'Amore 
Che  a  la  ftella  mattutina 
In  bellezza  ed  in  candore 
Eguagliaffe/ì  Vefpina. 
Non  però  commife  al  Figlio 
La  vendetta  pe'l  periglio 
Che  Vefpina  gliel  tQgliefle 
ComePfiche,  o  Fuccideflè: 
Ma  chiamata  a  se  Lucina , 
Diffe  a  lei:  Giove,  ed  il  Fato 
Che  due  Figli  abbia  Vefpina 
Teafliftente,  han  deftinato: 
Tu  gli  ftrozza  appena  nati , 
E  ne  fpargi  T  offa  al  vento  ; 
Diffe  Ilizia ,  io  vi  confento  j 
£  lafciò  gli  orbi  {Iellati , 
E  d'Arcade  a  T  alte  foglie 
La  Dea  venne .  Tra  le  doglie 
Del  gran  parto  era  Vefpina  : 
Chi  è  cortei  ?  diffe  Lucina 
Nel  vederla:  ala  perfona 
Ed  a  gli  atti  si  divina 

Non  fu.  Leda  né  Latona^ 

Quando  mifero  a  la  luce 

L'una  Caftore  e  Polluce, 

L'altra  il  Sole^  e  fua  forellà^ 

Torto  accefa  una  facella 

L'unge  e  (kinge,  e  la  rifcalda 

Con  l'ambrofia  e  la  man  calda; 

E  ufcir  vide  due  Gemelli 

Più  de  l'alba  frefchi  e  beUi. 

Vieta 


wfmmmwnfi^'ili^ffi^ 


-  f  - 


le  tenebre  tf  colofey        -.  \  ^><^'l 
£gr involi.  D'ubbidirla 
A  la  notte  ail^f  9omr^^iidin^ 
SftiUar  d4il9;<4)?JÌeie»^<i  .<{  « 

Da  le.lit«l|iiMif«a<»>  f'^^^'^^^^j 

Feci  l'oiri^  t?:I^i«<iéi'.ì;ifcil 
Che  dal  Qf^^ì^ì^jtfìlmi^  Sif 

^3ed#  teti^^r«il.:  f^^i^dM^ 
'Ma  teiilì»N0;t<a»:yMf^ktca,biM''^ 
Di  à0niiàj^^Jmsmtfi"^ 
li  IÌ9!o«ipH.|(  |oap%|j^ai^i 


/%^^^^BK6^ 


'iM^tf 


t;ì;. 


'fe- 


ix^  1  ■  «ivìr/v/ry. 


il.  SiG.CAROTNÀfi#E*^^IV^OGLIO 


l 


Dei  Vati  afpira,'èln'li^  ib  «iìib'^ilifbn^:  -^  ' 
Sflwa  l'ufo  mortai',  ^fté-  al  €SW^feia*to       "  ^^ 

toenoo  la  Ìi!^M&  ètMiiiipj^'  J^f  3  r  ■>:>'>Ti-j(.-r  v 
Dfe  rabiflb  dei' fòM  lÉtel^/  ^'<    ^J^^    f  "  ^ 
Nongiìi  coATitóifei^f  liàé'icItó^AiwWè-'''    ^  » 
Ben  è  fptrto  mbt ìMj^kièGvm^'^^'*^  ''' 
lUU  ragion  lum  fieéBérè>di6?clii't(^ 

Neil  ciò  cbc^è"'"    "  

£d  almii  lo 
Ti  dettò, 
E  come  qi»» 


-.'[ 


ìi>^mm^-i^. 


1  L 

^    :i^^ifì  mt 

imi?  TetilL'.l 


4:XXX.  ); 


u  cor,  lèr^no  u  ciguo, 


Votar  Gè^ 
Serbar 

jyL3|a|Q  Itifin^^r  noo-dar  le  vele. 

SokUd,  o  fervi  non  invijip  «i  Regi. 
Sia  pur  di  me  ciò  che  ha  dìfjpo^  in 
Con  fbrma  legge  Pjtovid(»i»^  <;tern^ 
Ben  a  te  deggjk»,  eli^;|«li^ffi|  '^ÌMp,  : 
Grazie  del  buon  voice*  "^oifk  ^"  ''*  ^" 


hit- 


À 


D'Amor  foi»^*  vj»iji  «y^Bf"»»?! 
Famor  pscmiq,#„fc  ##»je,  ^ip^rj 
Solo  è  nÉercede,  onde  a4| 
Quanto  fon,  di  te  fon, 
Pur  a  tua  vo^jj^,  P.  *P-        ^^ 
Tu  coih  intanto  ^vsrlfiltfuir^il^ 
Tra  ftuob  4¥p4^|t)«^ 
Del  tao  fep«-É^ji9itB?W : 
^oftrati  a^ù  di  jqqsi  iÌ|Hf 

Amici  taoi  da  Wmmn 


E  a  me  H  feri»^ 
U  grjui  MiiiMb],r 
Si  cari  è  *ebo^^ 

Coi  cifB^  t('       " 

I/aiÌNMry; 


f'-f?w'?#i^ 


^^Ì^iC|gfe<4:|^iia 


lr**^"*- 


(  ex  XXI.  ) 
A    SUA    EMI  NE  N  Z A 

Il     S  I  G. 

CARDINAL  BENTIVOGLIO* 

VIIL 

IN  quefta  parte  del  Piccardo  fuolo 
Ove,  Signore y  a  la  virtude  antica 
Il  Cielo  erefle  l'onorato  albergo, 
E  per  gli  aurei  nutrire  ozj  a  le  Mtìfe, 
Cosi  d'acque ,  di  piante ,  e  d'ombre  ornollo, 
Che  col  vicino  Sciantiglli  gareggia; 
Ricevei  col  tuo  foglio  i  dolci  carmi 
Pegni  d'Amor,  e  di  modeftia  efempli, 
E  ben  degni  che  fcritti  a  lettre  d'oro 
Sian  fu  la  fronte  del  Roman  Palagio 
Per  proprio  fregio  e  per  dottrina  altrui» 

Tu  dipingendo  con  color  verace 

Il  tuo  coftume,  e  i  naturali  affetti. 

Saperti  epilogar  quanto  infegnaro 

Le  Platoniche  carte,  e  il  Venofino 

Pindaro  che  talor  su  cetra  arguta 

Del  fé  vero  Zenone  i  dogmi  efpreffe» 

O  come  poi  da  la  Criftiana  fede 

Divinamente  l'intelletto  accefo, 

E  penetrando,  ove  i  profani  faggi  '    . 

Fur  come  augel  notturno  ai  rai  del  Sole, 

Rivelarti  i  mifterj  e  Topre  e  gli  ufi 

De  la  fagra  virtude  ignota  a' Greci, 

Ed  a'  Romàni ,  e  all'"  altro  mondo  antico; 

Bella  virtù  che  tutte  l'altre  fregia 

Come  l'auro  le  gemme,  e  che  d'Impero, 

Quanto  Io  fprezza  più,  tanto  è  più  degna» 

>egui  a  calcar  le  generofa  via, 

£  a  la  Divina  Providenza  lafcia 

R*  2  Coro- 


Coronate  ^iP&ni;  ò  inietti  tnoiV 
Ma  pcQfii||Éébli^noi  non  vieta  intanto 
A  la  aÉ^  Italia  il  fin  S' mM} 

D'augelli,  non  da  vifcere^  o  da  tuoni J  > 
Ma  da  clemenza,  da  pieèìty  iat  feai^^^ 
Da  temperanza ,  da,^^»|);;,ftja^) 
Da  la  foave  pro^^ideji^.e,i^^£|ìj 

Che  té  fcelfe  e  ejìjm\I^Ì(fm^4 
Per  fdnan^^i^cnc^ni,:,fpH^i- 

La  fé  che  Carlo  j^^  t^jjh^offj^-^ 
Gii  fi  vdea  con  vei^^piidi^ttg^V 
Torre  &Viuats^M 
Senza  cui  m^^f  J 

^owc  ù  ma 
Onde  X'XJtm 
Stawbcfo  jum 
Chepcft»igk 
V09Ì  rendevi, 
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Peccator  condannato  a  morte  eterna , 
S'  egli  peccò  non  già  per  propria  colpa, 
Ma  per  difetto  d'invincibil  grazia. 
Cui  refifter  non  puote  unqua  il  volere , 
£  fenza  cui  forzatamente  pecca; 
E  in  van  fi  tenta  co'  giudizj  eterni , 
Con  le  infinite  imperfcrutabil  vie, 
Con  la  corrotta  e  riprovata  .maffa , 
Con  le  fiacchezze  dal  peccato  impreffe 
Giuftificar  la  tirannia  di  Dio  4 

Tu  fmafcherafti  gli  abbelliti  errori,  . 

N'additarti  il  periglio  al  gran  Luigi, 

V  infinuafli  al  Gallicani  Senato , 

A  pallori  difcordi,  al  Clero  avverfo. 

Ed  a  Dottori  turbolenti  ;  e  oh  quali 

Verfafti  innanzi  a  Dio  lagrime  amare 

Perchè  infpiraffe  a  le  acciecate  menti 

A  ricever  T  Oracolo  adorata 

Con  riverenza  da  T Italia,  ammeflb 

Da  la  Germania,  e  da  la  Spagna,  e  fatto 

Per  confenfo  de' Prenci  e  de*  Pallori 

Legge  de'  Regni ,  e  dogma  de  la  Chiefa  • 

Quando,  Signor,  icrittacon  l'aureo  ftile 
La  grande  epoca  avrai  ne'facri  annali, 
Deh  non  t'increfca  di  ritrarla  in  verfi, 
A  immitazion  di  Profpero.  Sul  margo 
Di  quelli  fonti  mormoranti  aflìfo , 
O  tra  l'ombre  di  quelli  annofii  e  folti 
Alberi  caminando  a  lenti  paffi 
Io  leggerò,  niediterò  le  rime 
Pregne  di  fpirto,  e  d' armonia  celefte  • 


Arca- 


(pmnY'^y) 


ICcadi  Nfoicy  9ha,»^^MaMt&4^} 
Che  di  csJsÌìiMmÈxaàa§mviAea.^-ii^i 
lì  divina  Virgilw^,  mmttikcmaptèm^ 

Acn»«  le  poctip^ìjdxoeie^JMgie^i^if  I 
S<xa  di  orti,  i  g«usMo%  éìbafiài 
Noii  «  (aane  ^  dl-fMMicW  iiiteflt 

"ti  Uaìt  fflato  »  Jcfigfey  flÉiiÉ^ 

Ò  fotta  gli  afcte  t<NMiiiwinir  t 

^  gl''Italid  canai  ìi3iia-i 

XmMKii9Ìnu^Ìiàf  ~ 

Noi»  loÉeaié^ 

Chrdi 

lottami  <^iMi4àM  iàiér^ 

Afagioatf 

Wenàààt 
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Corfe  ad  udirla.  Io  pur  dianzi  vidi 
Al  dolce  fuono  fcintillar  mù  viva 
Quella  che  il  crin  gli  cerdiia  eterna  luce^ 
Ne  reftaro  attagliati  i  Fauni  accorfi, 
£  di  mano  a  Silvan  caddero  i  grandi 
Gigli  che  porta,  e  le  fiorite  verghe. 
Or  fé  vi  giova  tra  il  giardino  e'I  Tempio 
Intuonar  più  fonoro,  o  Div6,  il  carme, 
Non  dubitate  iki  :  non  folo  il  Dia 
Verrk  d'Arcadia  e  gli  altri  Dei  Selvaggi, 
Ma  Pallade,  Cillenio,  Apollo ^  e  Giove, 
Cui  confacrò  le  belle  ftatue  il  Duce,    ^ 
Onde  flmboleggiar  gli  aurei  configli 
Che  lo  guidaro  allor  che  Emilia  mefta 
Vide  ondeggiar  tra  le  fue  bionde  aride 
L'Aquile,  e  i  Gigli.  Egli  tra  i  moti  e  Krc 
Del  fanguinofo  Marte  intatta  Teppe 
A  sé  ferbar  ràutoritk  del  feggio, 
E  mirò  con  intrepido  fembiante 
Contenderfi  da' popoli  feroci 
11  dominio  d' Italia ,  in  quella  guifii 
Che  rimirava  da  le  Navi  Achille  - 

Contenderfi  da' Greci  e  da' Trojàltf 
Di  Sarpedonte  il  lacerato  corpo  • 
AITiftito  da'Numi  a  la  fakité 
Univerfal  d' Italia  indi  provide 
Con  r  augufto  imeneo  de  V  alta  donna 
Che  fcettro  tiene  ne  l' Iberia  :  Dònna 
Che  fece  per  pietade  il  gran  rifiuto. 
Benché  a  regnare  al  fin  foffe  coftretta  • 

Da  l'ordine  de' Fati,  Ella  vi  diede 
(  Cos\  del  Duce  fur  compiuti  i  voti  y 
Ella  vi  die  la  defiata  prole 
Che  grande  in  pace,  e  che  temuta  in  guerra 
Renderk  Italia  ancora,  e  gli  ozj  e  l'arti 
Rinnoverà  del  fccolo  d'Augnilo* 

O  pitH 


^m 


t  càntarvfie-tuelfbt0iBfeMinfcei€ie^& 
IVon  yincerehHjgt»  wf!Piiwii  Òt£p^ 
Non  Lino  quinà*twkòt  loffc  r^fe^i^i^) 
Il  Calliope  a  q^tOr^^lU  ^l<&p^)(»it^!  ^ 
A  l'un  la  Ì^MxcfMt  \j^mtà&mi»i  fi 
Ma  il  magnani|ii$^Dit^  «iititéM'9Qpo»>  iu^| 
Entra  nd^^i^n|lio|  «(^{^^ 
Gli  olivi ,  e  i  ^0!^  'éMmfVf4\lf!tìc 
Con  delicata  mii9rÌQd^iiP^^.Fiéoìi^^ 
£  ne  Yzvoft^iit'h.fiatfécfeiohmf 
Le  Cittadi  d^iMte^  e  iJ>Ki  «J(M| 

i>ei  Beig^immm^^'^^^'r 

Ar%>  a  gtaniiebiliMlMÉ^» 
1^1  F àmsfe  AMiindi^v;fó^ 
Di  Fano  marmo  att^fSjd^^^i 
lUpn^fentante  lèt 

Qinf:^  aUor  4ÌIK 
iUe^icilid^  tfa  I«# 

"^E^pi^  iiB«ai# 


■\-. 


'é^^^s 
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p 


\ , 

>■ 


•  x:..'--  ■■■■'■, -:^.^-^.^  -> 

Nelrl^r  de  gti.anÉi  mòi/ Jdbnbaftit  al  cnido 

Qbé  tupafca  1;  A|;neUe,efpieiiiail  latte, 

OieiirkHigKom>/c:euftótt^ipoiDÌ;    . 

Ma  nd  nrti  coq^ip^^  ''^  <  v  ^ 

Di  doro  al^ro  marito  ^lipt.^  ^qndantia    ' 

Seco  a  mieter  le-|iiilft y^aptiifr. tene, - 

Tagliar  i  6ctkiir9f^v^»fÌk^Ìi^r       .    <.,   ;     > 

|laccoglie«^Éi/)B|^i^^  ,  ^-w-:  - ;: 


.■f  y.^v  w-  •^*  • 
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n^ 


J;be  il  fera  Amor  fu  fai^uùpfa  CGt&^ 
r  Jl^va  quel  dardo  ondrerti  piu^i^r 
£  tal  focoi  ri  mifé  entra  le  vene 
Che  al  rozzo. ipQfòi>atfeli\ic:^^-[i, 
Qual  Vieneffr  anelava.  4i  teli!  Àiòi 
la  t'  appr^v»>  Iva.  fr^tasda  ^  ~ 
Snuuùglie  ^ofoijji,  «)K^iyB6Ì«Bfti,: 
E  leggiadra  Qarzion^  eoa  riccsK^^Cj 
É  di  v«ider.mi kifiD||fic|ratitin£ . '  '^«  , 
Figli  fcherzar^  vezàoliiBKitte  iiàttiN»^  ;, 
A  la  mia  menlà  ^  GÀt  éùìì  dclafasii  ~ 
rerm»|.pve,wi2C^Ì 
.  Di  lan^tBi^  fisrr  " 
Dfutt""'  "■'""''•  '  ■ 
Cfic 
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Xunga  ilagion  le  lividure  impreflfe^ 

dòsi  dicendo  ei  piange,  e  tu  Jiol  curi^ 

E  difpettofa  ti  rinfelvi,  p  fuggi 

A  cercare  T amante  in  riva  al  fonte, 

O  fotto  al  pioppo,  ove  afpettar  ti  iiiole. 

Povera  Paftorclla, 

Abbi  del  Zio  pietade,  e  di  te  ftefla. 

Cangia  cangia  configlio  infìn  che  è  tenjjpp^ 

Che  ancor  non  è  da  la  tua  bocca  aifcita 

Xa  iiera  irrevocabile  jparola^ 


S*  a 


AN- 
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annotazioni; 


la 


QUefto  è  un  Epitalamio,  che  io  compofi  ad  iftanza  di  fua  Emi-  Ir 
nenza  il  fu  Cardinal  Bentivoglio,  all'  occafione  degli  fponfali  IL 
'di  fuo  Nipote  con  la  Marchefa   Gonzaga;   non  è  neccflario  u 
tire ,  fé  non  che  il  Marchefe  era  ftato  in  Francia  in  tutto  il  cor-    p 


avvertire , 

fo  della  Nunziatura  del  Zio. 


II. 


IO  contraffi  tante  obbligazioni  in  Francia  con  Madama  la  Con« 
tefla  di  Chelo ,  che  quando  ella  morì ,  il  dolore ,  e  la  gratitudine 
mi  dettarono  que'  verfi  ne'  quali  brevemente  efprimo  le  prerogati* 
ve  che  T adornavano! 

III. 


QUeft*ode  è  tutta  allegorica.  Il  Sig.  De  la  Moneta  letterato  Fran* 
^cefe  celebre  per  molte  opere  in  profa  ed  in  rima ,  e  tra  T  al- 
''tre  per  la  copiofa  erudizione  dell'  Iftoria  Letteraria  della  qua- 
le fi  fa  onorata  teftimonianza  nel  Dizionario  Critico  ,  fu  Ipo- 
gliato  di  tutte  le  fue  foftanze  dal  fiftema  del  Law.  Caduto  perciò 
in  un'  eftrema  povertà ,  il  Sig.  Duca  di  Villeroy  mofTo  a  compaffio- 
ne  gli  aflfegnò  una  pendone  di  600.  Franchi  con  la  quale  il  buon 
Uomo  viffe  onoratamente  il  refto  de' fuoi  giorni.  Io  lo  rapprefen- 
to  nell'Ode  fotto  l' immagine  del  vecchio  dlierea  .  Il  Bofco  in  cui 
dopo  r  Oracolo  il  vecchio  fi  fmarrifce  è  la  Strada  del  cambio  di  Pa- 
rigi ,  ove  erano  veramente  cani  e  lupi  pronti  a  divorar  le  foftanze 
de'  miferabili  coftretti  a  convertir  il  loro  foldo  in  una  carta  che  diven- 
ne fterile  e  fcreditata .  La  Dea  che  s'apprefenta  al  vecchio  è  la  Pover- 
tà ,  la  quale  per  vendicarfi  della  Ricchezza  fua  rivale  vuol  tutto  con- 
fondere incomminciando  dall'infelice  Poeta.  Il  Cavaliere  che  lo  foc- 
corre,  con  l'afta  d'oro  è  il  Sic.  Duca  di  Villeroy  che  gli  aflcgna 
la  penfione;  ma  egli  difpare  velocemente  perchè  per  modeftia  non 
voleva  che  foflfe  noto  l' atto  di  generofità  che  fece  ;  il  che  refe  il 
fuo  dono  doppiamente  applaudito. 

Ho  voluto  accennar  quefta  picciola  Iftoria  per  dar  un  faggio  del- 
la bontà  di  quefto  Signore  che  così  cortefemente  m' aecolfe  e  m'ono- 
rò nel  foggiorno  che  feci  in  Francia ,  onde  mai  non  ne  farò  per  perde- 
"  la  memoria  .  Quefta  Qde  quale  io  la  do  è  ftata  tradotta  in  prò- 
^ :     -  fa 
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fa  Francefe  dalla  fu  ConteiTa  di  Chelo ,  <  non  io  Te  ila  ftata  ftam- 
pata  con  akre  opere  fue. 

IV. 

IO  deferivo  P aurora  boreale  da  me  veduta  a  Londra  nell'anno  171^. 
in  cui  s*  agghiacciò  il  Tamigi  ;  io  mi  riftringo  a'  Fenomeni  princi- 
pali ,  ed  al  terrore  non  finto  ma  vero  della  Città  afflitta  ancora 
per  le  morti  di  que'  due  Milordi  che  avendo  paifato  11  Tai  ^  furo- 
no prefi  a  Préfton  con  le  armi  alla  mano. 

V. 

MEntre  io  era  in  Inghilterra  s' afciugò  il  Tamigi  per  lungo  fpa* 
zio  di  Paefe ,  io  mi  ricordo  tra  V  altre  cofe  che  furono  ritro* 
vati  su  r  arena  che  giacca  fotto  il  ponte  di  Londra  alcuni  piatti  d* 
argento  che  caderono  nell'acqua  nel  naufragio  d'un  battello  che  man- 
dava fuori  della  Città  rAmbafciator  di  Sicilia. 

VL 

NOn  ^  quello  che  uno  fcherzo  poètico  fu  la  (Hafcita  e  la  mor-* 
te  di  due  Cagnolini  di  mia  Sorella  mentre  dimorava  ad  Ar- 
cade villa  del  Trivigiano* 

-  VII. 

E'^Una  lettera  fcritta  da  Sua  Eminenza  il  fu  Sig.  Cardinal  Ben- 
I  tivoglio  in  rifpofta  ad  un'  altra  del  P.  Lettor  Collina  Carnai- 
dolenfe.  Sua  Eminenza  mi  mandò  quella  lettera  in  Francia,  men^ 
Tre  io  me  ne  Aava  a  Liancour  Palagio  bellifilmo  della  Cafa  <U 
Kochefocaut. 

VIIL 

A  lettera  dì  Sua  Eminenza  diede  occafionc  ai  prefenti  verfi ,  ne* 
quali  brevemente  accenno  le  delizie  di  Liancour  e  le  grandi 
e  rare  virtìi  del  Sig.  Marchefe  di  quello  nome,  io  pofTo  affermare 
che  ne'  mici  viaggi  non  conobbi  uij  Signore  d'  una  viftìi  piìi  per- 
fetta in  ogni  genere.  Pafla  egli  la  metà  dell'  anno  nella  folitudine 
applicandoli  ad  ogni  beli'  arte  e  letteratura .  La  fcelta  Biblioteca  che 
egli  ha  ,  e  la  nobile  compagnia  che  di  tempo  in  tempo  gli  rende 
vifita  maffimamente  allora  che  la  Corte  è  a  Sciantigli  rendono  mol- 
to 
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to  caro  il  foggiprno .  Io  «il  ricòrdo  d*  avervi  veduto  piU  volte  Sua 
Eminenza,  il  Cardinal  di  Fleurì  ,  il  fu  Marefciallo  di  Baruich ,  £ 
Tallar,  e  de  la  Foiillade,  e  iDuchi  di  Villeroy ,  de  la  Rochcfocaut , 
de  la  Rochefurjòn,  di  Svilii  e  triohi  altri  Signori,  In  così  ameno 
luogo,  del  quale  non  perderò  mai  la  memoria,  io  palTai  fclicemcna 


4e  mefl  ìatìerl^ 

IX. 

IL  Sig.  Conte Landi  inviato  4i  Parma  alla  Corte  di  Francia  mi  prea^ 
a  far  alcuni  verfi  all'occafione  d'  una  fpezie  d'  Accademia  che 
tqual  colonia  dell'Arcadia,  il  fu  Sfreniffimo  Duca Francefco  di  Par- 
ma voleva  ilabilire  a  Colorno  .  Io  lo  rapprefcnto  Xotto  il  llmbolo 
di  ^uel  Tempio  4i  <:ui  parla  Virgilio  nelle  Georgiche.  Chi  ha  ve* 
ditto  Colorno  prima  che  fofTe  diftrutto  neir  ultima  ^erra ,  a£fèrm« 
éhe  in  Italia  nulla  v'  era  di  piìi  magnifico  •e  di  più  deliziofo .  Io 
l'adorno  di  quelle  fiat  uè  che  hanno  piii  relazione  alla  prudenza  del 
Duca  che  così  ben  fi  regolò  nelle  guerre  tra  Francefi  ed  Alcma* 
ni  nel  principio  di  /quefto  Secolo .  Come  Virgilio  fcolpifce  gli  Eroi 
della  cafa  d'  Afaraco  su  le  porte  4^1  fuo  Tempio,  cosi  fui  tnid  io 
vi  fcolpifco  quelli  della  cafa  Farnefe  .  Io  compofi  -quefti  verfi  nelT 
anno  ^725.  ^e  veggo  in  gran  parte  il  jnio  vaxicima  4ivveraM« 

E^La  defcrizione  d'un  cafo  che  10  vidi  nella  perfona  della  Nipo- 
te d' un  Parroco  molto  comodo  d'  una  villa  del  Trivigiano . 
Nulla  giovarono  l'eforcazioni  a  diftor  1' .animo  della  jiavaac  daUa 
pazzia  che  «Ila  fece« 


i 


traduzioni: 


«E^- at  r.  A  z^r^ 


su  lài^Al-JA  P*L 

,     É^lf i »  Ó  T  T  A    N  E  l  L  A    Lt  ttOWÀ.   tt'ì 

V- 1^  ifaiciallo  Ebreo,  nnico't  iMatùnoL 
i;  I  è  Ittrùvameote  fiMcratco  «ÌU  fhn^  ^i 
^^  te^  «tltf»»  €  éiJLdÌBÌ«ie  kW»tr»>i| 
cii|>d^  «di  di  Ba^MiMM  &  "PittcMIi  ^ 
aiiteéwioi  iM.nel  teiBf<»dle,lÉ|U^IÌ. 
&CM»,  e  d«  iiftC:onfiglw»f  flMÌva^,tnnà  l 
dob,  i  Levid  «d  ì  S^chM  Mn:  «Kieii  M 

1<8^1Cii|iiiiiliW  .d<y  jfc>Tia  yOe 
3  ias(Ni»;«>f«l«iÌ!  tttoi^  •  M.ìfende  er. — 
lo,  V.4»m«"«pBà  pwp^fthji^^ 
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"Teforo  di  Davidde  da  effa  richiedo.  La  termina  finalmente  giran- 
do avendo  fatto  in  una  maniera  invincibile  riconofcerc  ad  Atalia 
che  Joas  è  il  vero  Re ,  ordina  che  Tufurpatrice  fia  uccifa  . 

L'azione  dunque  è  tutta  di  Joadde  ed  ha  un  principio  da  cui  di- 
pende neceflàriamente  il  mezzo ,  come  dal  mezzo  il  fine . 

Molti  condannano  T  inganno  col  quale  Joadde  alletta  Atalia  ad 
entrare  nel  Tempio,  ma  coftoro  non  confiderano ,  né  l'obbligo  che 
aveva  il  fomento  Sacerdote  di  riporre  a  qualunque  coilo  il  loro  le^ 
gicimo  Re  fui  Trono  ,  e  molto  meno  badano  alla  tirannia  d' Ata- 
lia che  aveva  ufurpato  il  Regno  de'  Giudei  con  la  ftrage  di  tutti 
i  Principi  della  cala  ài  Davidde  ;  io  voglio  che  non  fia  pi^rmefFo 
d'uccidere  un  tiranno  ufurpatore,  ma  certo  non  è  decifo  che  non 
a  poffa  ingannarlo  per  un  ottimo  fine,  e  non  fervendoli  d'altro 
mezzo  che  della  paffione,  che  Io  accieca. 

Coirne  l'ingaano  del  fommo  Sacerdote  è  una  circoftan^a  edenzia- 
le  dell'azione,  perchè  da  elTa  ne  dipende  il  fine,  così  la  Profezia  è 
•una  circoftanza  epifodica,  ma  che  nondimeno  ha  fomma  conneiTio- 
ne  con  l'oggetto  principale  ddla-  Tragedia  ,  perchè  dimoftra  chia* 
ramente  l'affiftenza  divina  della  quale  avea  bifogno  Joadde  per  ben 
àkigtrCy  e  perfezioflrare  un' imprefa  fuperiore  alle  umane  forze.  Il 
lume  profetico  infpirava  prudenza  e  coraggio  al  Profeta  ,  e  l'una 
e  l'altro  '«ra  heceffario  a  Joadde  per  fottrar  Joas  al  grave  pericolo 
a  cui  Tefponeano,  da  una  parte  la  potenza  ,  e  il  future  d'Atalia, 
1^  dall'altra  l'intereflfe,  e  l'afkizia  di  Masatto. 

Ma  quanto  il  pericolo  di  Joa»  è  maggiore ^  tanto  più  d'efficacia 
hanno  i  gradi  della  com>paifione ,  e  del  tetrrore  9  le  due  paflioni  do-^ 
pedinanti  di  quefta  Tragedia. 

E  qual  compafllone  non  rifveglia  iin  Fanciullo  che  una  Don- 
na arrabbiata  tenta  d'  uccidere  nella  culla  pei*  torgli  il  Regno  ?  un 
TàitciuUo  allevato  come  un  Orfilnello  acl  Tèmpio,  e  fenza  altro 
foécorfo  che  quel  de' Leviti  e  de' Sacerdoti ,  genti  incapaci  di  refi- 
ftcre  al  furore  della- Reina ^  e  de^uoi  Soldati?  L'età  di  Joa«,  l'ia- 
nocenz^,  lo  fpirito  ,  le  grazie.,  che  moftra  ^  cofpirano  a  perderlo* 
Il  fuo  pericolo- crefce  a  mifiira  delle  gelofie  della  Reina,  e  lo  fpet- 
tatore  lente  la  pili  viva  compaffioné  attor  che  Atalia  per  aver  in 
mano  il  Fanciullo  è  rifoluta.  d'efterminar  il  Tempio,  e  di  trucida- 
xc  il  Pontefice  ed  i  fuoi  Sacerdoti  •  La  c$>mpftÌiione  è  quindi  accop- 
piata col  terrore,  poiché  nel: tempo  fteflo  che  l'anima  s'intenerifce 
per  r  innocenza  e  la  (ventura  dèi  fanciullo ,  teme  b  lì  fpavcnta  per 
la  potenza  te '1  furore  di  chi  pnò  perderlo. 

Quelle  due  paflioni  aumentano  nell'Atalia  a  mifura  che  l'azione 
va  accelerando  al  fuò  fihe  ,  ed  arrivano  al  colmo  nell*  ultime  fcc- 
ae,  ciò  die  è  il  fommp  dall'arte  tragica.  ^ 
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fa  io  cbe  ad  alcufii  intetpretx  £  Arìftmd^  titm  ifggrfLàkA  <kt  1 1  fi 
cofnpai&one  non  cada  fui  ProtagoniAa  ÀtUa  Tragedia  o  ila  fui  (boi  |  fa 
jno  Sacerdote  che  dal  princijpio  al  fine  fi^nduce^utta  1* azione,  hlfc 
li  prego  di  riflettere  che  neil'  Iliade  d* Ometto  modello  delle  Trage<  Idi 
die  r  azione  cade  su  io  sdegno  cT  Achille.,  e  la  coxnpaifiooie  ^  e  il 
terrore  cadono  sn  i  Grecj  e  Trojani,  e  {tatticolarmoate  ^su  Pauroclt  ^ 
ed  Ettorre  uccifi  «  Con  la  medeiima  arte  è  tsondotta  V  Elettra .  Orci  r 
fte  per  vendicar  la  morte  di  Agamennone  iko  padre  fi  ^opoo^  di  g 
caftxgar  colla  morte  gli  uccifori ,  cioè  CktenneAira  ed  Egifto .  A^qnc^  h 
fto  nne  egli  entra  in  Argo  col  vecchio,  concerta  il  modo  d'tiigaa«  j 
nar  Clicenpeftra>  depone  a  piedi  della  tomba  d^Agamcnnanei  c^pc?  i 
gli  9  ed  il  latte  ,  fi  ta  rkonofcere  da  Elettra  ,  fi  prefenta  alla  nna? 
ère,  e  $* introduce  con  lei  «nella  Reggia  ove  prima  uccide  Clitenne^ 
(Ira,  ed  indi  Egifto  .  Orette  dunaue  medica,  prepara,  ed  efi^gnifct 
razione,  e  perciò  i  il  Protagomna,  o  l'attor  principale  .^cUa  Tra* 

f;edia,  e  pur  la  compaifione,  e  *1  terrore  cade  su  Elettra,  che  còm^ 
a  perfona  piii  Tragica  denomina. la  Tragedia.  Per  qitefta ragione^ 
dice  il  Racine  nella  fua  Prefazione  che  la  prefente  Tragedia  do^rebp 
he  più  tofto  nominarfi  Joas.  ch«  Atalia. 

La  compafl&ooe ,  e  '1  terrore  fono  palfioni  proprie  dello  rpetta^o? 
re,  e  purché  egli    efficacemente  le  fenta  in  tutcoil  corib  della  Tra^- 

gedia,  poco  importa  qual  attore  in  lui  le  rìfvegli.  Ben  è  i^ro  chr 
deve  fempre  confervare  ciò  che  i  Francefi  chiamano  degantemeor 
te  unità  d^ioterelTe;  e  vuol  dire,  che<{iunto  £  fa  o  nel  preparare^ 
o  nel  cominciare ,  o  nel  profeguìre,  o  mei  terminane  T  azione ,  de- 
ve interelTar  1*  animo  dello  fpettatore  per  un  folo,  e  non  per  mol- 
ti,  poicchè  altrimente  aumentandofi  gli  oggetti  della  compadioneg 
e  del  terrore,  quelle  palfioni  s' impedifcono  ,  fi  diftraggono Team- 
bievolmente,  e  quindi  fi  minorano  e  quafi  s'annullano»  -  . 

<^efte  due  unità  d'azione,  e  d'interefle  fono  effienziali  od  itìtnth 
leche  alla  Tragedia  i  le  unità  del  tempo ,  e  del  luo^  non  la:  riguar:* 
dano  che  per  modo  di  mifure  eftrinfeche  ma  neccffarie,  perctó'utf 
anione  fi  fa  ordinariamente  in  un  luogo  e  in  un  tempo  ^  non  hiSor 
gna  però  qui  prender  il  tempo  come  mifura  d' un  atto  momenunea 
ed  il  luogo  come  immutabile  in  tutte  le  fue  parti.  Un'  azione/tragìr 
caè  un  fiftema  di  piiiatti  fuccelfivi  ,  a  cui  corrifponde  on  certo 
temno,  la  cui  durazione  è  dallo  fpettatore  più  o  meno  fentita  ^ 
condo  la  novità  e  varietà  delle  cole  rapprefentate,  e  l' tatef^e  clie 
vi:  prenda .  Il  defiderìo  della  novità  ricerca  pure  che  s'  intooduca 
Gualche  alterazione  nel  luogo)  Tane  è  di  conciliare,  la  imrtctà  dd 
luogo  coli' unità  deUo  fteilb, 

'  <^uanto  al  tempo  dell'  Atalia ,  pr^arandofi  fazione  sa  f  alfaa^  db 
dovrebbe  fbire  all'ora  terza,  cioè  a  dire  contando  fecondo i (Firancnfi 
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lalle  nove  óre  .delTi  mdttlisa'9  iha  ritnpazknza^  d^Atalra  coftringéìl 
£oinmo  Sacerdote  ad  accelerare  1- incoronazione  dijoas,  dal  che  na^ 
§ce  che  la  mifura  del  tempo^  delibazione  non  ò  div^*fa  da  quella  della 
datazione  dello  fpettacolo  f  ciò  che  la  rende  piii  pcFfetta. 

*  Quanto  al  luogo  Fazione  paiTa  nell'atrio  elei  Tempio  ed  è  ing/e- 
gnofoT artifizio  del  quale  fi  è  fervito  il  Poèta  per  farvi  entrare  duir 
Tohe  Atalia .  La^  fmania  del  fuo  fogno  è  la  cagione  del  primo  in<« 
greilb,  e  la  promefTa  equivoca  del  ibmmo  Sacerdote  è  la  cagione* dei 
teeondo  ;  tutti  gli  altri  attori  fono  coftretti  d'entrare  in  qucfto  luo^ 
go  dalla  neceflità^  dell'  azione  .  Il  Poé«a  accenna  fempre  le  ragioni 
delle  loro  entrate ,  e  quando  non  lo  accenna  I-azione  per  fé  itefla 
le  manifefta. 

Senza  cangiar  U  luogo  ha  trovato  il  Poèta  la  marnerà  ài  variar^ 
fé  la  iceaa  alzando  la  cortina  che  nafcondeva  l' interiore  del  Tem« 
pio,  ove  fi  vedono  in  armi  tutti  i  Levici  ed  i  Sacerdoti,  ma  ciò  che 
lende  lo  fpettacolo  nnagnifico  e  rnfieme  tenero ,  è  la  proclamazione 
e  r  incoronazione  di  Joas,.  e  molto  piii  la  profpettiva  in  cui  fi  mec« 
te  il  fuo  Trono  allora  che  Atalia  entra  nel  Tempio  con  Abnero. 

Sono  i  Cori  parte  dell'  azione  ,  e  fervono  a  folennizzare  la  feda 
della  Pentecofte  che  celebravafi  per  implorare  il  divino  Ibccorfo  su 
cui  Tofìdàvafi'la  fperanza  dell' imprefa ,:  a  manifeftare  i  giudizj  divini 
neir  ifpirazione  della  Profezia  ^  e  ne' prodigj  operati  nell' azione  * 
Sènza-  il  Coro  rdffeirebbe  vuota  la  fcena ,  poKhè  Joadde ,  e  fofabett» 
X  due  principali  attori  del  Tempio  fono  per  la  neeei&tà  dell'azione: 
occupati  nd  tempo  che  cantai  il  Coro . 

•  Ea  ecco»  eliminato  eie  <:he  riguarda  le  circoflanze  efterne  ed  inter- 
ne deirazione  tragica}'  le  due  cofe  che  fanno*  k  materia  della  Tra--^ 
gedia.  Prima  di  pafTare  alla  fua  forma  che  vuol  dire  stila  gradazion 
Sull'azione  nella  quale  è  rìpofto  il  grande  artifizio  del  Poeta,  egli  è 
necèi&rio  oflTerVare  che  le  notizie  ftoriche  ò'  favolofe  necefiarie  alla 
Trafgedia^  per  individuare  l'azione  e  farla  utile  co' veri' precetti  delia 
vita ,  fé  non  fono  ben  fetnillari  ailo  fpeEtatorc,  nel  diftrarrc  i  fuoi 
rifleffi,  gli  turbano  ed' oflfiiibHU^  la  cognizione  e  fnervana  ed  im^pe^ 
diicono  Te  pafiìoni.  Cosi  poco  fi  gufiiano  le  Tragedie-  Greche  da  co* 
loro  che  non  haniu>  impiegato  molto  fiiudia  a  ben^  incendere  h  Re- 
ligione ,  le  le^gi,  il  governo  degli  antichi,.  H&vole  e  le  ftorie  deir 
tcm]^,  e*  le  allufioni  che  i  Poeti  fecero  a  1<m*o  coftumi^  ma  quella 
che  è  una  grande  difficoltà  per  noi ,  parerà  che  non  la  fblTe  ^r  il 
popoli»  Ateniefe  y  che  fino  d'ingegno>  ec^efercitaro  ndle  beli*  arti ,  era 
pienMiente  inftruito  di  ciò  che  apparteneva  alla  iua  Repubblica  ed  alle 
Ticine .  Nondimeno  io  fon  perfualo  che  la  forza  j.  e  l' arte  della  dottri- 
na t  dcirErodizioae  fpar£a  da  Euripide,^  e  daSofocla  nelle fue Trage- 
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èie  Ttìfft  metóé^#«*»  P«>P»Io  cdlto.<tKtdk*tì 
aI'quMt<j  ftiMtpV^,  ^^  af)  pininoV  H^aoafireitti^ 

e  le  ètì^^k  H)^\féftntvai0a$  Aeìke  ^J^^^ 
éMiPmii^  réfe  di  't>i«e  éi  ìntO&^ìm'i^^^ 
iÌi<iìtÉf«f  ìbbatido&aoo  alle  )>affioiii  ftegliàte^ii^ 
mtf&tAtéiììiy'h  epilògito  tutte  cfò  che^tffcfe 
liltdtj-iiar antico  tcftaincilto;  1»  pnma fóliÉ/ " 
t«^/^fiìa  A  poco  rf  foco  gdhndofi  ii«a 
fi^  Bdh  dirò  k  fagacicà  «le^  Fotoa!;  tnàkl 
M^eUa  dottrina  che  y  ha  riàthlafey  net' 
Die  un  difetto,  perchè  rtt|^pi>fe  il  Racine, 
levato  nella  propria  Religiioiiè  'poffedéflè  ii 
fono  il'^ai^fiMfntó  àxXkt  faa  credenza. -Per 
ilé^  Céfit€  chr  tra  tttsd  jeU  av^oraiei^  wA' 
i  ^pdifimò'^i^iere  vte^u  Tèatooi,  i  mt-^^-^ 
Sttfrié  Ròmiane  ttotfiìrfQ  perchè  cokwini 
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«JMòiie  tni»c#  ijt^  >  aUdmeiui  ùqT  aa^ione  contioiiaylo  i^  th^ 
x^  Bkt^fml  priii£Ìpio  va  pef  lA/mezso  al  fuo  fiae  iieyaza  ri' 
^«flÉaiIo.i  Gli.  attori  Tragkif^^  in  contrailo  tra 

fi'fiicfio.^cxmtraftJEÌ^eiéipende  <^     dj^«r£  impidiri  delle  paffiòai^ 
É nay <inp ,  e.  dti ,  diVerfi.  fini^chè  ili  ptòpongoiio  in  CQiifcsiicii< 
l|Mi&il|i^ul&^  pòftò  ch$,raziqn«  iia  una».XQggGtcó  ed  U  ter-' 
7%^jm:4«nde  è  aacQr  iino'.come  s'è  diAioftrato,  ma  altri  den 
PffHwi  MQtaao  d'arrivare  a  quefto  termine,  altri  d' impedire  che 
p|ìtÌ«ììN4^21>19Q<itra^  iiOBiiom^  crefoe ,  a'i^irigoriice,  m- 

x4^&  :  compie ,  jC  ^fioìù^  iiafcoi;^  le  cinque  parti  od  atti  della, 
dbr  &  diwogiiooci  col  carnto  del  Coro  per  iìflEire  come  in 
|<||M«kitf  mpnte:»  e  il, core  :dellpfpettatore  affinchè  abi»ia 
m  di  ben  o^di^aiDet  in  fé  fteilb  i  fentimenti  e  T  idee . 
^.^9  4dUia  imno  «he  ■  vjiiiia  ciìeftendo  .fin ,  a  no  certql 
^^I^fl0$à: éimimmdQ^  '4^um  S  foglilo  Azt  ;  per  efempio  del 
j^ii^^  Ae^qifalt  rama  Jffgica  è  divi» 

ì^il^ea^    U  Tiifll^. p^  .&rmar  i  cinque  atti  jdivife  V  JSm^ 
^0^)^<fvm-Si  ¥99\ì0l^  e  VÉSoiòj  in  tré  parti»  ma  fi  fcordò 
i;  rapioM;  fb»  a  4^  par  molto  fens^U^  e  naturale ,  Ove 
tC^  Ita  Iq«o ,        canine,  fSm  dhe  daUVum  aU'al- 
^#^1*^  &^m0^mvm^  miMmi  ^^fi^^^iiaU  ^»^^ 
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fcfpcfa.  Commcr  fe  fi  vuole  Paxionc  vera  dtìl*  Atalia  ovìc  il  Sàcc» 
dote  unge  Jaas  ed  cforta  i  Leviti  a  difenderlo  dopo  cbePliaDid 
riconosciuto  'r  ma  non  poteva  forfè  alcuno  de' Leviti^  ^adagoato  à 
A4:aiia  tramare  qualche  congiura  nel  Tempio  ed  uccidere  Joàdde? 
Ne»  poteva  Amalia  refiftcre  al  configlio^  di  Abnero.  ndil*  entrar  nel 
Tempia  co'  lìioi  Soldati  ?  Non  potcana  i  Tiri  fugare  gli  Ebrei  che 
acclamarono  Joas^  aifalire  il  Tem{>ÌQs  ed  incenerirlo' con  tucù  i^Sa^  i 
cerdoti? 

Sia  pur  dunque  come  pretende  il  Salio  ,^che  altro^  fia-  voler  fare 
^  una  cofa  e  prepararti  a  farla  ,  ed  altro  il.  farla  vei^ameate  o  in" 
^  conunciare  a  farla '^  vii  punto  è  che  nelle  anioni  umane  non  puàn 
aflfegnarfi  un  principio  metafificamente  neceffariov  Non  v'è  azione 
umana  in  cui  per  ragione  della  noftra  libertà  e  per  le  contingenze 
delle    cofe  che  ci  circondano  T  oppofto   implichi  consradizione  , .  e 

2uefto  fa  che  ella  non  è  mai  neceflaria  in  ordine  all'' effetto  come 
trebbe  una  figura -imprelTa  nel  marmo  od  una  architettura  comin* 
eiata  in  ordine  al  refto*  della  Statua^  o  del  Balagio*  .  . 

t  Senxa  dunque  perderfi  in  quelle  nozioni  afhratte  che  sfigurano  i  cafi 
umani,  e  li  riducono  a  certe  leggi  fterili^  e  inutili ,  egli  mi  pare  che 

fer  organizzare  una  TragecUa  e  graduarla^  bafti  diligentemente  inye«^ 
igare  la  natura  e  la  forza  delle  pajQfoni  ^  che  fi  vogliono  eccita* 
i^  r  beo.  determinare  y  in  che  tra  loro  convengano,,  e  dififerifcano^ 
come  fi  contrabilancino,  come  combinate  con  le  contingenze  delle 
Qofe  efterne  y  ó  co'  difegni  della  previdenza  tra  lor  fi  mefchino,  e 
sS  intreccino.  Di  quelle  paifioni-,.  dei  loro  impulfii^vfiM  ^  configli^, 
imjper)  della  volontà  cogli  eventi  combinati,,  u  deve  £u^e  un  tutto,i 
e  legarlo-  non  fecondo^  le  le^gi  delle  cofe  neceflarie  e  geometriche^ 
ma  lecondo;  le  leggi  de' contingenti,  iu  cui  neppur  fir  deve  icieglte^ 
ce  il  piti,  verifimile,  e  il  piii  probabile,,  come  nella  Storia^  ma  fola 
«nel  verifimile  ,  p  probabile  che  è  pili  difpoflo  a  pr^urre  nellm 
ipettatore  il  niaffimo  diletto  del  quale  fi  fServc  il  Poeta  come  d'un, 
mezza  infallibile  per  imprimere  nell' animo  deUa  fpieiutore  T  io^efo.^ 
ammiaeftramen  to  • 

.  Gou  queft^arte  il  Racine  ha  graduata  T  Atalia,  né  ta  pofiì>  xm-^ 
glio  ra{>pre£entarla  che  efponendo  particolarmente  ogni  uno^ei  cin- 
que atti. 

Nel  primo  atto  Joadde  efponeroggetto*dcllaTragjedia,  cio^  adi- 
«?  r agnizione-,  e  incoronazione  di  Jbas,  prima  tacifan>eiìte  rifpon- 
dcndo.,a  dubbj  d'Àbnero  e  poi  palefemente  confcrtando  Jofabeota  >; 
Féfpofizione  per  tanto  è  tutta  im  azione,  e  eie  che  s' accana  dell' 
avarila,,  degli  omicidj^  e  dell?  ufurpazione  d'  Atalia  ,.  fono  ragioni^ 
o  circoftanze  preparatorie  dell'azione,  piuttoftó  che  na«r^dni  in- 
^*ttfc  per  i'Ì2U:elligenza.  dello-  ffetcaiore*  La  narrazione -pei»  efiwa^ 
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K ^JoGibetta  le  vleae  fa^gema  dal  timore  che  s*ac€rc(ce  tlT  afpetcf 
del  pericolo  f  ed  è  un  elemplo^  che  ella  adduce  per  eforcare  il  ma^ 
rito  a  nulla  intraprendere  centro  una  sì  feroce  &eiaa. 

Nel  fecondo  atto  il  fogno  d'Atalia,  Tiftigazioni  di  Matano  ,  lo 
mcerrogazioni  fatce  ajoas,  eie  minacce  colle  quali  Atalia atterrifcf 
fofabetta  ed  Abnero  perturbano  Fazione,  e  il  principio  della  perr 
turbazione  è  nella  narrazione  di  Zaccaria ,  la  quale  moftrajieUo;he& 
fo  tempo  razione  paflata  negl* intervalli  degli  atti. 

*Nel  terzo  atto  la  p^turbaziohe  è  cosi  .accrefciuta  tlalle  4imande 
dlMatano  e  da' timori  di}ofabetta,  che  la  fofpenfìoneè  nel  colmo,  ma 
la  £ducia  die  Joadde  moftr^va  d'avere  in  Dia,  e  i  fegni  evidenti 
'dell'  affiftenza  promeiTa,  efpreflTa  nella  Profezia,  contrrabilanciand  i«  gui* 
la  il  pericolo  che  Fazione  teda  in  equilibrio  e  perciò T uditore  è  nei 
piii  alto  grado  di  fc^enlìone .  i^ eli' intervallo  degli  aiti  ilXommoSft^ 
cerdote  confegna  a' Leviti  'farmi  del  Re  Davidde. 

^Nel  (^arto  atto  la  i ricognizione  tdi  JoaSy-l'eforoazioni  di  Joadde 
a*  Leviti^  r  intrepidezza ,  ^e  il  giuramento  d^  quefti  preparano  il-fiiie 
dell'azione,  il  quale  però  refta  fofpefio  dall' afledio  dei  Tempip,  e 
4alla  prigionia  a  Abnero.  Ndf  intervallo  degli  atti  s'imge  e  •coro* 
aia  Joas. 

Nel  quinto  Pavarkia,  la  fmaaua,  e  la  gelofia  d'Atalia  racceca-' 
«o  in  guifa,  cke  confidatafì  fenza  altro  efame  alle  promefle  del  fom- 
fno  Sacerdote  entra  nel  Tempio,  riconofce  Joas^  ed  ^  necifa. 

Ben  fì  vede  in  quefta  gradaziotie  che  •quanto  piii  V  azione  accelera 
al  fine,  tanto  piìi  crefce  la  paffione  dello  fpettatóre.per  Tappreitlìo- 
ne  del  pericolo  di  Joas,  e  per  rinfuffictenza  de' mezzi  impiegati  p^ 
fnperarlo^  ma  la  confidenza  di  Joadde  in  Dio,  e  la  giunizia  della 
•ca/cifa  di  }oas  tengono  fòfpefo  con  F  idea  della  Providenza  l' animo 
dello  fpettatore,  ed  accrelcono  il  combattimento  degli  afiPetti,  ò  fia 
^Ua  compaflione  per  foas,  e  dell'  odio  per  Atalia. 

Non  fi  fono  fin  qui  efaminate  che  F azione,  e  la  gradazione  def^ 
-la  Tragedia,  ciò  che  córrifponde  al  diflfegno  d'una  fpitt^ra  ,  ^  alla 
collocazione  delle  fue  figure  .  Reftano  ad  efaminare  i  caratteri  de- 
gli attavii  le  loro  efpremoni,  ciò  che  corrifpònde  ai  coftumi  ed  al 
colorito  del  quadro. 

I  due  caratteri  dominanti  fono  quelli  d*  Atalia  e  di  Joadde .  Il  fon« 
Ao  del  carattere  di  Joadde  è  il  zelo  della  Religione;  Tamore,  e  la 
fedeltà  al  fanone  di  Davidde,  la  prudenza,  k  fagadcà  con  la  quale 
fvepara  i  Leviti,  ed  i  Sacerdoti  ad  un'  imprefa  tanto  perioolofa. 

II  fondo  dd  cmrattere  d'Atalia  <è  l'empietà  ,  la  crudeltà  ,  l'ava^ 
aizia,  la  ODofidenza  nelle  fue  forze ,  e  nelle  fue  nfurpa^ioni.    ' 

Atalia  ita  un  fogno  Profetico,  come  n'ebbe  Nabucco,  ed^coj^ 
fiere  di  ¥aniotte^  mail  ibano  d'Atalia  non  ierv^feabn  ad  irritar 
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le  fue  fmanic,  e  lai  fua  difperazlone ,  e  finalmente  ad  accecarla;  cii 
che  da  una  parte  moftra  la  debolezza  del  feflb  d'Atalia,  e  dall'ai- 
tra  il  caftieo  di  Dio. 

Joadde  ha  una  vifione  profetica  come  n*  ebbe  Ifaia  ,  Ezechiele, 
Geremia  ec.  Ma  la  fua  vifione  contribuifcc  ad  ifpirargli  vigore  e 
coraggio  come  fi  diffe,  onde  prima  del  tempo  s'acciqge  alla  gran- 
de imprefa  .  Atalia  raguna  i  fuoi  Tir)  ,  e  mette  al  Tempio  rafli- 
dio .  Joadde  raguna  i  Leviti  ed  i  Sacerdoti ,  e  gli  anima  a  morire  in 
difefa  del  foro  vero  Re  .  Atalia  fa  imprigionare  Abnero  ,  Joadde 
fcaccia  maledicendo  Matano;  Atalia  confidando  nelle  fue  forze  IT  ac- 
ceca ,  e  cade  negli  agguati  tefi  da  Joadde  ;  Joadde  confidando  in  Dio 
dirige  in  guifa  1  imprefa,  che  inganna  Atalia. 

Il  contratto  di  quefti  due  caratteri  dominanti  è  perpetuo,  ma  il 
xarattere  di  Joadde  non  è  meno  in  contratto  con  quello  di  Jofabct- 
ta;  fé  ben  per  motivi  e  con  circonttanze  diverfe. 

Il  fondo  del  carattere  di  Jofabetta  è  il  timore  ,  e  la  tenerezza 
materna,  e  Tuna  e  1* altra  crefce  in  lei  a  proporzione  che  fi  avvi- 
cina il  pericolo .  Primieramente  ella  tenta  di  diftogliére  Joadde  daU' 
imprefa  r^pprefentandoli  T  impotenza  de  Leviti  e  la  crudeltà  d' A- 
talia. 

Crefcendo  il  pericolo  per  le  dimande  di  Matano  Jofabetta  vuol 
trafportare  Joas  ne'  dominj  di  Jeu ,  ma  aumentano  le  fue  fmaniè  ve- 
dendo  che  nulla  il  fommo  Sacerdote  badava  a'  configli  ed  alle  ra« 
gioni  addotte  da  lei  con  tanta  eflicacia  di  preghiere  ,  ed  affètti. 
Udito  quipdi  TafTedio  del  Tempio,  e  la  prigionia  d' Abnero,  il  ti- 
more l'induce  a  diffidare  di  Dio^  del  che  è  gravemente  riprefa  da 
Joadde ,  fé  ben  poi  quefti  rimproveri  non  dimimiifcono  i  fuoi  ti- 
mori ,  allorché  vede  Atalia  entrare  nel  Tempio  co' fuoi  Soldati. 
Mirabile  è  la  gradazione  di  quetto  carattere  non  men  che  il  con- 
tratto ch'egli  ha  co' caratteri ii' Atalia ,  di  Matano,  e  di  Joadde  ftcf- 
fo  come  ho  accennato. 

Nulla  parlo  de' caratteri  di  Joas,  e  di  Zaccaria-,  l'autore  ha  det- 
to tutto  ciò  che  può  dirfene  nella  fua  Prefazione  ,  fé  v'è  qualche 
neo  nel  carattere  di  Zaccaria,  ciò.  cade  piuttofto  su  la  pompa  del- 
le fue  narrazioni,  che  fui  fondo  del  fuo  carattere* 

Matano  è  un  Satellite  d'Atalia,  come  Abnero  è  un  miniftro  del  qua- 
le fi, vuol  fervire  Joadde  •  Matano  inftiga  il  furore,  e  l'avarizia  d'Ata- 
lia; Abnero  fi  moftra  pronto  a  fecondare  i  difegni  di  Joadde  j  ma  Ata- 
lia ^abbandona  ciecamente  a' configli. di  Matano,  ciò  che  la  fa  inciam- 
pare n^l  laccio  tefo  piìi  prefto  ;  Joadde  ricufa  di  fcoprire  i  fuoi  difegni 
ad  Abnero,  e  non  li  fcoprendo.  inganna  più  ficuramente  Atalia.  In 

J[uefta  guifa  Matano  ed. Abnero  contxibuifcono  per  varie  ftrade  a  pcr- 
ezionare  Tidea  del  fommo  Sacerdote,  o  £a  l'oggetto  della  Tragedia^ 

Da 
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Da  ciò  fi  vede,  che  qucfti  due  caratteri  fubordinati  a* principia 
li,  dJgraduano  a  meravìglia  .  L'  uno  e  l'altro  è  ben  condotto,  ma 
la  temtura  del  carattere  d'  Abnero  è  da  preferirfi  a  quella  di  Ma- 
tano  .  Abnero  parla  poco  ,  ma  le  azioni  fue  più  che  le  lue  parole 
difcuoprono  qual  fia  la  fua  fedeltà ,  la  fua  Religione ,  e  la  fua  fin- 
cerità)  all'incontro  parla  molto  Matano,  ma  ne  fuoi  difcorfi  piìi  ap- 
parifce  l'artifizio  del  Poeta,  che  l'imitazione  del  carattere  imitato. 

Mi  pare  ancora  che  Matano  fi  manifefti  troppo  malvagio  al  fuo 
confidente,  ciò,  che  non  è  molto  verifimile,  vedendoli  per  lo  piti 
che  i  maggiori  Icellerati  nafcondono  fotco  onorati  prcteui  le  loro 
malvagità,  e  le  abbellifcono  quando  ne  parlano  a' loro  confidenti. 

L'elpofizione  della  malvagità  di  Matano,  non  è  pur  degna  di  mol- 
ta lode,  poiché  il  Poeta  per  farla  entrare  nella  Tragedia  è  ftato  obli- 
gàto  d' introdurvi  un  confidente  che  nulla  opera  ,  e  di  cui  tutto  T 
uffizio  è  femplicemente  d*  udire  in  quella  occafione  ciò  che  da  mol- 
to tempo  dovea  fapere  ,  fé  era  amico  così  intrinfeco  di  Matano, 
come  fi  fuppone.  Ben  è  vero  che  il  Poeta  ha  pollo  tutto  lo  Audio 
jieir  ornare  quello  epifodio,  che  egli  ha  introdotto  fia  per  riempire 
la  fcena  lafciata  vuota  dalle  preghiere  di  Jofabetta ,  fia  per  porre  in 
maggior  contrade  l' idee ,  e  gli  affetti  di  Matano  con  quelli  del  fom- 
mo  Sacerdote  ,  ma  quando  quelli  parla  lo  fa  per  la  necefficà  dell* 
azione j  laddove  Matano  non  parla  al  fuo  confidente  che  per  l'ar- 
tifizio del  Poetai 

Si  dirà  forfè  che  la  bellezza  della  verfificazione  e  la  importanza 
delle  fentenze  efprelTe  da  Matano  fupplifcono  abbondantemente  a 
quel  non  fo  che  di  verifimiglianza  che  fi  defidera  nel  fuo  coflume  v 
ma  io  mi  tengo  all'idea  del  perfetto  ,  che  Racine  ha  sì  bene  om- 
breggiata neir  Atalia,  e  tutto  ciò  che  è  lontano  da  queft'  idea  fé 
non  merita  una  grave  cenfura  ,  non  è  però  degno  di  paflare  in 
cfempio. 

Dalle  combinazioni  de' caratteri,  e  delle  paffioni  rifultano  i  mo^ 
menti  del  gran  contrailo  degli  affetti  dello  fpettatore  che  i  Fran- 
cefi  chiamano  fituazlone,  perchè  l'animo  rella  come  fituato  nel  pun* 
to  di  Vida  che  più  lo  perturba  i 

Tre  grandi  fituazioni  ha  quefta  Tragedia .  La  prima  è  nella  fce- 
na fettima  dell*  atto  fecondo  ,  .ove  Atalia  interroga  il  Fanciullo  ,  e 
fa  conofcere  l'inquietudine,  la  compaffione  ,  l'impazienza,  V  orgo- 
glio che  fucceffivamente  l'agitano.  La  fcena  è  interrotta  allora  che 
Jofabetta  vuol  ufcire  con  Joas  ,  ma  Atalia  1'  arreda  ,  e  ripiglia  il 
primo  difcdrfd ,  fcuopre  qual  fóffe  l' animo  di  Joas  e  del  fommo  Sa- 
cerdote, s'adira  e  minaccia i  indi /paga  di  fé  medefima  termina  con 
quelle  memorabili  parole:   Volli  Vedere,  e  vidi. 

Nulla  più  dimoftra  lina  a  qual  punto  U  fua  empietà  T  accecaffe  j 


molto  pivL  avea  veduto  allora  che  il  fomrao  Sacerdote  T  aveva  fcac- 
ciata  dal  Tempio,  pur  vi  ritorna  pacifica,  e  non  ufa  della  fua  au- 
torità r  allor  cne  potea  conduccndo  feco  il  Fanciullo  calmare*  le  prò- 
prie  inquietudini*  11  dialogo  di  quefta  fcena  è  perfetto,  a  fi  coat 
derino  le  interrogazioni  d'Atalia,  o  le  rifpofte  di  Joas. 

Molto  tenera  è  la  fituazionc  della  fcena  terza  dell'  atto  quarto^ 
ove  Joadde  fi  proftra  a  piedi  di  Joas  e  lo  riconofce  Re  di  Giuda, 
il  contrailo  d'un^  vecchio  e  venerabile  Pontefice  umiliato  avanti  un 
Fanciullo  innocente,  nello  fteflVixinpo  che  moftra  il  z^lo  e  la  fe- 
deltà del  primo,  accrefce  la  compaffione  in  favore  del  fecondo. 

La  fcena.  quinta  dell'atto  ultimo  contiene  la  prù  srande,  e  la  pili 
magnìfica  di  tutte  le  fituaxioni  della  Tragedia,  poiché  alzata  la  cor- 
tina fi  vede  Joas  fui  Trono  ,  a  un  de'  lati  del  quale  è  Jofabetta  e 
Zaccaria  proftrati,  dall'altro  lato  fi  vede  la  Nutrice fpavenraray  ilia- 
di non  molto  lungi  dal  Trono  Joadde  che  fa  riconofcere  Joas  ad 
Atalia  e  le  rinfacciale  fue  crudeltà;  Abnera  prevenuto  già  dà:  Joai 
de  riconofce  Joas  per  fuo  legitimo  Re.  Atalia  minaccia,  fc  ben 
vegga  da  tutte  le  parti  armati  i  Leviti,  e  timidi  i  fuoi  Soldati;  i 
incoraggifce  udendo  il  fuono  della  Tromba ,  che  crede  un  fegno  del 
impeto  de'fuoi  Tirj,  quando  era  il  fegno  dell' acclamazione  di  Joas, 
delle  allegrezze  della  Città,,  del  faccheggio  del  Tempio  ài  Baal,  e 
della  morte  di  Matano  ftrozzato.  Quanti  oggetti  s'offrono  tutti  ad 
un  tempo  ,  e  con  quaL  arte  il  Poeta  ha  folpefo  1'  evento  fino  ali! 
ttltimo!^ 

Un  artifizio  che  domina  nella  ftruttura  di  molte  fcene  è  che  la* 
fcena  comincia  nel  mezzo  dell'  evento  per  ritornare  al  principio,, 
ciò-  che  accrefce  la  fofpenfione:  così  la  prima  fcena  in  cui  il  fom- 
mo  Sacerdote  tenta  Abnero,  vien  folamente  illuftrata  neJfa  fcena  fef 
conda  in*  cui  s'efpone  con  tanti  affètti  il  maneggio  di  Joadde  • 

Nella  fcena  terza  dell'atto  fecondo  fi  comincia  a  dipingere  T in- 
quietudine d'Atalia  ,  di  cui  non  fi  dà  la  cagione  ,  che  nella  fcena 
quinta  ove  Atalia  parla,  del  fuo  fogno,,  e  dimanda,  configlio  a  Ma^ 
«ano  ed  Abnero . 

Nella  fcena  prima^  dell' atto  primo  il  fommo  Sacerdote  fviluppa 
i  fentimcnti  fecreti  di  Abnero  fenza  nulla  palefarli  delia  coronazio- 
ne di  Joas  ;  ma  non  meno  artifiziofa  è  la  fcena  feconda  deli'  atto 
quinto  in  cui  Joadde  refifte  alle-  dimande  di  Abnero  fenza  Jafciarfi 
intenerire  né  dalle  fue  preghiere  né  dalle  fue  lagrime  né  dal  confi- 
glio tacito  di  Jofabetta;  nulla  dico  della  fcena  terza  dell' atto  quar- 
to in  cui  Joadde  parla  a' Leviti,  impiega  tutta  l'arte  d'un  grande 
Oratore*  nella  fua  concione,  come  impiega  tutta  la  vigilanza  d'un 
gran  Capitano  nel  diftribuire  i  pofti  a'  Leviti,  e  nel  dar  gli  ordini 
aecefifar;  all'ingrefifo  delia  Regina.  L'intreccio  che  quefte  aziooi  ban- 
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OK)  con  r  timori  e  le  tenerezze  di  Jofabctta  ,  oltre  che''  Variano  1^ 
azione^  la  rendono  così  compaillonevole  ,  che  non  è  iacilc  veden- 
dola di  raffrenare  le  lagrime. 

U  artifizio  con  cui  Jofabetu  rimanda  Matano,  non  rifpondendo- 
•  che  con    minacce  e  con  rimproveri  a  quanto  dimanda,  è  degno  di 
molta  lode  non  mcn  che  T  artifizio  xon  cui  il  fonimo  Sacerdote  fa 
credere  ad  Abnero  che  dipende  da  Atalia  il  ritrovare  nel  Tempio 
il  Fanciullo  ed  il  Teforo  di  Davidde* 

Molte  altre  cofe  vi  farebbero  .da  offervare  nell'artifizio  delle Xc^r 
ne,  e  del  dialogo,  ma  baderà  d'aver  ofTervate  le  principali. 

La  verfificazionc  è  fublime,  tenera,  e  pompofa.  Tempre  eguale^ 
e  fcmpre  conveniente  alfoggetto.  Alcuni  la  criticano  per  effe r  trop- 
po riempiuta  d'  Epiteti  ,  ma  non  s*  avvifano  che  Racine  ha  voluto 
imitare  nella  fua  elocuzione  il  carattere  vdi  quella  degli  Ebrei  mol- 
to piìi  figurata  della  noftra ,  ha  voluto  altresì  inferirvi  le  frafi  con- 
facrate  dalla  Scrittura,  e  quefte  rendono  lo  ftile  piìi  venerabile,  e 
piii  proporzionato  alla  materia  tutta  tolta  dalla  fteffa  Scrittura.  Ne* 
Con  ha  innellato  Racine  i  più  fcelti  paffaggi  de' Salmi,  e  in  tutto 
il  refto  ha  fparfo  in  guifa  l'erudizione  e  la  frale  della  Scrittura , 
che  nell'Atalia  ven'è  tutto  trasfufo  lo  fpirito.  E^  degno  d'ammira- 
:tione  che  Racine  il  quale  s*era  affiduamente  nudrito  nella  lettura 
de'Tragici  Greci,  come  appafifce  dalle  altre  fue  Tragedie  ,  fé  ne 
abbia  poi  nell'Atalia  così  dimenticato  che  ciò'  che  ha  tolto  d'  Eu^ 
jripide  tutto  s'accomoda  ^l  coftume,  e  alle  maniere  degli  Ebrei. 

Con  ragion  dunque  fi  pregia  T  Atalia  per  le  tante  qualità  che  fa* 
ho  nella  lua  favola  ,  ne'  luoi  caratteri  e  nella  verfificazionc  •  Ben- 
ché in  quefte  due  ultime  parti  l'altre  Tragedie  di  Racine  noniìa-» 
no  inferiori  all'Atalia,  contuttociò  a  mio  credere  molto  le  cedono 
nell'intreccio  dell'azione,  e  nelle  fue  circoftanze  o  effenziali ,  o  epi- 
fodiche.  "Non  ha  l'Andromaca  per  efempio  un  oggetto  determina- 
to a  cui  tutto  tenda  ,  poi  che  la  morte  di  Pirro  non  è  che  una 
cìrcoftanza  nata  da  ano  sdegnò  del  quale  non  s'  ha  alcuna  idea  fia 
neir  efpofizione ,  fia  nella  perturbazione  delP^zione,  Secondo  lo  fteffo 
Racine  il  Britannico  non  è  tanto  la  morte  di  queflo  Principe^ 
quanto  la  difgrazià  di  Agrippina:  e  nella  Fedra  l'amor  d'Ippolito 
raddoppia  in  guifa  l' azione  che  il  Poeta  è  ftato  sforzato  a  nominar- 
la Fedra  &  Ippolito  .  Non  è  però  che  io  non  creda  che  intrecf 
ciando  molte  azioni  tra  loro  dipendenti  non  fi  poffa  formare  uni 
buona  Tragedia.  Il  Caftelvetro  lo  prova  .a  lungo  ne'fuoi  comentarj 
su  la  Poetica  d'Ariftotele,  e  la  maggior  parte  delle  Tragedie  d'Ei^- 
ripidc  fono  fiate  teffute  con  quefte  arte.  Tal'è  principalmente  l' Ecu- 
ba, e  l'Ercole  in  cui  è  degno  d'offervazione  che  Euripide  paffa  c^ 
VitC  azione  all'  altra  accrefcendo  femprc  il  grado  della  paffionc  e  rir 

V*  i  du- 


(   CLVI.    ) 

ducendo  al  foramo  la  paffione  dominante-,  non  par  egli  che  tutu 
la  compalfione  dello  fpettatore  fiafi  confumata  allora  che  i  Fanciulli 
d'Ercole  condannati  ad  efler  facrificati  da  Lieo  dovevano  effe r  con- 
dotti all'altare?  Molto  fi  rallegra  lo  fpettatore  nel  veder  che  Er- 
cole libera  i  Fanciulli  ed  uccide  il  tiranno  ,  ma  quefto  fentimentó 
di  gioja  ,  e  di  tenerezza  non  è  ftato  introdotto  da  Euripide  clie 
per  accrefccre  maggiormente  la  compaffione,  allora  che  Ercole  im- 

Eazzito  uccide  <jue'  ftefll  figliuoli  che  prima  con  tanto  ardore  avca 
berati. 

La  moltiplicità  delle  azioni  aumentando  gli  oggetti  delle  paffioni 
aumenta  il  loro  contratto  e  quindi  le  fituazioni  Tommamcnte  defi- 
derate  dallo  fpettatore  •  Le  Tragedie  di  tal  forta  perchè  fono  più 
feconde  d' affetti  varj ,  pajono  pih  freouentate  delle  femplici ,  e  non 
danno  minor  applaufo  al  Poeta ,  poiché  non  è  minor  arte  a  fvilup- 
pare  fuccefllvamente  quello  che  è  uno  per  fé  medefimo,  che  a  ren- 
der uno  quello,  che  per  fé  medefimo  non  ha  alcuna  unità. 

Racine  è  ftato  eccellente  in  queft'  arte ,  e  Dio  voleffe  che  i  Poeti 
Francefi  Tavcflcro  imitato,  che  fui  Teatro  loro  non  fi  farebbe  traf- 
portato  il  Romanzo;  io  voglio  dire  tanti  nodi  avviluppati  che  fan- 
no d'ogni  atto  un'intiera  Tragedia,  tante  agnizioni  di  cui  Tuna 
diftrugge  vicendevolmente  l'effetto  dell'altra,  tanti  caratteri  o  trop- 
po metafifici  o  troppo  verbali.  Chiamo  caratteri  metafifici  quelh, 
ove  fi  propone  l'idea  della  vinìx  e  del  vizio  fotto  nomi  di  Uomi- 
ni o  di  Donne  che  nulla  hanno  d'umano,  che  gì* individuino.  Chia- 
mo caratteri  verbali  ijuelli  ove  non  per  ragion  dell'  azione  ma  del- 
le parole  s'efpone  il  coftume.  Io  foglio  paragonare  i  primi  caratte- 
ri alle  immagini  ombratili,  o.agli  fpettri  delle  lanterne  magiche  io, 
cui  non  mai  fi  trova  la  vivacità  dei  colori  e  la  verità  delle  /embian- 
ze  che  hanno  le  altre  pitture  .  Raflbmiglio  i  caratteri  verbali  alle 
rozze  figure  de'  primi  pittori  che  fi  diftinguevano  in  virtù  del  car- 
tello che  loro  ufciva  di  bocca.  ,  :  .  . 
Nulla  dirò  dello  ftile  dell' ultime  Tragedie  Francefi,  ^9^1  >  tutto 
cucito  di  Epigrammi,  e  d'antìlefi^  e  foverchiamente  abbonda  di  ^ue* 
gli  ornamenti  ambiziofi  tanto  condannati  da  Orazio  9  nulla  aggiun- 
gerò della  verfificazicne  affettata  e  molto  lontana  dalla  nobiltà  e 
lemplicità  del  Racine  ;  non  è  che  le  ftrette  leggi  del  verfo  Fran- 
cefe  e  particolarmente  la  neceflStà  della  rima  npn  abbiano  sforzato  que- 
fto grande  Uomo  ad  abbellir  talvolta  troppo  le  figure  e  le  frafi  ; 
ma  10  ,  come  Orazio  ,  non  fono  offèfo  di  {>oche  macchie  ove  il 
più  nel  verfo  rifplenda  • 

Non  refta  che  a  dir  poche  cofe  su  lo  fpettacolo  dell'Atalia  e  su 
la  mia  traduzione.  Io  la  feci  nell' autunno  dell' anno  1720;  goden- 
do l'ozio  della  Campagna  con  la  ConteflTa  di  Chelo.  Quefta  Dama 

che 


(   CLVII.    ) 

clic  lo  nominerò  fcmpre  con  rifpetto  e  terterezzaperle  obllgazio-. 
ni  feco -contratte  nel  niio  foggiorno  in  Francia',  aveva  ad  iftanza 
di  fua  Zia  la  Marchefa  di  Mainoenon  rapprefentata  l'Atalia  con  le 
Dame  di  S.  Ciro  avanti  Lui^i  XIV.  e  la  Corte.  11  Racine  che  moU 
IO  apprezzava  la  foavità  e  le  altre  grazie  del  dire  della  ContelTat 
l'aveva  iftruita  in  ciò  che  i  Francefi  chiamano  declamazione,  la  qua- 
le paflionata  e  maeftofa  riefce  ove  fi  poflèda  T  arte  di  ben  modu*. 
lisure  la  voce,  ed  accompagnarla,  col  gefto  opportuno.  Ella  mi  diffc 
piìi  volte  che  il  Racine  preferiva  quella  Tragedia  a  tutte  l'altre 
che  compofe  ;  ed  in  fatti  ne  avea  molta  ragione  perchè  non  fu  mai 
rapprefentata  nella  minorità  di  Luigi  XV.  o'nel  Palagio  delle  Tui^ 
lerie ,  o  fui  Teatro  Francefe  ,  che  non  traefle  abbondanti  lagrime 
dagli  occhi  degli  fpectatori  ,  e  non  li  coftriiìgeflc  a  confeffare  che 
il  Racine  con  un  Sacerdote  e  con  un  fanciullo  avea  faputo  meglio 
Sorprendere  ed  intenerire  gli  animi  che  co^trafporti  di  Fedra,  con 
le  tenerezze  d'Andromaca^  e  con  la  molte  di  Brittanico. 

Molte  critiche  fi  fecero  su   quefte  Tragedie   vivendo  il  Racine, 
ma  alcuno  che   io  fappia    non  Icriflc   su  l'Atalia  prima    che  io  ne 
abbozzaffi  una  dififertazione  preliminare ,  la  quale  unita  alla  traduzio^ 
ne  della  Tragedia  feci  paflar  fotto  gli  occhi  di  molti  letterati  Fran- 
cefi, e  tra  gli  altri,  del  Sig.  Ardion  celebre  membro  dell' Accade- 
mia delle  belle  lettere ,  nelle  cui  memorie  egli  diede  molti  faggi  dell' 
«rudizion  fua  e  deila^fina  intelligenza  che* egli  h^  della  lingua  Gre- 
ca. Nell'anno   172^.  il  Sig.  Marchefe  Tontenelle  *ed  il  Sig»   Abate 
Vandelli  che  era  fe^o  a  Parigi ,  traflcro  una  copia  della  Tragedia  e 
iliella  diiTertazione  e  ,la  portarono  a  Modena  ed  >a  Bologna  :  ed  ef- 
fendo    io    ritornato    in  Italia  nel   172^.    feci  col  mezzo   del  N.  H. 
Abate  Carminati   vecfer  1'  una  e  i'  altra  alf  Abate    Lazzarini  ed  al 
Sig.  Alaleona  che  mi  mandò  alcune  picciole  note  su  le  parole  Ita- 
liane dei  due  primi    atti  dalla  traduzione  •    Io  l'  ho  fatta   in  verfo 
endecafillabo  non  rimato.  L'abbondanza, la  forza, la  brevità  e  la  fono- 
rità  della  lingua Tofcana  non  inferiore ,  come  confefla  nella  Prefazione 
d'Anacreonte  l'Abate  Renier,  alla  Greca,  può  fupplire  abbondante- 
mente alla  rima  che  fa  fpeffo  violenza  all' efpreflion  dell'idea,  fner- 
va  l'armonia  ,   e  non  conviene  al  dialogo.  La  varietà  delle  cefurc 
del  verfo  endecafillabo  e  l'intreccio  fuo  co*  verfi  fegucnti ,  foftengo- 
no  e  diverfificano  il  periodo  ,  e  lo  rendono  tanto  piii  atto  al  dia- 
logo quanto  piii  che  il  verfo  potendofi  rompere  in  qualfivoglia  fil- 
laba  ,  introduce  nel  dir  legato  la  libertà  del  dir  iciolto  .   Il  modo 
delle  fpezzature  e   il  giro  de'  periodi    dell' endecafillabo    tragico  di- 
ftinguono  il   fuo  metro   da  quello   dell' endecafillabo    epico;   e  non 
fu  che  la  diverfuà-di  quello  metro    che  diftinguefle    appreffb  i  La?» 
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P  R  E  F  A  Z  I  O  N  E. 

E^Cofa  notlffima  ,  che  il  Regna  di  Giuda  era  comporto  delle 
due  Tribìi  di  Giuda  ,  e  di  Beniamino  ,  e  che  le  altre  dieci 
Tribìr  ribellateli  a  Roboamo  componevano  quella  d'  Ifra«llo,r 
Effendo  i  Re  di  Giuda  della,  ftirpe  di  Davidde,  ed  avendo  nel  lor 
dominio  la  Città  ed  il  Tempio  di  Gerufalemme,  tutti  i  Sacerdoti, 
€  i  Leviti  fi  ritirarono  prelìb*  il  medefimo  Re  ,  e  reftarono  loro 
fempre  fedeli  .  Imperciocché  dopo  la  coftruzione  del  Tempio  non 
era  piìi  lecito  di  facrificare  altrove,  e  tutti  gli  altari,  che  s'innal- 
zavano a  Dio  fuUc  Montagne  .(  chiamati  perciò  nella  Scrittura, 
alti  luoghi)  non  gli  erano  accetti;  onde  il  culto  legitimo  non  fuf- 
fìfteva  1^  non  in  Giuda*.  Le  dieci  Tribù ^  trattine  pochiiIuni,>  ^ran^ 
o  Idolatre,  o  Scifmatichev 

Per  altro  i  Sacerdoti,  ed  i  Leviti  componevano^  da  sé  foli  una  Tri- 
bù molto  numerofa .  Furono  partiti  in  diverfe  claffi  per  fervirc  vi- 
cendevolmente nel  Tempio  da  un  giorno  di  Sabbato  all' altro .  I  Sa- 
cerdoti erano  della  ftirpe  d'Aronne,  e  nefluno  fé  non  era  di  que- 
fta  ftirpe  poteva  efercitare  le  funzioni  del  Sacrifizio  .  I  Leviti  era- 
no loro  fubordinati  ,  e  tra  le  altre  cofe  avevano  cura  del  canto  , 
della  preparazione  delle  vittime  ,  e  della  cuftodia  del  Tempio  .  Il 
nome  di  Levita  qualche  volta  vien  dato  ancora  a  tutti  quelli  della 
Tribù  .  Quelli  che  erano  di  fettimana  alloggiavano  come  pure  il 
fómmo  Sacerdote  ne' Portici  o  Gallerie,  dalle  quali  era  il  Tempio 
circondato ,  e  che  facevano  parte  del  Tempio  medefimo .  Tutto  ? 
cdifizio  era  comprefo  fotto  il  nome  di  luogo  Santo ,  ma  più  parti- 
colarmente chiamavafi  con  quefto  nome  quella  parte  del  Tempio  in* 
teriore  ,  ove  era  il  Candeliere  d'  oro  ,  1'  altare  dei  profumi  ,  e  la 
Tavola  de'  pani  di  propofizione  ,  e  qucfta  parte  era  parimente  di- 
ftintà  dal  Sanala  SanSùrum^  ov'era  l'Arca,  ed  ove  il  fommo  Sacer- 
dote avea  diritto  d'entrare  una  volta  all'anno.  Era  coftante  tradi* 
anione  che  la  Montagna  su  la  quale  fu  fabbricato  il  Tempio  foffe  la. 
fiefia  Montagna  su  la  quale  Abramo  aveva  già  offerto  in  fagrifi- 
zio  il  figliuolo  Ifacco. 

Ho  ftimato  di  dover  fpiegar  qui  tali  particolarità ,  affinchè  colo- 
ro' alla  memoria  de'  quali  la  Storia  dell'  antico  Teftamento  non  farà 
abbaftanza  prefente,  non  fi  arreftino  nel  legger  quefta  Tragedia. 
Ella  ha  per  foggetto  Joas  riconofciuto  ,  e  pollo  fui  Trono  ;  e  ve- 
ramente l'avrei  dovuta  intitolar  Joas  ;  ma  la  maggior  parte  non 
Jivendo  intefo  nominarla  altramente  che  Atalia  ,  non  ho  giudica- 
to a  propofito  di  cambiarne  il  titolo ,  perchè  altresì  Atalia  vi  rap-r 

pre- 
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fua  "Nazione^  l'aveva  di  buon'ora  ammacftrato  negli  obllghì  della 
^eKgione,  e  del  Principato.  I  Fanciulli  de' Giudei  erano  altrimen- 
tc  alkvati  che  la  maggior  parte  de'noftri  .  S'  infegnavano  loro  le 
jante  lettere,  non  folamente  quando  erano  all'  ufp  di  ragione  per-- 
venuti,  ma^  per  fervirmi  dell' efpreffione  di  S.  Paolo,  quando  anco 
non  erano  tolti  dalla  mammella.  Ogni  Giudeo  era  obligato  di  feri- 
vere  una  vdlta  in  vita  fua  tutto  intero  il  volume  della  kgge  ,  e 
di  pili  i  Re  erano  tenuti  di  fcriverla  due  volte,  ed  avevano  coman- 
do di  tenerla  continuamente  innanzi  gli  occhi .  PoflTo  dir  qui  che 
la  Francia  vede  nella  Perfona  d' un  Principe  (  ^  )  di  otto  anni  e 
mezzo  ,  che  fa  oggidì  k  Tue  piti  care  delizie  ,  un  efempio  illuftrc 
»di  ciò  che  può  in  un  Fanciullo  un'  indole  felice  ajutata  da  un  edu- 
cazione eccellente.  Onde  fé  aveffi  io  data  al  Fanciullo  Joas  la  ftef- 
fa  vivacità  e  lo  fteffo  difcernimento  c^ie  traluce  nelle  rifpofte  di  que- 
llo giovine  Principe,  alcuni  m*  àvrebt>ono  con  ragione  accufato  d'aver 
peccato  contro  le  regole  del  verifimile . 

"L'età  di  Zaccaria  figliuolo  del  fommo  Pontefice  non  eflendo  no- 
tata fi  può  fupporre  le  fi  vuole  che  egli  abbia  due  o  tre  anni  più 
di  Joas. 

'  Ho  feguito  k  fpiegaiiane  di  molti  filmati  Comentatori ,  che  prò* 
Vario  col  Tefto  medefimo  dellaì  Scrittura  ,  che  tutti  quei  Soldati  a 
Cui  Joiada,  o  Joadde,  come  vien  da  Giofeffo  chiamato,  fece  pren-^ 
der  Tarmi  confecrate  a  Dio  dà  Davidde  ,  erano  Sacerdoti  e  Leviti 
non- meno -che  i  cinque  Centurioni  che  gli  comandavano.  In  fatti, 
dicono  cotefti  Interpreti ,  tutto  doveva  eflcr  Santo  in  un'  azione  cosi' 
Sianta  ed  alcun  profano  non  doveva  effervi  imniegato.  Non  folamen* 
te  tratcavafi  di  confervare  lo  fcettro  nella  Ca(a  di  Davidde,  ma  an- 
cora di  confervare  a  sì  gran  Re  qudla  fèrie  di  difcendenti  da' quali 
doveva  nafcere  il  MeflSa:  {b  )  Perchè  quefto  Meffia  tante  volte  pro- 
iheiTo  come  Figliolo  d' Abramo  doveva  efler  altresì  figlio  di  David- 
de, e  di  tutti  1  R.€  di  Giuda.  Quindi  viene  che  l'illuftre,  e  dotta 
Prelato  da  cui  ho  prefo  queftc  parok  chiama  Joas  il  preziofo  avanzo 
della  fUrpe  di -Davidde.  Giofeftb  ne  parla  negli  fteili  termini,  e  la 
Scrittura  dice  efpreflamente  che  Dio  non  cfterminò  tutta  la  Fami- 
glia di  Joram  perchè  voleva  confervare  ^  DaVidde-  la  lampana  che 
gli  avea  promeifa:  cofa  dunque  era  quefta  lampana  ,  fé  non  il  lu^ 
me  che  doveva  un  giorno  efifer  rivelato  alle  Genti? 

La  Storia  non  fpecifica  il  giorno ,  in  cui  Joas  fu  proclamato  :  al- 
<:urii  Intcrpctri  vogliono  che  fofle  un  gior^io  di  Fcfta..  Ho  fcelto  quel- 
lo d^Ua  Pentecòfte  ciie  era  una-delle  tre  maggiori  Fefte  degli  Ebrei» 
Si  celebrava  in  eflfo  la  memoria  della  pubblicazione  della  Legge  fui 

X*  Mon- 
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(b)  Il  Ve/covo  di  Meaux. 
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Monte  Sinai,  e  fi  offrivano  a  Dio  i  primi  pani  della  meffc  novdla, 
il  che  faceva  che  fi  nominava  ancora  tefta  delle  Primizie,  Ho  perifato 
che  tali  circoftanze  mi  fomminiftrarebbero  qualche  varietà  per  i  caDÙ 

del  Coro, 

Qtiefti  è  comporto  di  Fanciulle  della  Tribìi  di  Levi,  e  pongo  alU 
tetta  di  effe  una  Fanciulla  che  fo  forella  di  Zaccaria.  Ella  introduce  il 
Coro  a  fua  Madre,  c^nta  con  effo,  parla  in  nome  di  lui ,  e  finalmente 
fa  tutti  gli  uflSzj  di  quel  perfonaggio  degli  antichi  Cori ,  che  Corifeo 
chiamavafi*  He  procurato  parimente  d'imitare  gli  antichi  in  qu^lU 
continuità  d'a^iione  che  fa  che  il  Teatro  loro  non  refti  mai  vuoto, 
non  effendo  gl'intervalli  degli  atti  fegnati,  fé  non  con  Inni  e  coi^ 
moralità  del  Coro  che  hanno  relazione  a  ciò  che  fi  rgpprefenca. 

Si  troverà  forfè  che  fono  (lato  alquanto  ardito  nel  porre  un  Profc 
ta  su  la  fcena  infpirato  da  Dio  e  che  predice  il  futuro;  Ma  ho  avuto 
la  cautela  di  non  porgli  in  bocca    che   efprefConi  tolte  da'*  Profeti 
medefimi .  Benché  la  Scrittura  non  dica  in  termini  cfprefli  che  Ioadde 
aveffe  uno  fpirito  profetico,  come  ella  lo  dice  di  fuo  Figliolo;  pure 
lo  moftra  come  un  Uomo  ripieno  dello  fpirito  divino*  Olire  di  ciò 
non  par  egli  manifefto  dal  Vangelo  che  come  fommo  Pontefice  egli 
avrebbe  potuto  prpfetizare?  Suppongo  dunque  che  egli  vegga  in  ifpi- 
rito  il  funeftaxrambiamento  di  Joas,  che  dopo  un  Kegno  piiilimo  di 
trenta  anni  fi  abbandonò  a  cattivi  configli  d^gli  adulatori,  e  fi  mac« 
chiò  con  Paffalfinamento  di  Zaccaria  Figliuolo  e  fucceffore  dello  fteifo 
fon^mo  Sacerdote,  il  che  fé  cadere  Tira  divina  fopra  i  Giudei.  Si 
vuole  che  da  quel,  giorno  le  divine  rifpofte  ceffaffero  intieramente  nel 
Santuario ,  il  che  mi  ha  dato  luogo  di  far  predire  fucceffivamente  a 
Joadde  la  diftruzione  del  Tempio  ,  e  la  ruina  di  Gerufalemme.  Pure 
aggiungendo  ordinariamente  i  Profeti  le  confolazioai  alle  minacce  ,  e 
dall'altro  canto  trattandofi  di  porre  fui  Trono  uno  degli  Antenati  del 
Meflia  ho  prefo  occafione  di  lafciar  vedere  come  per  un  barlume  la 
venuta  del  Confolatore  che  da  tutti  gli  antichi  Giudi  era  ardente- 
mente afpettata .  Quefta  fcena  che  fi  può  dire  come  un  Epifodio  con- 
duce naturalmente  la  mufica  fecondo  il  coftume  che  avevano  molti 
Profeti  di  porfi  ne' loro  facri  trafporti  al  fuono  degli  ftromenti.  Ne 
confermi  il  vero  ouella  fchiera  di  Profeti  che  venne  incontro  a  Saule 
con  arpe  e  lire  che  li  precedevano,  ed  Elifeo  fteffo  che  confultato 
dal  Re  di  Giuda  e  dal  Re  d' Ifraele  fopra  il  futuro  dice,  come  fa  qui 
Joadde  :  Add$$cite  mibi  Pfahem .  Aggiungafi  che  quefta  Profezia  mol- 
to contribuifce  ad  accrefcere  la  perturbazione  della  Tragedia  per  la 
cofternazione  e  pe'  moti  diverfi  in  cui  ella  pone  il  Cpro  ed  i  pri9^ 
cipali  A^wri. 
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NOMI   DEGLI   ATTORE 

JoAS  y  Re  di  Giuda  Figlio  di  OcoziA» 

Atalia,  Vedova  di  Joram,  Ava  di  Joas^. 

JOADDE  ,  o  (la  JoiADA  Somma  Sacerdote. 

Josàbetta  y  Zia  di  JoAS,  moglie  del  fommo  Sacerdote* 

Zaccaria,  Figlio  di  Joadde,  e  di  Jos^abetta* 

Salomite,  Sorella  di  Zaccaria. 

Abnero,  uno  de* principali  Uffiziali  del  Re  di  Giuda  • 

Azaria  "] 

ISMAELLO  >•  de'Sacerdoù  e  de'Leviti* 

Gli  altri  tre  Capi  J 

Matano,  Sacerdote  Apostata  fagrificatore  di  Baal. 

Nabal,  Confidente  di  Mata  no. 

Agar,  donna  del  Corteggio  d' Atalia» 

Schiera  di  Sacerdoti  ^  e  di  Leviti  • 

Corteggio  d' Atalia. 

I-a  Nudrice  di  Joas. 

Coro  di  Fanciulle  della  Tribù  di  Levi  • 


La  Scéna  è  nel  Tempia  di  Gerufalemmey  tn  un  atrio 
dell' appanamenta  del  fommo  Sacerdote^ 
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Rapirti  da  l'Altare,  in  te  non  compia 
Sue  funefte  vendette,  e  d'un  rifpetto 
Sforzato  al  fine  npn  deponga  il  reflo. 

Jo  AD  DE. 

Qiiefto  nero  prefagio  onde  in  te  nafce  ? 

Ab  nero. 

Credi  efler  giufto  impunemente  e  fanto  ? 
Lungo  tempo  è,  Signor,  ch'ella  detefta 
Quella  rara  coftanza  onde  tu  accrefci 
A  la  Tiara  il  luftro;  è  lungo  tempo 
Che  di  fedizion  tratta  il  tuo  zelo, 
E  che  gelofa  d'un  gran  merto  abborre 
Tra  gli  altri  Jofabetta  a  te  conforte, 
Poiché  fé  tu  lei  fucceflbr  d' Arone, 
Del  Re  di  Giuda  Jofabetta  è  fuora* 
Matan  v'aggiungi  il  Sacerdote  iniquo ^ 
De'noftri  Altari  defertore  infame, 
D' ogni  virtù  perfecutore  ardente , 
Che  peggior  d'Atalia  l'affedia  ogn^ora- 
Non  contento  ei  d'aver,  fé  ben  Levita, 
Cinta  la  fronte  di  profana  mitra, 
£  i  minifteri  di  Baal  trattati  ; 
Vorria  col  Tempio  annichilare  il  Dio 
Ch'empio  lafciò.  Per  rovinarti  adunque 
Ogni  macchina  ed  arte  in  opra  pone  ; 
Ti  compiange  talor,  talor  ti  loda. 
In  tuo  favor  falfa  dolcezza  affetta  y 
Ed  il  fuo  fiel  coprendo  or  ti  dipinge 
Tremendo  a  la  Reina;  ora  fcorgendo 
In  effa  d'oro  infaziabil  fete , 
Finge  che  in  certo  luogo  a  te  ibi  noto 
Celi  i  teiori*che  ammafsò  Davidde. 


Che 


y>  '*,■ 


■^■^mt. 


fi*- 


tauPÉT  fui  Santo  luogo  orridi  igi^^stli^; 
^poie  fé  in  fondo  a  r  e^i»  ^rafif  t    ììkI 
Aveflè  Iddio  fegietamente  aicofo   ;, 

IQièdicanif  per  (|aftig«i^  «riitttl^f!^^ 
Ili^to  vi  penfe  ^hy  tanto  pijk  f^RÌ|l,^ 
ibhe  Tira  fua  fui  capo  xa»  fig^ipioAalM^I 
E  Che  di  Jcfebd  la  %U*  atfOf» .        *^^ 
Nel  Saàtitario  fii^SÉI  Ì!Pè'«ffi^ 

Ckt  sà|ofli9ii»  a  t  l9fgb(a^:^t^ 
IklMf  1^ 
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Ched'Ocozia  la  repentina  morte  '  ^ 

Airafpettodi  Jeu  tutto  difperfe  ; 

Il  fuo «campo,  tu  dici  io  temo  Dio,  ] 

E  la  fua  veritade  il  cor  mi  tocca,  ^ 

Or  odi  quefto  Dio  come  rifponde  y 

Per  la  mia  bocca.  A  che  vi  giova  t>riuirvi  * 

Del  zelo  di  mia  legge  ?  Pretèndete  j 

Con  Vdni  voti  d'onorarmi?  E  quale  i 
Frutto  mi  vie'n  da*  facrifizj  voftri  ? 

Che  vaimi  il  faogue  dei  giovenchi  ?  Il  fangue  ' 

De'  Regi  voftri  grida  ;  q  alcim  ncm  i'^de  ?  ì 

Su  su  con  r  empietà  rompete  i  patti ,  ^ 

I  delitti  dal  popolo  sbandite  :  \ 
£  gli  olocaufli  m' offrirete  i^llora^ 

Ab  NE  HO. 

E  che  pofs'  io  tra  iin  popolo  abbatt«P  ?  ^ 

Manca  la  forza  a  Beniamino,  a  Giuda  ^ 

La  virtTi manca.  Il  d\  che  de^ Re  noftii  1 

Vide  eftint»  la  llirpe  >  eftinfe  ancpra  ^ 

II  fuoco  tutto  de  l'audacia  antica . 
Dio,  dicon  effi,  abbaiìdonocci ;  Dio 
De  Tonor  de  gli  Ebrei  gelofo  tanto 
Ix)r  grandezze  atterrate  immobil  mira-, 
E  fua  mifericordia  al  fui  flanceiffi  ; 
Non  più  per  noi  F  onnipotente  deflra 

Co  i  miracoli  fuoi  fpavent^  il  mondo ,  ^ 

Né  Oracoli  più  rende  or  T  Arca  nuita^  i 

JOADDE-^ 

Qual  tempo  abbondò  mai  più  di  prodig)? 
Quando  moflrà  più  fua  ^tenza  Iddio? 

Dunque  pef  non  mirar  popolo  ingrato  ^  ^ 

Avrai  tu  fempre  gli  occhi ,  e  le  maggiori  l 

Me* 


Èdà^!K^*?^#^S^ 


(   CLXIX.   ) 

JOADDE.  ' 

•  ) 

rchè  dubbie  del  Giel  fai  le  promeffe  ?  ^ 

Abnero.   ,  ^ 

^e  trovare  un  Re  figlio  a  Davidde?  ' 

E  come  il  Ciel  può  riparare  i  danni  i 

Di  quefta  pianta  inaridita,  e  fveka  ' 

Da  le  radici?  Ornai  volgono  ott'anni  \ 

Che  r  Infante  ftrozzò  fin  ne  la  culla 

L'implacabil  Reina,  e  dopo  ott'anni  ^ 

Sorgono  forfè  dal  fepolcro  i  morti  ? 
Ah!  fé  ingannata  mai  nel  fuo  furore 
L'empia  fi  foflè  !  ah  fé  del  Regio  fangue 
Qualche  ftilla  sfuggita... ^« 

Jo  A.DDJE«     /  , 

'^  '■ 
che  farefti?  . 

1 

A?BNERO;  ^ 

1  per  me  lieto,  e  memorahil  giorno f  , 

Con  qual  ardore  al  mio  Signore  andrei? 
Dubiti,  che  a' fuoi  piedi  impazienti 
Le  Tribù  non  correffero  ?  . .  . .  ma  indarno 
Io  mi  Infingo.  Sfortunato  Erede 

Di  tanti  Regi  trionfanti  folo  ^ 

Rimaneva  Ocozia,  configli  fuoi; 
Ma  dal  ferro  di  Jeu  cader  trafitto 
Io  vidi  il  Padre,  e  tu  Signor  vedefti 
Da  r  empia  madre  afTafiìnati  i  figli.» 

TOADDE. 

on  mi  fplego  di  più,  ma  quando  il  "Sòie  >- 

y*  Com- 


I 


Cempiulo M^  91  Torizonte  il  terzo 
Del  gli%i  #idir  temA  ^^ 

Cliilp^^- jctm  tal  zete  aÌ  Tma^  mi^.. 

:Fifffe  ti  moftrerli)  ^  4uia  «term 
1a  iua  paiola,  .e  noii*lftguÉiM.  ~ 
Debbo  al  gran  gioff  ""' 

jFagtkdelTeixipky 

<Qual«flèr  «iiot«  jUiàlunfi^'igiiotéS^^i^ 
L'illvte  |oiSÌiM#>l»  pì^  viqnty: 
Efco,  .e  vo^  jéìàbnàim  ì»iE&^àér^ 
Che  jal  4i  iotoau  H^j^^féW^JL 

SCEN'A  /S..]&4Bi 


^U..:l 


':€; 


c:i^ 


5-  , j;r-«^ 
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Otìt> 
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10ÌK 


|^i-;;Ì|sè' 


V.ÀìlvJ^. 
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•^K>^>;-..'« 


y^m'^^mm 


(  CLXXI.    ) 

Per  cuf  regnano  i  Regi  ;  indi  adunando 

I  Sacerdoti  ed  i  Leviti  noftri , 

De'  loro  Re  dichiarerò  Terede^,  r 

f 

JOSABETTA^; 

fua  nome^  e  deftia  gli  è  nota  ancora  ? 

^'Eliacino*  al  nome*  ei  fol  rifponde, 
E  (l  crede  un  fanciullo  abbandonato' 
Dalafua^  madre,,  a  cui  di  padre  ia  fervo - 

JOSABETTA^^ 

imeT  da  qual  periglio^  io  lo  fottraffi, 

E  in  qual  periglia  ricader  lo>  veggo!  ^ 


JO  A  DDE*. 

ie ?  la  tua  fé  s?infievollfcey  e  manca? 
JOS ABETT A- 

tuoi  faggi  configli  io^  m*  abbandono  ; 
Che  fin  dal  giorno  in  cui  da  morte  il  toUiy 
A  le  tue  mani  il  fuo  deftin  commifi , 
Anzi:  temendo  che  co'miei  finghiozzr 
La  violenza  de'  contimoiri:  affetti 
Altrui  non  difvelaffe  il  gran  fecreto ,. 
Schivai  quanta  potei  T amato  pegno,. 
Maffime  ne' tre  dV,  ne  le  tre  notti 
Intere ,.  che  a  le  lagrime ,  a  le  preci 
Mi  confacrai ,  com'  era  dritto  •  Intanto> 
Oggi  chiedere  a  te  mi  fi  conceda 
Quai  fian  gli  amici  a  fecondarci  prefti  • 
Difenderaci  Abnero!  il  prode  Abnero:  ^ 

A  canto  del  fuo  Re  giurò  trovarfi? 

Y*  X  JOAD- 


\ 


JOSABI^TtA.^' 

A  chi  ^i  Joas  'confiderai" 'tó^'feiiéitii 
Vhai  deftinato  Obedde,  o  jpgr^ 

Tante  grazie  che  a  tor  fece  im^  Ì|H 


A  ringiufta 

JosabeV3p|iS? 
À'Satellki  &oi  chi  dun^B|;^|^|.. 

^  lo  4tffi;  »  Uimldf^  i  Sa^ié  . . 


(   CLXXIII.    ) 

Né  v'opporrai  che  i  tuoi  miniftri  fanti, 
Che  al  Ciel  levando  le  innocenti  mani , 
Sol  gemere  e  pregar  per  l'altrui  colpe 
Sanno,  né  mai  verfaro  altro  che  il  fangue 
De  le  vittime  ?  Ah  veggo  da  più  colpi 
Tra  lor  braccia  fpirar  traffitto  Joas.,,. 

JO  A  DDEr      • 

Né  badi  al  Dio  che  pugnerk  per  noi  ? 
A  quel  Dio  che  de  l'orfano  protegge 
L' innocenza  ?  a  quel  Dio ,  che  manifefta 
Ne  le  noftre  fiacchezze  il  fuo  potere? 
Dio ,  che  abborre  i  tiranni ,  e  in  JezraeJp 
Giurò  d'eftermmare  Jezabelle 
E  Acabbo:  Dio  che  pria  percoffe  Jora, 
Empio  conforte  de  la  loro  figlia, 
Indi  perfeguitò  la  loro  ftirpe 
Tin  fovra  il  figlio;  Dio  che  fofpendendo 
Qualche  tempo  la  man  vendicatrice 
Su  r  empia  razza  fempre  mai  la  flende  • 

JojABETT A, 

Ed  é  appunto  il  rigor  su  tanti  Regi 

Quel  che  temer  mi  fa  eh'  ei  non  càftighi 
Del  fratello  infelice  ancora  il  figlio . 
Chi  fa  ,  fé  in  pena  del  delitto  antico     ^ 
Non  l'ha  nafcendo  con(ìl|pato,  o  in  grazia 
Del  fuo  fedel  Davidde,  egli  no'l  voglia 
Or  fepararlo  da  Todiofa  ftirpeJ 
AimèI  fé  quale  npie  l'offerfe  il  Cielo  ^ 
Io  lo  ravvifo,  inorridifco  #^remo* 
De' trucidati  Prenci  era^^iena         ^^ 
La  danza  ;  l' implacabile  Atalia 
Col  pugnale  a  la  mano  iva  animando 
A  la  ftrage  i  fuoi  barbari  foldati. 


Egli 


i  piantiiL  ^oifao^itt§i^Bdk>| 


N^tMwr 


1&  voi  Tifammo  t^^OMtttii  «t:i.-.av| 

'*'*^fe'«  confpitQ  neViloiei^lufi^iU^Biilr'^ 
M  feftqniiie.lie  yQftiyB..iiiaài  ,'^uj 

#ifivenianj)t)(f|(i<$  «ilci^^^ 
Ma  in  im  tem^e^<ì$lli«ro^l^0^ 
Offiìr  noi  non  poJlMil^'.C^uì^^jf'  ' 
Ma  parmi;jl!4irc.  >;««*idte«tiBSMli 
0tf  ri4iK%4É)%S|»l»9Ìfli)ilM«l^ 

£  kOai»  il  2j^gmi^ifli^< 


'iW^^^ 


^:^r-'^M 


■^m^TU^' 


(  CLXXVIlV   ) 

II  fedele 

Ifraele 

Adorerà 

Il  nome  altiffimo  -^  r 

Tra  canti  e  vittime 

In  ogni  etk;  ^ 

E  un  giorno  a  l'altro  annunzieA 

Sua  gloria  e  fua  potenza; 

Tutto  è  pien  l'Univerfo 

Di  Tua  magnificenza. 

Cantiamo,  celebriamo 

La  fua  beneficenza  > 

TUTTO    IL  GOROt 

Tutto  è  pien  TUniverfo 
Di  fua  magnificenza. 

Cantiamo,  celebriamo 

La  fua  beneficenza. 

» 

UNA    VOCE    SOLA* 

Con  leggiadra  pittura  T 

Ei  colorifce  il  fiore, 
Ei  fa  nafcere  il  frutto  . 

Lo  ftende,  e  lo  matura;  ^ 

Lor  de  le  notti  il  frefco^ 
E  de*  giorni  il  calore 
Difpenfa  con  mifura,  ;p: , 

E  il  fuol  fecondo  porge 
I  parti  con  ufura#  \<  u 

un'altra  voce# 

Egli  comanda  al  Sole 
D'animar  la  natura; 
La  belliflima  luce 


Hun 


•s*'  "'  ^  •**'■-     ■  ' 


.,.  fa»  legge  '^^:-^  l  ->.vt 
S^'^f  aoà  iiuiggfOK  Wi 
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UN*  AL^AV 
~      pi.  gMJ^Mftt4>  0 


j(  CLXXLX*   ) 

Egli  ordinar  volea 
Che  r  amafle  in  eterno 
Con  un  fincero  amore  • 

TutTo  IL  Coro; 

O  Legge  divina, 
O  Legge  foavel 
O  fomma  giuftiziaj 
O  fomnu  bontade  j 
Quanta  ragione  ^ 
Quanta  dolcezza 
Impegna  al  Signore 
Lafede  e  l'amore  « 

UNA    VOCE   SOLA. 

Dal  giogo  crudele 

Sottraffe  i  noftr^avr^ 

Nudrilli  al  deferto 

Di  cibi  foavi, 

Cidìilafualeggey 

Ci  dona  il  fuo  core. 

Né  vuol  altro  da  noi  oht  i(  noftib  amor^t 

TUTTO  IL  Coro 

O  Legge  divina  ec« 
O  fomma  gii^lizia 
O  fomma  boutade  ec* 

LA  MEDESIMA  VOCE. 

De'mari  per  effi 

Aperfe  gik  l'onde  ^ 
^     £  l'aride  pietre 

Fc' d'acque  feconde; 


B 


(  CtXXXl.   ) 

ATTO  SECONDO 

SCENA    P  R  I  MA. 

JOSABETTA,  SALOMITE,  E  IL  CORO. 

Jd  SA  BETTA.      » 

Afta,  mie  Figlie;  fofpendete  i  canti; 

Alle  preghiere  pubbliche  d' unirvi 

E'  tempo  •  .  .  giunta  è  l'ora  vofh-a,  andiamo  ^ 

A  celebrar  quéfto-gtan  giorno,  e  avante 
A  proftrarfi  al  Signor  fecondo  Tufo. 

S  C  E  N  A     SEC  Ó  N  D  A^ 

ZACCARIA,  JOSABETTA,  JALOMITE, 
E  IL  CORO. 

J  O  S  A  B  E  T  T  A  ; 

MA  che  vegg'io?  qual  la  cagion  é  mai 
Che  ti  mena  ?  Ove  corri,  o  figlio  mio, 
Sii  pallido,  ed  anfante? 

ZaCC  ARLA.     . 

O  madre  mia .  ) 

JOSABETTA,. 


Che!  parla. 


Zaccaria; 
Il  Tèmpio  è  profanato. 


JOSA- 


(   CLXKXIIIt   ) 

S'apparecchiava.  Il  popolo  aiterrko 
l'ugge  da  tutti  i  lati,.  Il  padre  mio... 
Ah  qual  ira  animava  i  guardi  fiioi  1 
Mosè  men  parve  a  Faraon,  trqmicndQt 
Reina  efci  >  le  dilTe ,  efci  da  quejftó 
Formidabile  luogo  onde  ti  fcaccra 
Il  feffo,  e  Tempietate,  a  infukar  foxi^ 
Vieni  la  maeftk  del  Pio  vivente  ? 
Ver  lui  vibrando  la  Reina  un  guardo 
Feroce,  apria  per  beftemmiarJa  bocca; 
Ma  r  Angelo  di  Dio  certo  le  apparve 
Con  folgorante  fpada  «  f  ammutì. 
Altrove  non  ardia  volgere  cU  43cchi 
Spaventati  ed  incerti ,  e  più  d'ogni  altro 
Parve  atterrirla  Eliàcin. 

JOSABCTTA^    . 

Che  dlmque 
Eliacino  le  comparfe  iimanzitf 

Zaccaria. 

ubo  mirammo  la  cradel  Reina, 

E  pari  orrore  ad  ambo  il  oo*  peroófle;  * 
Ma  tra  loro  nafcoftici  ci  fero 
Ufcire  i  Sacerdoti ^  Ignoro  il  refto^ 
£  r  inforto  difordiiie  a  narrarti 
Cord  anelante» 

JOSABETTA. 

Ahi  da  le  noftre  braccia 
Ella  viene  a  ftrapparlo;  ed  eflb  è  f  oegU 
Che  su  l'Altare  la  fua  rabbia  cerca. 
Forfè  in  quefto  momento  il  caro  oggettxi 
De' pianti  miei.. .deh  ti  rimeoibra,  o  Dio, 
Del  tuo  fedel  Davidde,  o  pio^  che  miri 
il  mio  timore  • 

Zacs^ 


(  CLXXXV.   )  ♦ 

5  CENA     QUARTA. 

ATALIA,  ABNERO  ec 

Abnero.  i 

^ E  difender  cos\  l'ofo,  o  Reina, 

^  Deh  perdona;  non  dee  parerti  ftrano  y 

II  Zelo  di  Joadde ,  che  del  Dio  ^ 

Cui  noi  ferviamo,  è  tal  T ordine  eterno. 

Ei  fteffo  architettò  l'Altare  e'I  Tempio, 

Ed  a'  Figli  d' Aron  folo  commife 

I  fagrifizj,  ed  affegnò  lor  gradi,  ^' 

Ed  uffizj  a'  Leviti ,  e  fopra  tutto  l 

A  la  pofteritk  laro  interdiffe 

Qualunque  focieth  con  altro  Dio . 

Ma  che  ?  de'noftri  Re  tu  moglie ,  e  madre , 

Non  si  tra  noi  tu  peregrina  fei , 

Che  noftre  leggi  ignori  ;  né  conviene 

Ch'oggi  •  • .  Ma  vien  Matan,  feco  ti  lafclo* 

A  T  A  L I  A  • 

arreda  :  uopo  ho  di  te;  lafciamo  il  folle 
Ardire  di  Joadde^  e  tanti  voftri 
Superftiziofi  culti ,  che  del  Tempio 
AU' altre  Nazion  chiudon  ringreflb. 

Più  follecita  cura  il  cor  mi  preme,  v 

So  che  tra  Tarmi  da  fanciul  nudrito 
Vanti  un  cor  generofo,  e  a  tempo  rendi 
Quel  che  ai  tuo  Re,  quel  che  al  tuo  Dio  fi  debbo i 
Ti  ferma. 


Aa*  SCE- 


De  I^Giudcji  milàRlirlFètdittff  im^  / 
a  di  oiia'fraABpttii  U  fmitói  ;lSPj    "" 

P  Di  mie  proiporìtadi  taxfÈtnòoHB', 

Un  fogno  (e^^ètim^eft^ii^ 
l'Cura  che  né^vidifc  p'Sc^i^  ' 

Per  txàtoi^Sm^W^m^^^ 
Entfo  r  orrore  Jc^l^SlNcfew^^ 
Mia  madre  Ji^^mk  eht  Hf  lìùriK»   ' 

mi»  dù  morì  poa^^ibé^'  2^^ 

I:  Le  file  ^entd^  iiafrir^^ 
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Eratìa 
Ferro 

A  Vói  m  del 


I  l*èn«i  repente,  .j  4 

^  -.- o«^'^&p;^..;.i  ^i^ 

ÌjL  Arana  union  di  tana ,  yi^f  òe^j 
Dd  nìio  timore  vergogpofìi-'*""'^** 

f  laiche  tem|K>  credei  >  c|^ 
atri  vapor  tutiu4tuario  j^ 
jka  di  tal  fanta(t|t  ;l'^4^qiiiiùi^^ 
Due  volte  a  fé  fòig 
.    Edue  volte  Ufi|^i4  Joi, 
■In  atto  ieni^ 
Stanca  di  tanto  oi9[S^{ 

iva  a  predar  Bdtl» 
Sala  iniaylia  di 

A;':d^pdManp^ 
Ma  (^  i^     '  *" 

Nei 
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(  cxxyix.  ) 

Matano. 

Il  fogno  mi  fpa venta  ed  il  confronto, 

Atalia. 

Tu  che  il  fanciul  fatai  vederti,  Abnero, 

Chi  è  mai?  di  qual  Tribù  ?  di  cjual  lignaggio? 

Abnero, 

Due  Fanciulli  fervir  vidi  a  T Altare, 

L'un  di  Joadde  e  Jofabetta  è  figIio> 
L'altro  m' è  ignotor. 

Mata  no. 

Configliar,  che  giova! 
Reina  ambo  fien  prefi,  e  curtoditi. 
Sai  quanto  con  Joadde  io  cauto  fia. 
Che  vendicare  i  torti  miei  non  cerco  > 
Ch'equitk  fol  ne'miei  configli  regna. 
Ma  in  fine  non  vorrk  Joadde  fteflb 
Permettere  giammai  che  viva  un  reo  > 
Fofs' anche  il  proprio  Figlio. 

Abnero. 

E  di  qual  colpa 
Un  fanciullo  è  capace! 

Matano. 

Il  Ciel  rha  moftro" 
Col  coltello  a  la  mano,  e  faggio  e  giufto 
F  fempre  il  Cielo,  e  nulla  moftra  indarno. 
Che  più  cercar? 

Abnero# 

E  su  la  fé  d'un  fogno 


Spar- 


g*l; 


Sparger V©ttii|||tÉfangue  d'im  Fi 
Che  iiott,^PoBde  vegna,  e  drd|U 

Si  téitte^iftiÉifta.  S*  è  di  (angue  "iftifti«^r| 

Se  il^gpfjt  a  del^iBL^^tn^  *!•  fP^ 
C^  pt^àita>  fé1(LVei^  uiila^ 

£fpe£peii^ 
Ia  iioir  fallite  » 
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fiir 
Jkfotan,  tn^ 

JOAS,  J- 


(  e  xeni.  ) 

JOS  A  BETT  A. 

Non  fon  fua  madre  # 
Ecco  mio  Figlio. 

Atalia. 

Dimmi,  Fanciullino, 
Chi  è  dunque  il  padre  tuo?  Rifpondi. 

JOS  ABETTA^ 

Il  Cielo 
Sin  ora  .  . .  l 

At  A  LI  A* 

E  perchè  mai,  donna,  t'affretti 
Dirifponder  per  lui?  parli  egli  ftcffo* 

Jo  S  A  BE  TT  A. 

s^  tenera  et^  quali  tu  attendi 
Chiare  rifpofte? 

Atalia,  ^ 

L'innocente  etade 
Non  ha  menzogne  ,  né  corrompe  il  vero. 
Lafcialo  dir,  ciò  che  a  lui  dir  s'afpetta. 

JOSABETTA    IN    VOCE    BASSA* 

sgna  metter,  gran  Dio,  ne  la  fua  bocca 
La  tua  fapienza« 

Atalia. 

E  quale  è  il  nome  tuo  ? 

J  o  A  s. 

chiamo  Eliacino. 


Bb*  Ata- 


(  cxcv»  ) 

Atalia. 
Chi  ti  mife  nel  Tempio? 

J  O  A  S. 

Ignota  donna 
Che  tacque  il  nome  fuo,  né  più  fi  vide. 

Atalia. 
Chi  de* primi  anni  tuoi  prefé  la  cura? 

J  o  A  s. 

Quando  i  fuoi  Figli  abbandonò  mai  Dio  ? 
Ei  pafce  i  parti  degli  augelli^  e  ftende 
La  Aia  bontà  su  la  natura  tutta. 
Ogni  giorno  l'invoco,  e  con  patei:na 
Cura  ei  mi  nudre  de  gli  offerti  doni 
A  r  Aitar  fuo. 

Atalia; 

Quale  prodigio  ignota 
Mi  turba y  e  mi  confonde/  la  gentile 
Sua  faccia  y  Tetk  fua,  la  dolce  voc^ 
Panno  inlenfibilmente  a  Todio  mio 
Succedere ....  e  pietade  io  fentirei! 

Abnero^ 

Eccor  il  tua  fier  nemico  t  <*  mia  Reina  > 

Del  fogna  menzogne^  chiara  é  la  frode  ^ 
Se  pure  la  piet^,  che  par  turbarti  > 
Non  è  il  colpo  fatai  che  or  or  temevi. 

Atalia  a  Joas,  e  a  Josabetta; 

yoì  partite^ 


Bh*  z.  JOSA- 


(   CXCVII.   ) 

Atalia* 

E  vuole  Iddio, 
Che  ad  ogrfora  fi  preghi,  e  fi  contempli? 

J  o  A  s  • 
I  profani  efercizj  efclude  il  Tempio  • 

Atalia* 
Quai  fono  dunque  i  tuoi  traftulli  ? 

J  o  A  $• 

A  Tara 
Porgo  talvolta  al  fommo  Sacerdote 
Incenfo,  ofale.  Odo  cantar  di  Dio 
Le  grandezze  infinite ,  ed  ri  pompofo 
De  le  fue  cerimonie  ordine  io  veggo . 

Atalia. 

E  traftuUo  più  dolce  unqua  non  hai! 

D'un  fanciul  qual  tu  fei  molto  compiango 
La  trifta  forte .  A  la  mia.Reggia  vieni , 
E  vi  vedrai  la  mia  grandezza. 

J  o  A  s. 

Ed  io 
Di  tante  grazie ,  che  il  Signor  mi  fece , 
Perderei  la  memoria? 

Atalia. 

Io  non  ti  sforzo 
Ad  obbliarle. 

J  O  A  S. 

.    Ma  fé  tu  noi  preghi? 


Ata- 


,.;,>i-,    -•«  •  ^v 


Tb  pregi 


Diviqiie  invocare  jUtiQSi^iiócriliiè' 4  ahiÉi|bl 

Servi  it  tua  Dio;  fervu^àMoSmà^  '    '  ' 
Duo  Dei  poffibnti.  .^  ,  ,.  ^   .& 


(  CXCIX.   ) 

E  Fanciullo  volgar  certo  non  fei. 
Tu'l  ycài^  io  fon  Reina  ,  e  non  lio,FiglU 
Le  Tozze  vefti  ^  '1  miniftero  vile 
Adunque  Jafcia ,  «eh'  io  vò  farti  parte 
De  ie  ricchezze  mie.  In  quello  gionu> 
De  le  promefle  proverai  r  effetto 
A  lamia  menfa,  ed  a' miei  fianchi  alitfo 
Sarai,  ti  tratterò  xome  mio  Figlio • 

J  O  A  5  • 

Come  tuo  Figlio? 

At  A  L  I  A. 

S\y  come  mio  Figlio- 
Ma  tu  taci? 

J  o  A  s  • 

Qual  Padre  io  lafcierei^ 

»  •• 

Atalia- 
£  ben  finifci- 

J  o  A  s. 

E  per  qual  madre? 

Atalia, 

Affai  fedele  è  fua  memoria,  e  in  tutto 
Ciò  eh*  egli  dice  riconofco  il  tuo 
Spirto,  e  quel  di  Joadde.  Ficco  in  qual  guifa 
La  gioventute  femplice  infettando , 
Impiegate  la  calma  in  cui  vi  lafcio  * 

Voi  già  nudrite  in  lor  Todio  ci  furore, 

Né 


E  per 


>r-.. 


wm^ 


'  ■  ■ 'Kl: 


*^n 


>  '.^i'&ì^ 


Cbé 


M 


^;  il*<l»MB'>»Ììrt'f<>^  el   . 
rron  *j  ,  wibil  noi  ni  ,<| 

ÌÌ|#  te  iwilftegiiiiniH  wim'x;  b3  ,J 

S  lisi  i^òrbcf  aver  fu  mk»  t*%od 
I  miei  parentir i^eiipc^tt»  m 
Veduto  avrei  precipitar  4i|, 
I>e  la  B«^ia  niip. 

(pi  4i^cilici»l  ^tcmtè)  «lai  in 

^^  Per 


•OS 


^^^ 


rftw.i^Wr. 


m^H 


«X^ 


J=«9saft?rf^ 


ri<^>-^;^>;H 


^;\..- 


(   CCI.    ) 
JO  SA  betta; 

itto  a  teriufc^,  che  Dio  ci  veda, 
E  ci  giudichi . 

Atalia^ 

Voftro  almo  rifugio 
Dopo  lunga  ftagione  è  quefto  Dio  ; 
Ma  noi  vedremo  quai  iark  di  tante 
Predizioni  Talpettato  effetto. 
Ch'  egli  vir  renda  quefto  Re  promeflb 
A  le  genti  Nipote  di  Davidde , 
Voftra  iperanza,  afpettazione  voftra* 
Ci  rivedremo.  Addio;  vado  contenta > 

Volea  vedere ,  e  vidi . 

♦ 

Abnero  a  Josabetta. 

Ecco  ti  rendo 
Come  promifi  il  confidato  pegno- 

SCENA     ottava. 

JOADDE,  JOSABETTA,  JOAS,  ZACCARIA, 

ABNERO,  SALOMITE,  LEVITI, 

ED  IL  CORO. 

Josabetta  a  Jqadde. 
'Ignore,  udirti  la  fuperba  Donna? 

JO  ADDE. 

tefi  tutto,  e  il  tuo  dolor  compianfi  ; 
Ed  eravam  pronti  i.  Leviti  ed  io 
A  correr  teco  una  medefnia  forte . 
Che  Dio  fopra  di  te  *  vegli,  o  fanciullo,'  H 

Ce*  Il 


_  itìfov¥«nga^|att  fattèijl^^^ 

£|KHCtu?emp[a  ed  xitaiàaif^éìuu^ 
l|ltoG(iiic<muiniiiò,  t^rb^'^ 
.i&icmmo,  «  un  %^. ^m^\ 

tifino  il  manno, -sJifel  fi^ 


;-%%•• 


o 


ifia  3111 


dOTl 


^-^É-JTj 


i-^^'.^^fe.-. 


f*t^K 


^  ??'*-■  .^:t 


(  cCnu  )   ^ 

Tua  ftirpe  fvelaci  ì 
là  giurerei 
Che  Figlia  Tei 
D^un  gran  Profeta». 

un'  altra.. 

Tal  Samuele 
Videil  amabile 
Crefcere  a  i'ombrx 
Del  Tabernacolo  • 
Speme  ed  Oracolo^ 
Egli  divenne 
Del  Regno  Ebreo,; 
Pòffa  tucom^ei  ico 
Confblar  Ifraele» 

una'altra  canta ► 

Mille  volte  fortunato» 

Il  Fanciul  y  che  il  Signor  ama; 
E  a  la  voce,  che  la  chiama  ^ 
Ei  rifponde  con  cuor  grato 
Ne*^ primi  anni;  e  afcolta  pio 
Ciò  che  degna  dirli  Dio  • 

Allora  ch^'ei  naice. 
Di  tutti  i  Aioi  don£ 
Il  Cielo  l^.acloma, 
Ei  lungi  foggiorna 
Dal  mondo ,  e  fi  pafce 
Del  cibo  foave 
Che  dagli  prudenza  > 
Giuftizia  y  e  innocenza  > 
Cosi  che  nulla  pavé 
II  contagio 
Del  malvagio» 


Ce*   Z  TUT* 


/fortunata'  l' infanzia;- ■■  -^l^.:  'i^fÌ^ 

-Che  ilSilndrilbuflce^h      -vili 

.),,4^J!^3ie  il  Signor  v»»M^%  >«  Sj  ^^" 

"""":;.  ■  ■    ■■'  '\-éi 

La  stessa  yox:K; 

Tale  in  valle  f^qnj^/^e^ 
Sovra  il  niarigo,<ÌJiiBCj^- 
GigUo  tenero^i 

Salva  intatta  ia^<Q|e^^^ 


(  ccv.  ) 

Quanto  tempo  o  Signore 
E  quinto  tempo  ancora 
Alzarli  contro  te  vedremo  l'Empio? 

un'  ALTRA* 

Che  CI  ferve,  dice  Tempio, 
Là  felvatica  virtùte? 
Perchè  mai  Tufo  e  l'efempio 
l)el  piacer  dolce 
Che  r alma  moke, 
ruggite,  abborrite, 
Spargete  d'obblio! 
Nulla  davvi  il  voftro  Dio. 

i  UN'  ALTRA% 

Ridiamo, 
Cantiamo^    ^ 
Frenetica  grida 
La  fchiera  infida, 
Di  piacere  in  piacer,  ài  fiore  in  fiore 
Guidiamo* il  noftro  core. 
Stolto  colui  che  a  l'avvenir  fi  fida* 
Degli  anni  labili 
Incerto  è  '1  numero , 
Oggi  affrettiamoci 
,  A  goder  de  la  vita 
Che  doman  forfè  ci  verrà  rapita . 

IL  CORO. 

Pianger  poffano,  obio,  e  fremere  per  téma 
GÌ'  infelici ,  che  ma^  ^di*  tua  fanta  Cittade 
Non  vedranno  l'eterna  ineffabil  beltade: 
E  noi  cui  tu  riveli  l'immortali  chiarezze 
Cantiam  pure  i  tuoi  doni,  cantiam  le  tue  grandezze. 


UNA 


>  ;":  '  ■■•^T?!r  '■*• 


(  <icyii.  > 

ATTO  TERZO 

SCENA    PRIMA. 

3^ATAN0,  iNABAL,  3ED  IL,  «CORO. 
Ma  T  ANO. 


I 


Te,  T>  FanciuUe,  «e  a  Jofabetta  dite. 
Che  favellar  le  -vuol  Matan . 

UNA  UELLE  :FaNCIU1XEv 


Matano! 
Confonderlo  ti  degna,  «o  Dio  del  Cielo, 

"Naibal* 

Come  ogn'un  fi  difperde,  -e  ogrfun  ti  iugge 
Senza  darti  jriipplìa! 

"MATANp. 

Avviciniàmci. 

S  C  E  N  A     S  E  CON  D  A* 

ZACCARIA,  MATANa,  NABAL, 

ZaCCAR  lA, 


E 


Dove ,  o  temerario  ,  entrar  pretendi  ? 
Guardati  bene  d'inoltrarti.  Queilo 
£*  de'  fanti  miniftiri  il  pio  foggiorno^ 
£  le  leggi  ne  vietano  ringreÌTo 
Ai  profani.  £  che  carchi?  il  padre  mia 

X'af* 


l  ce  ir-  ) 

Efita,  ondeggia;  per  dir  tutto,  è  donna* 

D'amarezza,  e  di  fiel  colmaile  il  core 

Che  del  Ciel  le  minaccie  avean  turbato  ; 

Ella  fidando  a  me  la  fua  vendetta, 

La  guardia  fua  di  ragunar  m' impofe  : 

Ma  fia  che  innanzi  a  lei  tratto  il  Fanciullo, 

De'fuoi  parenti,  come  corre  fama. 

Infelice  rifiuto,  abbia  fcemato 

Lo  fpa vento  del  fogno,  o  che  fcoperto 

Ella  abbia  in  lui  non  fo  quai  cari  vezzi , 

Vacillar  nel  fuo  sdegno  io  l'ho  trovata. 

Rimette  or  la  vendetta  al  nuòvo  giorno  , 

Ora  cangia  penficro ,  e  T  un  con  T  altro 

Diftruggonfi  i  fuoi  voti,  e  i  fuoi  configli. 

Io  de  la  forte  del  fanciullo  iftrutto 

Le  diffi  :  fi  cominciano ,  Reina , 

A  vantar  gli  Avi  d' Eliacin ,  lo  moftra 

Joaddg  a'  Faziofi,  ed  a'  Giudei  ^ 

Come  un  altro  Mosè  fperare  ei  ^allo  , 

Su  menzogneri  oracoli  appoggiando 

Le  fue  promeffe .  A  quefti  detti,  amico  ^ 

Per  la  fua  fronte  la  vergogna  fcorfe  ; 

Fortunata  menzogna  unqua  non  ebbe 

S\  pronto  effetto  •  E  in  quefto  dubbio,  diffe  , 

Debbo  languire  ?  Ufciamo,  ufciam  d'affanno; 

Vanne,  e  l'editto  a  Jofabetta  annunzia, 

S'accendono  le  faci,  e  '1  ferro  è  pronto 

Per  defolar  fenz'  altro  fcampo  il  Tempio , 

Se  per  ortaggio  de  la  vita  loro 

Non  ho  il  Fanciullo . 

NABALé 

É  pei*  Fanciullo  Ignòto 
Forfè  à  cafo  trovato  elfi  vorranno 
Sotto  l'erba  veder  fepoho  il  Tempio  ? 

Dd*  Ma- 


un 


La  più  tremencfay  e  fpav^tofit 'ì 
,    Anzi  che  iit  mia  bdJa.  deCé3Ì  hi 
Che  al  fuQ  Dio  confe^f^W^ 
Troppo  il  Fanciul  t&téóéi 
£^  fé  de  la  Rofti:  i  détti^ìi 
Più  de'natiH  rudi  fiiv'.^^^M^; 
Seguane  ciò  €hè'^jStó'ì''^fia*- Idr'^U 
Rifioteranbf  I8ÌllS«'9'ìrifbe^»f 
Che  finalméàiè^^7tÙilìJé^Te 
La  vifta  ci  i0i!riiLk'^Énàni|^ 


^•4iill#^fi' 


Chi  può  ifpirafj^  < 
0;  zelaci 


^•'S|^S 


(  ce XI.:) 

Cord  ;  a  la  Corte  abbandonaimi  affatto  y 

De' Re  a  r orecchie  m'apprelTai  per  gradi, 

X  in  breve  come  oracoli  s' udirò 

Le  mie  voci;  ftudiai  le  voglie  loro, 

Adulai  lor  capricci ,  feminai 

Di  fiori  Torlo  a'  preci pizj;  nulla 

Più  che  lor  paffioni  a  me  fu  lacro; 

A  lor  voglie  cangiai  pelo  e  mifura, 

T,  quanto  T  infleffibile  rozzezza 

Di  Joadde  offendea  le  lor  fuperbe 

X  molli  orecchie,  tanto  deliro  io  leppi 

Lufmgarle,  toglieiido  a  gli  occhi  loro  i 

L' odiata  verità  ;  colori  acconci 

Pfeftando  a  lor  furori^  e  lopra  tutto 

Uimoftrandomi  prodigo  del  fangue 

De'miferi.  A  la  fine  al  nuovo  Dio^ 

Che  introdufle  Atalia  ,  Tempio  s'erelTe; 

<jerufalgmmje  profanata  pianle, 

I  de' Leviti  la  fsiarrita  fchierà 
Alzò  verfo  del  Cielo  orrendi  gridi. 
lo  defertore  de  la  Legge  ;  io  folo 
Lefempio  dando  a'  timorofi  Ebrei, 
Approvaine  T  imprefa ,  e  in  premio  n'  ebbi 

II  Sacerdozio  di  Baal ,  e  quindi 
Terribil  divenuto  al  mio  rivale 

Vinfi  la  mitra 5  e  caminammo  al  paro. 

Ma  pure  in  tanta  gloria  io  tei  confeffò 

La  memoria  del  Dio  che  abbandonai 

Mi  turba,  e  un  redo  di  timor  mi  lafcia: 

E  quefto  è  ciò  che  il  mio  furor  raddoppia • 

Oh  me  felice  fé  compiendo  un  giorno 

Sovra  del  Tempio  iuo  la  mia  vendetta  ' 

Convincerlo  potrò  d'un  odio  imbelle; 

E  perderò  tra  il  fangue  e  tra  le  ftragi 

A  forza  di  delitti  il  mio  rimorfo* 

Ma  ecco  Jofabetta.  ^ 

Dd*  z  SCE- 


•M. 


^f:%^mm  '> 


S  CE, 


*« 


oa  aie  fpifto 

Non  <a4K|u^pectì^> 
De  la  Hei^à^r  fa! 

£  diflìpare  ogigiàib^  «e  i«^^ 
Ui|,r^mìary  ck< 

Di  gr«v  conÉiÉri 

£  gi1k  fui  csi|K>  £bÌi|ÉiÌi 
Sovraftava  il  " 

iVbci  «  j&ii 


:*>'^J^r 


,  iK  .i^^  j,^ 


'^-i^l 


(  CCXIII,  ) 
J  O  S  A  B  E  T  T  A . 

Quefta  è  la  pace  che  per  fuo  comando 
Matan  ci  annunzia? 

Mata  no; 

Ed  un  momento  folo 
Dubitar  puoi  tu  d'accettarla?  Forfè 
Ti  fembra  di  comprarla  a  caro  prezzo? 

JO  SA  BETTA. 

Ben  mi  ftupia  che  gli  artifizj  antichi 

Obbliando  Matan  potuto  avcfle    /  .  . 
Superar  del  fuo  cor  la  rabbia  ingiufta,' 
E  il  funefto  inventor  di  .tanti  mali 
Di  qualch' ombra  di  ben  fofle  T  autore* 

Matano. 

r 

Di  che  ti  lagni  tu?  vegn'io  con  furia 
Dal  feno  a  tprii  Zaccaria  tuo  Figlio  ? 
E  chi  è  quello  Fanciul  che  tanto  amate? 
Me  pur  lorp rende  un  sV  tenace  affetto. 
Forfè  è  un  Tefor  si  preziofo  e  caro, 
O  un  Salvator  che  a  voi  deftina  il  Cielo? 
Penfaci,  che  potriano  i  tuoi  rifiuti 
Confermare  un  rumor  fparfo  nel  volgo... 

JOSABETTA. 

E  qual  rumor?  ^    ^  . 

Matano'. 

Ch'ei  vien  di  ftirpe  ifluftre, 
£  che  a  gran  co(e  il  tuo  conlorte  il  ferba* 

JOSA- 


< 


k>. 


^^ 


ini<x± 


Adunque  tam^^m^^^^tJ^^t^^*' 
Il  tuo  ttìrore.*...  «      vfetni 

Matano.  \  ;  ^^ 

Trafitti  d*error.;^Jfe..^^ 

Offa  menzottia^  é  cbe'Hii 

MUk  volte  aài«1É  àéd^l 

Minima  cofa,  che  «^fón^el^  4^^  y|t^V 

Orma  dimqae  noiV  it(b  )^^W  i(or«»^ 

Del  Fanciulle?  mmmi^Mtm^tii^ 

Nafconde  la  tot 

A  te.medefnm-^  , 

E  non  fai  da  ^'l^fOlilbé 

Parla  y  che  Ili 

Prindpeflà,  4k 

MaliawÌQj„«ìiófi. 
Che:  la  1 
Pudf^Ài  «e 
SveAtamd 
Su  feÉ^kan^ 
Xa  meozogàa  « 
Kodftti  iQ^;    ' 

'    sc%M 


i. 


m 


^yfctt 


.€'1 


■.;\«5'' 


(  ccxv;  ) 

E  foffri  che  a  te  parli ,  e  non  paventi 
Ch'efca  dal  fondo  de  rabiflb  aperto 
Sotto  2l  tuoi  pie  divoratrice  fiamma  ^ 
£  che  su  lui  cadendo  quefle  mura 
Non  fchiaccino  te  pur?  Che  vuol  ei  mai, 
E  con  qual  fronte  il  gran  di  Dio  nemico 
Viene  T  aria  a  infettar  che  qui  fi  fpira  ? 

Matano* 

Ben  fi  conofce  a  le  parole^  a  gli  atti 

Joadde^  e  pur  dovria  pia  faggio  e  cauto 
Una  Reina  rifpettar>  né  oltraggio 
Fare  a  colui  eh' è  meflagger  di  lei» 

JOADDEr 

E  qua  1  farà  giamai  T  ordine  orrenda 
Che  tal  miniftró  apporta  ? 

Matano. 

A  Jofabetta 
II  palefai-. 

JOADDFr 

Vattene  dunque y  fuggi, 
O  moflro  d'empietà  da  gli  occhi  mieiJ 
Va>  colma  la  mifura  a  tuoi  delitti . 
Dio  gik  s'apprefla  a  unirti  a  la  fpergiura 
Progenie  d'Abiron^  d'Achitófello, 
Di  Doego  e  Datan  :  Gik  gik  i  maflini 
A  cui  fu  data  Jezabelle  in  preda. 
Giacciono  a  la  tua  porta,  ed  anelati 
Chieggono  divorarti» 


Ma- 


Qaal  mai  ftopor  l|||.i' 

Eccoli noftro caiÉii^j^  v^^7^'| 


i^ 


>1)^:ì..  1/ 


Xjc  vie,  le  fKìifefoÀgii-aiidbilM^i^; 
Peraf^MU,  e  per  ftlpeiri^WlGl 
Condmekr  è  d'oopó  ài^riéi  4dl^  ^  ' 
Io  coildurdl(>v  'Sé.  cao^m^  ignàié  '   - 
Per  cui  pacando  inéÉèivita  io  |p6flBi     ; 
Traverfar  del  Gedtò»^  fé£o  il  tdlÈcmtil 
In  quei  defend  ^^ttldcèi  éke^^à^fiàì^^^^ 
Piangendo,  ty4lBÌ/k'mi4iàmp<^^^ 
Biggia  la  fàààzèfX^^lgbÈtàme^^^^^ 
Kon  temerò  perjoos-^o^e  Leéà,  •« 
I4a  di  Jeù  perchè  fpN^^ur  4'fl^i 
|o  t' apio  &tfò  ^ahi«Kf 
in  inaiio&/|eà<f6ii^A 
£d  oggi  'Ù4Sóimiàm4 
Breve  e  il  cammin  :  nom  ì» 

£idi  IHnpMMeil'iiQBit 


1. 1  1 


ti   e. 


ci 


sV£sxo 
diDioI 


m^àuM/^ 


Con  mi{|^  lltól^:piga.  i  ^lefti  il 
Lafcia  et  Acaltó  f  eo^  ^^  ii9^  ì 

Del  vU  Dio  de  ^^^jmkT€mé^i 
£d  ora  offrire  al  fyi  i»  ,glj:  ^Mi  ' 
Ptofàno  incenfo>  (;lK^U$ig^me 
Còme  dunque  rc;^4r,ì4i^JQi^ 
Ei  puote^  ^  L»,  i^oj^*^  ^lifin^ 

Se  retto,  noa  li%^aé»lKi 
Nono,  y4^^,Wb%^^.; 

Ed  invece  d'^ifbo9#f^  J. 

Dii|R>ftnamlo>  a  gli  lÉ 

Del  duideiii#:B^^ 

Pria  che  compÌK.  "" 

SCENAt 

JOADDJ&^i&S^ 


(   CCXIX.   ) 

Qual  vile  gregge  da  timor  difperfò. 

Ed  a  fervizio  del  Signor  rimafe 

Sol  la  fanta  Tribù .  Non  mai  percoflb 

Il  popol  fu  da  fimile  fpavento 

Dal  d\  che  infranfe  l'Egiziaco  giogo. 

JOADDE^ 

popolvilc,  ed. al  fervaggio  nato]   ^^ 
Contro  Dio  folo  ardito.  Seguiam  Topra* 
Che  ritiene  tra  Jioi.quefte  Fanciulle? 

OJNA  Tancìullà  del  Coro* 

pararci  tda  te  poflìam  noi  Forfè  ? 

E  nel  Tempio  di  Dio  fiam  noi  ftraniere, 
5e  hai  tccoi  Padri  ed  i  Fratelli  noftrif 

un'  ALTR  A* 

d*  Isdrael  per  vendicar  ;gli  obbrobri 
Trafiggere  non  fa  la  Jioftra  deftra, 
Qual  quella  di  Jael  y  V  iniquo  capo 
De' nemici  di  Dio,  poffiamo almeno , 
Allorché  pugneran  Je  voftre  braccia , 
A  prò  del  Tempio,  fupplicar  divote 
Con  le  lagrime  noftre  il  pio  Signore* 

JOAUDE* 

:co  quali  per  te  prendono  Tarme 
Vendicatori,  o  Sapienza  «terna , 
Sacerdoti  e  Fanciulle  ?.  Nondimeno 
Chi  fcuoterli  potrìi,  fé  tu  li  reggi? 
Tu  fai  quando  tu  vuoi  trar  dal  fcpolcro, 
Percuotere,  e  fanar,  dar  vita,  e  morte: 
Su'  proprj  merti  non  confidan  ^Bi^ 


Ee*  a  Mi 


'(  CCXXk   ) 

Ma  nel  tuo  fopra  lor  nome  invocato  ^ 
Ne' giuramenti  fatti  al  pio  Davidde 
In  quefto  Tempio  tuo  foggiorno  facro 

.E  che  debbe  durare  al  par  del  Sole. 

-  Ah  donde  vi^ache  d'un  fànto  fpavento 
Freme  il  mio  cor?  Sei  tu  divino  fpirto. 
Che  m'agiti,  e  che  m'empi?  E'deflb,  è  deflò. 
Egli  m' infiamma*  ei  parla,  e  gli  occhi  miei 
S'aprono.  Io  ve^o  i  fecoli  più  ofcuri. 
Accordate  o  Leviti  i  voftri  iuoni 
E  fecondate  i movimenti  miei. 

Il  Coro  canta  al  fuono  di  tutti  gP ijiromenti ^ 

Che  del  Signor  la  voce  -  omai  fi  faccia  intendere, 
E  a  noftri  cori  porti  -  l' Oracolo  divino 
Quello  che  a  l' erbe  tenere  -  a  prima  porta 
Il  frefco  del  mattino. 

JO  ADDE. 

Cieli  afcoltate  la  mia  voce .  Terra , 

Prefta  l'orecchio.  Non  dir  piii ,  Giacobbe  ; 
Che  fonnacchiofo  è  il  tuo  Signor.  Sparite, 
O  Peccatori.  Ecco  il  Signor  fi  fveglia. 

^i  ricomincia  la  ftnfonia,  e  Joaddt  ripiglia  la  parai  a 

Come  in  un  piombo  vile  *  l'oro  puro  è  cangiato? 
Quale  nel  fanto  luogo  *  Pontefice  è  fcannato  ? 
Piangi  Gerufalemme,  piangi  Cittade  infida. 
De  divmi  Profeti  infelice  Omicida. 
Del  fuo  tenero  amore  il  tuo  Dio  s'è  fpogUato. 
Il  tuo  incenfo  a  fuoi  fguardi  è  un  incenfo  macchiato 
Quefte  donne  ,  *  e  fanciulli  ove  mai  conducete  ? 
1-a  Cittade  Reina  ì\  ^i^mx^  ha  diftrutto. 


•  Zaccaria, 
•^f'iwwVi  di  Bsbilmim, 


If 


(   CCXXI.   ) 

I  fuoi  Re  fon  ^ifpifiti  :  I  facerdoti  avvinti  ; 
Le  fue  folennitk  cangiate  in  lutto,    . 
Tempio  precipita  ;  voi  cedri  ardete  * 
Gerufalemme  oggetto  de' miei  dolor  mortali 
Qpal  mano  in  quefto  giorno  ha  rapito  il  tuo  vantò? 
Chi  cangia  gli  occhi  miei  in  due  fonti  di  pianto 
Per  piangere  i  tuoi  mali? 

Azaria. 

O  Santo  Tempio] 

JOS ABETTA* 

P  pio  Davidde  ! 
IL  CORO. 

Oh  Dio] 

Dio  di  Sion  richiama  in  tuo  favore 
L'antico  amore r 

La  Jinfonia  ancora  ricomincia^  ejoaddc 
V  interrompe  di  nuovo  » 

JOADDE. 

E  qual  *  vegg'io  Gerufalem  novella 
Ufcir  dal  fondo  del  deferto  fuore 

Brillante  di  fplendore 
E  di  un  fegno  immortai  le  tempie  ornate? 

O  popoli ,  cantate  ; 
Gerufalem  rinafce  più  lufinghiera  e  bella  • 

Onde  gli  vengono  *  da  tanti  lati 
Quefti  Figli  che  in  feno  non  ha  giammai  portaci  ? 
Alza  Gerufalemme  alza  la  teda  altera  > 
Riguarda  i  fanti  Regi  di  tua  gloria  abbagliati, 

I  Re 

•  La  Chiefa. 

•  l  Gentili. 


mK^m 


Tutta  ìi^iBitttir.i 
Piovete  •  ,a  Cieli ,  «  il  ^voftro  i 
A  guila  M^9« 


iVhi  ^(mde  £i  verrìi  la 
Sede'Regi  jda  jqiu 


X^  IjpkHioente 
E  v«i 


il#S-i*U- 


(  CCXXIII.   ) 

S  CEN  A     P  T  T  A  V  Ai. 

SALpMITE  E  IL  GO|lO.     ^ 

S  ALO  M  ITE,. 

QUai  timori,  o  forellcy 
Quai  mortali  perigli] 
Signor  onnipotente^ 
Adunque  fono  quefti 

I  facrifizj^  e  i  voti. 
Che  i  tuoi  diletti  Figli 
A  offrirti  in  ^ùéfto  giorno 
Sul  tuo  Altare  eraa  .prefti  ? 

UNA  DELLE  FANCIULLA  DEL  CoRO» 

Qual  mai  fpettacqla 
A  gli  occhi  timidi  I 
Chi  potea  credere , 
Che  un  dV  vedrebbonfi 
Ne  la  cafa  de  la  pace 
Lampeggiar  mortati  fpade 
Lampeggiar  lande  omicide  ? 

u  n'  A  L  t  K  A  •. 

In  tale  periglio. 
In  tale  fcompiglia 
Per  chi  fi  apparecchia; 

II  facro  diadema  ì 

S  A  L  O  M  I  T  E.» 

Il  Signore  ha  parlato. 
Ma  ciò  che  al  fuo  Profeta 
Di  fvelar  s' è  degnato 
Chi  può  fa];lo  a  noi  Gomprendeze! 


S'arma 


Oh  promcflè  l  ^Ir  nùn^cce  !a  t-     ■  '^^ 
Oh  tenebre.'  oh  mifteriì    U^ 
Quanti  benis'e^iu^  '  W? 


A  vieencfei  m 
Come  accordar  fi  può  tànió'^^ 

Pih  non  faii;§ìlÌfi|i.»^\'^  '^tl 

IT 


(    ce  XXV.    ) 

l^A  Prima. 

^ale  ruina  piena  d' orrore  I 

L  A  Sec  o  N  D  A. 

Qual  alzamento  'pieno  di  gloria! 

L  A    Pr I M  A* 

Quai  gridi  di  dolc^re  ! 

LA  Seconda. 

Quai  canti  di  vittoria  l 

un'  altra. 

Non  ci  turbiam ,  che  un  d\  cortefe  e  pio 
Il  gran  miftero  fcopriracci  Iddio. 

TUTTE  Tre. 

Adoriamo  il  fuo  furore , 

£  fperiamo  nel  fuo  amore  # 

U  N^  A  L  T  R  A  ^ 

D'un  cor  che  t'ama  o  Dia 

Chi  la  pace  può  turbar  ? 
Cerca  in  tutto  il  tuo  defio  ; 

E  fé  mai  non  vuol  cercar 

Nella  Terra  e  nel  Cielo , 
Altra  felicitade  alma  non  gode 

Se  non  quella  che  indilla 
L'amor  divino  in  lei  pace  tranquilla* 


Ff*  ATTO 


(  ce  XX VI.   ) 

ATTO  QUARTC 

SCENA    PRIMA. 

TOAS,  TOSABETTA,  ZACCARIA,  SALOMITI 
''  UN  LEVITA,  E  IL  CORO. 


A 


S  ALOMITE. 

Lato  di  mia  madre  in  grave  paffo 
Il  fanciullo  Eliacin  ver  noi  s' avanza 
Con  Zaccaria,  Che  portano,  o  Sorella ^ 

Sotto  que'  veli  ambo  i  Fanciulli  afcofo  ? 

E  che  vuol  dir  la  lampeggiante  fpada 

Che  li  precede  ? 

JOSABETTA   A  ZACCARIA- 

Conrifpetto,  o  Figlio , 
Poni  su  r  Ara  il  formidabil  libro 
Di  noftra  fanta  legge ,  e  tu  riponi , 
Amabil  Eliacin,  Taugufta  benda 
Preffo  al  libro  divin.  Joadde  impofe, 
O  Levita ,  che  pongafi  la  fpada 
Del  Re  Davidde  al  fuo  diadema  a  canto» 

J  O  A  S  • 

E  d'onde  viene  lo  fpettacol  nuovo  ^ 

O  Principeffa?  perchè  il  fanto  libro, 

E  perchè  quella  benda,  e  quella  fpada? 

Da  che  il  Signor  m'accolfe  entro  il  fuo  Tempio  ,^ 

Un  fimile  apparecchio  unqua  non  vidi. 


((ccarj^TiL-  ) 


> 


.ij' 


^tar  diu^qa^  V^i  Jovri^iA'  frónte    -^    '   ^ 
r^  Mia  (^uefta  hcnè&ì  é^PnsKì^A^  poéHg  \ 

~^  "Di  ^xoÙMorìz^i^  Mof  :vik4  e  ùaQTS^ ^^  '  '   '         •  - 
Del  Re  tclieia.'pei:t5  li- pia'inèmorìé;  { 
figlio  infelice  abbfandonato>  a;  gli  Otfi... di 

J  O  A  S. 

f  da  la  bocca  ufcinx  odor  i  fing^ftL  . 

Madretujpianjl?*^|iiaF^«fA^Miig<^r;    '1'^^     "^ 
Debbo  oggi  jforie  ìb  otocanftà  offiiito       ''       ' 

0)me  dr^^'^IP'illM^I'k^^  ,;r 

Del  Signon*  flaitr  ^oèttlft' «1^ 

Ahi  nuMa  li»  i<iìft|i%itHffiiMÌg«Ìlr<iél ìhàk.  ,     . 

c&i  ti  didk  Tiì^mm 
JAoa  teioefe^ 


^ijiÉ^Éicwa'i^ 


(  ecxxix.  ) 

J  o  A  s . 

Pien  d' un  fedele  amor  verfo  il  Signore 

Parmi  Davidde  il  più  perfetto  efempio . 

J  o  A  D  d'e  . 

Dunque  imitar  tu  non*  vorrefti,  o  Figlio, 
L'infedele  Jorkm,  l'Empio  Ocozia* 


O  Padre  mia. 


J  O  A  S  . 
Jo  AD  DE. 

Su  via,  à\  quel  chepenfi. 
J  o  A  s. 

Pera  al  par  d'effi  pur  chi  lor  fomiglia. 

Qual  ti  veggo  a  miei  piedi ,  o  Padre  mio  I 

Jo  A  D  DsE. 

Uonor  ti  rendo,  che  al  mio  Re  conviene. 
Degno  de  TAvo  tuo  renditi,  o  Joas. 

J  O  A  S. 

Io  JoasJ 

J  O  A  D  t)  E  . 

Saprai  con  qual  favore  infigne 
Dio  deludendo  furibonda  madre 
Che  il  ferro  gik  t'avea  fitto  nel  feno 
Te  fcelfe,  te  falvò  da  ftrage  orrenda. 
Non  fei  da  la  fua  rabbia  ancora  falvo^ 
Che  col  fujcore  ond'ella  in  te  volea 


Del 


Del  FigUoUSOiraltiino  ]FÌ£^  ucpifo^ 
A  k  tua  l»0lte  U  crucfetc  ànefe  :^,  ;.  « 
E  te  perfeguc  fott<iamammm*i^i 
Che  ti  cela .  Mjf^nSK  ^o^f ira^'|(^%f 
Sotto  r  infegne' tue  popolò;  pi^tói  .5 
Ad  ubbidirti  y  e  «1  vendicf^ru,  JBiitiì|ÌL^ 
De  le  facre  laniigliè  illufìin  ck^p,^ 
Carati  dei  fttitb  miiiiAè|è>^w     '  '^  '  ** 

SCENA     T,Mk: 

JOAS,  JOADDEv  AZARIA,  ISMI 


AtTRl   TRE  CAPI  ,DEj;.- 

GMfti  i  tuoi  véiu^gmi^^lÌÉ^    « 
EGcavkSacetémÈmi' 


t.;.i 


'W.  m^. 


^tó 


rw^^s 


(   ce  XXXI.   ) 

Calore  nel  fuo  fen  ferbando  vivo 
Permife  ,  che  ingannando  Jofabetta 
De' manigoldi  i  vigilanti  iguardi, 
Qual  era  efangue ,  lo  celafTe  in  feno; 
E  che  potè  (Te  (de  l'occulto  furto 
Non  altri,  che  me  complice  facendo) 
JLa  nudrice  e'I  fanciui  celar  nel  Tempio. 

7  O  A  S  . 

!l  tanto  amor,  a  benefìzj  tanti, 

E  come,  o  Padre,  Ibddisfar?  , 

JO  A  DDE. 

Tu  ferba     * 
Xa  tua  riconofcenza  in  altri  tempi»    • 
Eccovi  dunque  il  voftro  Re ,  la  voftrar 
Unica  fpeme.  Ebb'io  fin  or  la  cura 
Di  cuftodirlo  :  a  voi  s' afpetta ,  a  voi 
Miniftri  del  Signor  di  compier  l'opra. 
Tofto  che  fappia  l'omicida  donna 
Che  Joas  vede  del  giorno  ancora  i  rai  i 
Ne  l'orror  xlel  fepolcro  a  rimbalzarlo 
Furibonda  verrk,  che  gik  la  morte 
A  lui  poc'anzi  macchinato  aveva 
Noi  conofcendo.  Sacerdoti  Santi 
Prevenir  la  fua  rabbia  a  voi  s' afpetta, 
A  voi  finir  la  fchiavirude  indegna 
De  gli  Ebrei ,  vendicare  i  morti  Prenci , 
Riftabilir  la  voftra  legge,  e  a  Giuda, 
E  a  Beniamino  il  loro  Re  far  noto. 
L' imprefa  è  grande ,  e  perigliofa .  Aflalgo 
Sul  proprio  Trono  una  Reina  altera, 
Che  fotto  i  fuoi  ftendardi  unita  mira 
D' efteri  audaci ,.  e  d' infedeli  Ebrei 
Olle  numerofiflima,  infinita; 

Ma 


^ÉSttii-^ 


Ha  nel 
£  iioii.# 
Mhfm 


ttuito  ybmkfiii 

A  póPturìMrla,  e  s\  an^Uar  M^  " 
C^  fenz'  armi  e  oóofìi^  aeUàjJci 

Com^lBD,  prqciaBiiam  jóis^ki^  iùé 
E  del  Re  nuovo  intrepidi  ^r  ' 
L'arbitro  de  gli  £feititi.iii^( 
£  fvegliando  la  fé  ne'(^ìóa1 
Combattiamo  Atalia  ^^'^^1i 
£  quali  cori  imm^  in  vìi 


Ricuferan  feguire  il 
Mirando  ufcir  del'l^ 
Un  Re,  cheDrónivb^' 
Tià  Sacerdoti  ^  * 
Conducente  a  U'pi^ba  i 
£  in  ^iielte  mftjii 
X'anai 

é 


V  I . 


V 


ìiariril  111 

fojtipl  femwi 
Abbatfeete, 
Tfa-jnoa  &lf 
1*» 


/  w^^ff:'*^/^^,^^^ 


:<»*-^- ;  .<lV  - 1. 


'j/n:: 


;!r^'' 


-"■^::^^H> 


■-^-^P<^-^  r^ps^^^^' 


4t?v^^' 


(   CCXXXIII.    ) 

Di  vivere ,  combattere ,  e  morire 
Pe'l  Re  che  a  voi  reftituifce  il  Cielo. 

Az  AR  I  A. 

,  noi  giuriam  per  noi,  per  tutti  i  noftri 
Fratelli ,  s^ ,  giuriam  fui  fanto  libro 
Di  non  depor  le  confegnate  fpade 
Sin  che  Joas  vendicato  e  ftabilito 
Non  fia  de  gli  Avi  fuoi  fui  Trono  antico  • 
£  fé  mancale  a  la  promeffa  alcuno  ; 
Che  Tira  tua  vendicatrice  provi 
O  Signore  ;  che  fieno  i  Figli  fuoi 
Da  la  tua  fanta  ereditade  efclufi , 
E  tra  que' morti  annoverati,  o  Dio^ 
Che  tu  più  non  conofci. 

.  ^- 

JOADDE* 

A  quella  legge 
Tua  norma  eterna,  oRe,  d'effer  fedele 
Giura . 

J  O  A  S. 

Potrei  non  conformarmi  a  queftaJ 

J  o  A  D  b  E . 

glio ,  che  con  tal  nome  ardifco  ancora 
Chiamarti,  deh- perdona  a  quelle  mie 
Tenerezze,  a  le  lagrime  perdona 
Che  timor  giudo  mi  rapifce  a  forza^ 
Nudrito  tu  lungi  dal  Trono  ignori 
Di  tanto  onore  il  lufinghier  veleno, 
U ebbrietà  del  comando,  e  de' più  vili 
Adulator  Tincantatrice  voce, 

Gg*  DI- 


^S^lPi 


m 


< 


ty<:):> 


1  A  :^  ; 


DinuifW  i|i#e  ^.pill  f^nu  kW^ 

Cli'eft  Jl«i»fi«n  nonhan  che  k  kii:  " 
£  <èi>*  la  Ìdio  MaeftU  fiipreOM 
Sagrì&afe  ogn'altravcon  lice; 
Che  a  le  fitiche  cbndanààtày  e  i Jk 
I4  turbolenta  plebe  e&ffi  m'ii^mà  • '^>  t 
Che  ferreo  fcettio  la  «ìiiml^l»;  ' 
Perchè  a  la  6n  fe  not^wMMEf/  _^  ^ 
Cosi  guidando  «b  4ti  Itfeciè  àk^lifttì^r^l 
£  d'abiflb  in  abilib'ltf^li.»>W«»  ^  1^  ^% 
UamabU  purità  de'tMÌ^3ltfHttÌiiv 
Faranti  odiare  il  y€i»i  W^ 
La  virtù  fotto  fpavMjhÉli  l 
Aimè  comiper^  eipf  0  lU 
Stometti  duii^ae  (qmtak  M 
£  innalzi  quefti  'àf^^im'i  #t 
Sf  sq^  (axìi  la  tua 
tì*  tufevcro  A'jsip^ 


^>;il 


^^# 
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^  CCXXXY*  ) 

SCENA     QU  A  R  T  A. 

JOAS  ,  JOADDE  y  JOSABETTA  ,  ZACCARIA, 
AZARIA,  SALOMITE,  E  il  CORO. 

Jo  SA  BETTA  abbracciando  JqAS. 

O  Figlio 
0i  Davidde,  o  fnio  Re 

]  O  A  s, 

O  Madre  mìa, 
O  mìa  ùnica  Madre .  Zaccaria 
Ad  abbracciare  il  tuo  Fratello  vieni. 

JoSABETTA    A   ZACCARIA. 

A  piedi  del  tuo  Re  proftrati,  o  Figlio. 

JOADDE  ,  mentre  i' abbracciano • 
Figli,  fiate  così  fenipre  «congiunti. 

JOSABETTA    A  JOAS. 

Dunque  tu  fai  qual  fangue  ti  die  vita? 

J  o  A  s. 
£  fo  chi  fenza  te  me  Tavria  tolta. 

JOS ABETT A. 

Col  nome  tuo  pofib  chiamarti  o  Joas. 

J  O  A  S. 

Nò,  non  maiceflerk  (faihani  Joas. 

Il  60RO.  /      .      , 
Chi?  dunque  è  queftì. 

Gg*  2  JOSA- 


(   CCXXXVI.    ) 
JOSABETTA. 

E  Joas,  SI  s\  eglièdeflb. 
JO  ADDE. 

Il  Levita  afcoltiani . 

SCENA     aUIN  T  Aa    ^ 

JOAS>  JOSABETTA,  JOADDE  ec.  un  LEVITA- 

U  N    Le  V  I  T  A^ 

M'è  ignoto  ancora 
Ciò  che  contro  il  Signor  colk  fi  tenti, 
Ma  s'odon  rimbombare  in  ogni  parte 
Minacciofe  le  trombe.  Il  foco  fplende 
Traftendardi.  Atalia  certo  raguna 

I  fuoi  Soldati ,  e  gik  al  foccorfo  è  chiufa 
Ogni  cammin .  Da  gF  infoienti  Tir) 

II  monte,  u'  fede  il  Tempio,  è  tutto  ingombro, 
E  un  d'effi  beftemmiando  a  noi  gridava: 
Abnero  èprigionier,  né  può  falvarfi, 

JOSABETTA    A   JOAS. 

Caro  Fanciul  che  il  Ciel  ferbommi,  m  vano 
Per  falvarti  feci  io  quanto  potei, 
Ma  forfè,  aimèJ  dimenticofli  Dio 
Del  tuo  Padre  DaviddeJ 

JOADDE, 

E  tu  non  temi 
Donna  di  provocar  l'ire  del  Cielo 
Contro  te,  contro  il  Re  che  tanto  hai  caro? 
E  quando  dal  tuo  fen  Dio  lo  ftrappafle 


Irte 


(    CCXXXVII.    ) 

Irreparabilmente,  e  che  volefle 
Che  il  feme  di  Davidde  eftinto  fofle  , 
Non  fiarao  noi  su  la  Montagna  fanta 
JJk  dove  il  Padre  dV  Giudei  fui  Figlio 
Innocente  levò  fenza  lagnarfi 
Il  braccio  ubbidiente ,  e  fovra  il  rogo 
Il  frutto  pofe  de  la  fua  vecchiezza  ? 
De  la  promeffa  a  Dio  lafciò  la  cura , 
£  a  Dio  facrificò  col  figlio  amato 
La  fpeme  de  la  flirpe  in  lui  rinchiufa. 
Dividiamoci  amici  :  che  Ifmaello 
Il  lato  Orientale  ;n  guardia  prenda, 
Tu '1  lato  Aquilonar,  tu  l'Occidente, 
E  il  mezzo  giorno  tu  ;  che  Sacerdote 
Per  imprudente  zelo ,  o  pur  Levita 
Non  elea  innanzi  tempo,  e  non  s'affretti. 
Onde  poffan  fcoprirfi  i  miei  difegni  ; 
Ma  de  lo  fpirto  fteffo  ogn'  uno  accefo 
Morendo  guardi  T  affegnato  porto . 
Come  al  macello  deftinato  gregge, 
Rifguarda  noi  ne  la  fua  cieca  rabbia 
Atalia,  né  trovar  crede  nel  Tempio 
Che  fpavento,  edifordine.  Azaria 
Non  difcoftarti  mai  dal  Re .  Deh  *  vieni 
Di  valorofa  ftirpe  alto  rampollo. 
Colma  i  tuoi  difenfor  di  nuovo  ardire, 
Ed  il  diadema  al  lor  cofpetto  cingi, 
E  da  Re  mori ,  fé  morir  tu  dei . 
Seguila  o  donna.  Dammi  tu  *-  queft' armi. 
Fanciulle  offrite  i  voftri  pianti  a  Dio . 


^  Ad  un  LevitM^ 


SCE- 


(pfsim^i^m.)) 


uv  «ftl 


S  C  K,N  A     SE  S  TA 

Ndate  pur  Figli  «T  Aron<;  fi^ktc  • 

]>  gUA^lMN#^ 
Pici  voftra  Re , 

Ove  toni?  léfwftir^ 


(  CCXXXIX.   ) 


VOCE    SOLA. 

Contro  te  vantanfi 
In  quefta  guierra 
Drizzargli  Arali 
Gli  erapi  mortali  •  .   , 

Facciamo^  dicono, 
Ceflaf  le  Fefte 
^  Di  Dio  su  la  Terra*^ 
Togliamo  al  mon^ 
11  grave  pondo 
Di  leggi  infette . 
Trucidiamo  i  fanti  fuoi , 
Rinveriiam  gli  altari  fuoi  ^ 
Nè'più  refti  memoria 
Di  fuo  nome,  e  di  fua  giorìa; 
Né  più  fia  vifto 
Regnar  tra  noi   v 
Egli ,  e  il  fuo  Grida. 

TUTTO  IL  Coro* 

Ove  fono  le^faette , 

O  gran  Dio,  xjie  vibra  irato 
Il  tuo  braccio  poderofo  ?    , 
Non  fei  più  tu  il  Dio  gelofo 
Né  più  il  Dio  de  le  vendette? 

UNA    VOC,E    SOIA* 

Avanzo  mifero 
De^noftriRe/ 
Caro  ed  jmico  fiore 
D'un  albero  ribello, 
Aimè  fotto  il  coltella 
De  la  madre  fvenata 
Cader  vedremti4a  feconda  volta! 

OPrett- 


(    CCXL  I.    ) 

A.TTO  QUINTO 

SCENA    PRIMA. 

ZACCARIA,  SALOMITE,  E  il  CORO. 

SaLOM  I  TE. 

<^  Caro  Zaccaria,  che  mai  ne  arrechi? 

Za  ce  AR  I  A. 

•addoppiate  al  Signor  le  preci  ardenti, 
Che  forfè  fiamo  giunti  a  Fora  eftrema. 
Per  l'orrendo  conflitto  il  fegno  è  dato*  "^ 


;  che  fajoas? 


S  A  L  OM  I  T  E. 


Zaccaria. 


Fu  coronato,  ed  unto 

Dal  Pontefice  ommai  con  Toglio  facro. 

E  oh!  qual  gioja  ne  gli  occhi  era  dipinta 

Al  dolce  afpetto  del  Regal  Fanciullo 

Redento  dal  fepolcro .  Oh ,  mia  Sorella , 

Mirafi  ancora  del  coltello  il  fegno , 

E  fa  vederfi  la  fedel  nudrice 

Che  del  Tempio  in  un  angolo  rimoto 

Cuftodiva  celata  il  caro  pegno , 

Né  altro  Teftimon  de  le  fue  cure 

Avea  che  gli  occhi  di  mia  Madre*,  e  Dio. 

Piangon  di  gioja  e  tenerezza  i  noftri 

Leviti,  e  gridi  d'allegrezza  mifti 

Hh*  Sono 


|«r.iT£a  tanti  AfSstti 
_, ciiama  fuai  Trai 


ja  fegreto  nel  TcmnftiisiMtrsnBttafo^^ii 
Giìide'Uviti  le  divife  ftifife 
Si  accampar  su  le  "poitii  MgÉttl)) 
,.  Stton  tutte  inun  ^bm^cbiìIbì  "^ 
E  per  fcgno  gridarVA^W^ 
Ma  che  ^an 
£dmcuft<MÌit" 
f  nTaritff  d^ift 
Si£  Atilb 


(ìccxiiri.  ) 

Muta,  dal  pefo  de' terrari  opprefla  y  ' 

A  lagrimar  trarria  gli  occhi  pia  crudi , 

Di  quando  in  quando  il  Re  la  ftringe  al  fcno,    • 

E  l'accarezza.  Deh  Sorelle  amate, 

l'miei  paffi  feguitc,  e  s'è  prefcritto 

C^gi  dal  Cielo,  che  il  Re  noftro  pera  y 

Andiam  ieco  ad  unir  la  noftra  forte  * 

Sa  LOMITE. 

ìpsl  infoiente  maan  raddoppia  i  colpi? 
Chi  turbati  fa  correre  i  Leviti  ? 
Perchè  cauti  a  celar  van  Tarmi  loro? 
Forfè  il  Tempio  è  sforzato  « 

ZaccaKia^ 

Diffipate 
Ogni  timc*,  che  Dio  ci  manda  Ahntr&w 

SCENA     SECONDA^ 

ABNERO,  JOADDE,  JOSABETTA,  ZACCARIA, 
SALOMITE,  JSMAELLO,  DUE  LEVITI  «e. 

JOA0I>E^ 

E  Crederono  a  gli  occhi  miei?  Per  qmle 
Cammino  hai  ta  potuto^  o*  caro  Abnero^ 
Condurti  al  Tempio,  e  traverfare  il  campo 
Che  ci  aifedia  ?  Diceafì ,  che  d^  Acabbo 
La  facrilega  Figjia  aveati  carca 
La  generofa  mari  d'indegno  ferro 
Per  ilcurezza  de'fuoi  fier  coafìgltl 

Abne&q» 

*eme  n  mio  zelo ,  e  n  mio  coraggio,  è  vero. 
Ma  le  catene  il  minor  prezzo  fono 

Hh*  %  Che 


Che  la  ^iO^iixmi^rim^^Jn^^ 
Prigkli  CÉWT!»  *  iuoi  jècnni  ip  ?!a;>*-^*^ 
Che  aopq /il  tempio,  %  cencnjft /' 
E  iMhuftri  MTckf^JUc^c^ 
Ella  non  iazia  anopi:  m  tanca 
toglieflè  a  me  ^ue|y,j^Pj?oittmaJ 
Che  il  duol  di  fo^%!!vìy?^ia^.«"" 
Dovrebbe  avermi  mUle  volte  '- 

JO  A  DDE*-  ,-    ,.  r.tf 

E  qual  prodigio  di  prigioii'#crà&9^  ^''' 

Dio  iblo  fa  ciò  che  m  quel  ieor4l4i( 
Venir  m'ha  fat^»  ""*  ' **^' 

lÀmce 

ma 


mMt^-^j 


(   CCXLV.    ) 

Salvar  poterti  da  la  donna  avara, 
Dalle .  Vuoi  tu  da  manigoldi  impuri 
Veder  T  Altare  rovinato ,  ed  arfi 

I  Cherubini  ;  e  che  infoiente  mano 
Ingiuriando  r  Arca  fanta ,  afperga 

II  Santuario  del  tuo  proprio  fangue  ? 

J  o  A  D  D  E . 

!a  converrebbe  a  generofo  cuore 

Sventurato  Fanciullo  efporre  a  morte? 
Un  Fanciul  che  in  cuftodia  Iddio  mi  diede  ? 
Ricomprar  noi  col  di  lui  fangue  lice  ? 
E  ferbar  colla  fua  la  noftra  vita  ? 

Abnero* 

h!  Dio  vede  il  mio  core,  ed  ph  piacefTe 
A  quefto  Dio  poflente  che  Atalia 
L'innocente  Fanciul  poftp.  in  obblio, 
E  del  fangue  d' Abner  fazia ,  credeffe 
Placar  co  la  mia  morte  il  Ciel,  che  Tange. 
Ma  che  ponno  per  lui  tue  vane  cure  ? 
Perirà  ei  men,  fé  voi  perite  tutti? 
E  rimpoffibil  ti  comanda  Iddio] 
Per  legge  d'infleffibile  tiranno 
Mosè  nafcendo  abbandonato  al  Nilo 
Da  la  madre ,  fé  vidde ,  e  condannata 
A  morire .  Ma  Dio  contro  ógni  fpeme 
SerboUo ,  e  il  fece  dal  Tiranno  ììqSò 
Allevar.  Chi  mai  fa,  cofa  ei  riferbi 
Ad  Eliacino ,  e  fé  conforme  forte 
Ad  elfo  apparecchiando  ormai  non  refe 
Il  cor  de  T  implacabile  omicida 
De'noftri  Regi  di  pietà  capace! 
La  viddi ,  e  Jofabetta  ancor  poteo 
Meco  vederla,  turbarfi  a  Tafpetto 


Del 


Ilvi< 


[np* 


In  damo  te,  ft»  Figlia,  ci  pp|^i 
E  che  il  foco  divori  il  folq  lu  ' 
Su  la  terra,  ove  Ùio  Vuol  Gfm 
Che  più  faretti,  fc  de  gì* Avi 
Foflè  il  Fanciullo  m  pt^iiàcib 


Quacda.  il  tenero  anfdirlcJ^M 
Èk'iìioi  lUy  che  noi^j 


m»^0\ 


:,,  .^f^.•;^ 


:'<»»èé»ì#ar^.tf^ 


(  CCXLVIL   y 

Xa  tua  \virtù  9  uè  periiiaderla  io  voglio  •  * 
Maviaiqualch'arma  o  qualche  foada  trova^ 
E  del  Tempio  a  le  poi'te  ove  m  attende 
Il  nemico  )  pugnando  Abnero  mora« 

Joadixe; 

i  rendo ^  abbraccio  il  tuo  configlio;  è  d'uopo 
Le  minaccie  ftornar  di  tanti  mali  » 
Refta  un  tefbro  di  Davidde^i  vero^ 
£  la  cuftodia  a  la  mia  fé  commeffii 
Ne  fu;  fm  or  con  vigilante  cura 
Lo  celai ,  perchè  in  e0b  era  ripofta 
De  gì' infelici  Ebrei  T  ultima  Ipeme^ 
Ma  poiché  debbo  a  la  Reina  tua 
Oggi  fcoprirlo,  foddisfarla  io  voglio  • 
Le  noftre  porte  s'apriranno.  Vem«i 
Accompagnata  da' più .  prodi  Duci.^ 
Ma  lunge  almen  da'  noftri  Altari  tenga 
L'indifcreto  furor  di  tanta  turba 
Di  ftranieri ,  ed  a  me  Y  orror  rifparmi 
Del  faccheggio  del  Tempio.,  è  qual  mai^ponno 
Sacerdoti  e  Fanciulli  a  lei  dar  ombra? 
Prefìgga  teco  il  fuo  corteggio.  X^antQ 
Al  Fanciullo  terribile  e  temuto  , 
L'cquitk  del  tuo  cor  conofco,  Abnero* 
E  quando  i  fuoi  natali  avrò  fcoperiji  . 
A  la  prefenza  d' Atalia^  li^drai 
Se  in  potere  di  lei  lafciarlo  lice* 
Giudice  farti  tra  1  Fanciullo,  ed  efla^ 
Voglio* 

Abnero. 

M'offro,  o  Signore,  in  fua  difefa; 
No2>  temer.  Corro  a  lei  che  qui  mandommL 


se  E- 


.(    CGIL.    ) 

'SCENA      QUARTA. 

JOAS  ,  JOADDE ,  JOSABETTA  ,  Schiera  di 
SACERDÒTI  E  LEVITI  ec. 

JOADDE. 

béviti  fanti, 
Sacerdoti  di  Dio,  fenza  moftrarvi 
Cingete  tutto  il  Tempio,  e  il  voftro  zelo 
Lafciando  governare  a  le  mie  cure , 
Infi no  che  v'appello  Occulti  ftate*  * 
Re,  ti  lice  fperar,  che  appiedi  tuoi 
Vedrai  cader  la  tua  nemica ,  quella 
Che  tentò  gik  di  trucidarti  inifante, 
Ed  ora  al  Tempio  frettolofa  corre 
Per  darti  morte .  Non  temerla ,  e  penfa 
Che  Tefterminatore  Angelo  hai  teco. 
Afcendi  fui  tuo  Trono,  e  .  •  •  Ma  la  porta 
S'apre.  Permetti  che  per  breve  tempo 
Quefto  velo  t'afconda.  O  Principeffa 
Cangi  colore? 

JOSABETTA. 

Ahi  fenza  impallidire 
Pofs'io  vedere  d^afTaflini  il  Tempio 
Empierfi  ?  Che  ?  non  vedi  tu  qual  folto 
Corteggio?  • 

Jo  AD  DE* 

Io  veggo  che  del  facro  Tempio 
Chiufa  è  la  porta  •  Ornai  tutto  è  in  ficuro  • 

Si  nétfcwdwo  tHtti. 

li*  SCE- 


iwilt  tix  quclk-fe^lei^^  ; 

;;    Da  cui^  bea  (ai^ -àtt^im^ 
|r   Jofabettai^lràpilk  al.  m^^ 

L' accolfe  il  Xexnpio  y  e  conleryoUo  Iddio  i 

Dc'tcfor  di  Davidde  eccoti  qiiaiito^  ^  > 

A  me  rimafe,.      ,      '     .  ,  .  ,:  r 

L   Fanciul  fari:  la:  frode  t^/fiue^//  . 

f     A  me  togliete  FddiofòMnriy' 

'      Soldati  miei*  i'-'^  v      .-^ó^-tY?  cfif;;!-:b'''ri;c>I_  ili  Tirici' 


ti» 


Mano  t*«W«ndonò:  rendigli  <»Bt^,_ 
Del  fàngacoiìd' ebbra Ibfti;*        ^^ 

•    ■'  ■  -    .■  '-m 
Lo  fjpavcitó  "^^^ 
Fatti  ha  di  gelo  i  mici  foWs^ti/ 
Ove  mi  coàfls^^,,  o  V|É-  "''' 

lif  è  teftimonio JDio •^.«i,«,<r  ii  >.;> 


(  celili,  ) 

La  voce  de  V  Altiflìmo  difpcrfe 
Queir  Efercito  ;  in  cima  de'  recinti 
Hanno  i  Leviti  al  popolo  annunziato 
Il  Figlio  d' Ocozia  tolto  a  la  fcure , 
E  Atalia  che  inciampò  nel  laccio  tefo  ; 
Suona  la  tromba  in  un  medefmo  tempo, 
E  il  fuo  rimbombo ,  e  de'  Leviti  i  gridi 
Hanno  nel  campo  foprafatto ,  fparfo 
Quel  fubito  terrore  onde  percoffo 
Da  Gedeon  fu  il  Madianita  fero. 
L' armi ,  e  gli  feudi  abbandonando  i  Tirj 
Sparvero  i  primi  per  diverfe  vie  : 
Qualche  fmarrito  Ebreo  prefe  la  fuga , 
Ma  il  redante  del  popolo,  ammirando 
La  Provvidenza,  che  ferbato  ha  Joas,' 
Suo  Monarca  lo  acclama  ad  alta  voce, 
E  da  uno  fteffo  fpirito  animati , 
Donne,  Vecchi ,  Fanciulli,  l'uno,  e  T altro 
S' abbracciano  per  gioja ,  ed  il  Signore 
Vanno  benedicendo,  e  quel  eh' ci  manda: 
Cantan  riforto  di  Davidde  il  Figliò  : 
Baal  è  in  orror  ne  la  Cittade  Santa  : 
Rotta  è  la  porta  dèi  profano  Tempio, 
Trucidato  Matan .  •  •  • 

Atalia. 

Dio  de' Giudei 
Vincerti:  s\  che  quefto  è  Joas;  è  deflb 
E^  defTo,  e  cerco  d'ingannarmi  in  vano^ 
Ravvifo  il  loco  ove  ferir  lo  fei, 
D' Ocozia  veggo  il  portamento,  e  il  gefto; 
Tutto  m'addita  il  fangue  reo  che  abborro, 
Davidde  è  trionfante ,  e  folo  Acabbo 
E'diftrutto.  Tu  fol  tutto  hai  condotto 
Implacabile  Dio.  Tu  promettendo 


A  me 


■**• 


A  me  vendefÉfc^  fàcile,,  ia  u^  gtord» 

Ora.  per  aà^àq^^i^JBfHQi^e^^oHI^F^ 
rkijlaj^,  orabba|pÌ^i^ 
Siicchi:  tefbri,.  cli'iq^4ii  di>^  tm0l?ìér^ 
Ale;rapine>  ed  a.  le.  fiaiàiAe  m 
Kegni  jur-  dunque),  xegnr  q^ief 
Tiia.  «irti  ed  opr*^  fe;  fencjjf^ 
Con.  memoranda  e^i^épt^'il- 
Fàcciad  che  nel  feii;iaa^'^iqi|i|(§i^ 
Qi«(Ìola  Madre.;  gir  d^z,ipmten^»i,A 
Che  dcfiar  ?  io  mi;  l^l^s^M^^^i 
Che  indocile.  ^  ||Hp' £i^gpr. 

Di  tua  legge  „^»Ì«eJrr* 

Ch'ebheèioie 

DeteAabileE 


-ii'fc' 


Aixdii^.  ^  onore 
t?'Arc»^  _  _^  _  ■ 
Acà1>i}o,T|ezaÌ 

I 

Che  cdW  ^ 

Oliale 

AitfV- 


.=f**rf 


Miei 


r!|?v^f*4f 


.n  ;•; 


Ì^^;.!||'f 


<  eof-Vi.-):-  ) 


SCENA     S  ESPTIIM  A* 

JOAS ,  JOADDE  ^JOSàtBEtTA<^^mN(È1^  •& 


D 


Io  che  ^intfmiji^ 

Dame  iimgti  F^cranae^voci, 
£  non  foffrir)  ch'elle  fi  compian  mai. 
Deh  fa  che  joiora  Joas^  pria  ch'ei  t'obbUi. 


Ài 


JOADDE  aVLEVITI^ 


.1 


T 


Kviti,  iiitto  I^  p(^lo  4^ili^ 
f    JE  nioflnaii%li  il  ^  fuoJRb  ;  Che  it^liga  «ogn'iinfi 
^      A  rinnovar  in  man  xli  lui  la  fede. 
Re,  Sacerdoti,  :pofolo,  tiripieiii 
Di  grato  x>ire^uio^x;ofifefpiar  con  1>iq' 


rRADUZIONI 

DAL 

GRECO. 


Kk" 


(   COL IX.   ) 

A      L  S      I      Gr 

ABBATE    OLIVA 

BIBLIOTECARIO  EM  SUA  EMINENZA 
IL  Si  G.  Card  IN  A  LE  di  Roano. 

NE^  la  diffanza  de'  luoghi ,  né  V  intervallo  de'  tempi  potranno 
giammai  farmi  dimenticare  di  voi.  Mi  reftarono  troppo  im^ 
prefll  nella  memoria  que*  tempi  felici  ne'  quali  in  cafa  del 
Sig.  Ambafciator  di  Venezia  abbiam  paffate  le  intiere  notti  a  ra- 
gionare di  Storie  e  d'Antichità,  nelle  quali  voi  v'andate  fempre  piìi 
illuminando  col  leggere  continuamente  i  libri  di  quella  fcelta  Bi- 
blioteca che  fola  in  Parigi  fa  le  voftre  delizie  .  Se  ben  vi  rimem- 
bra, io  m'applicava  allora  alla  lingua  Greca,  ed  erano  i  miei  diret- 
tori il  Sig.  Abbate  Salicr  e  il  Sig.  Hardion ,  ma  non  ho  fatto  ad  elfi 
quell'onore  che  meritavano;  perchè  ritornata  in  Italia  e  diftratto  da 
mille  moleftie  dimeftiche  non  potei  continuare  ad  applicarmi  ad  una 
si  bella  lingua  come  io  voleva  .  Sino  allora  tradufll  tutto  Ana- 
creonte  ,  un'  oda  di  Safib  ^  ed  un  fragmento  di  Simonide  confer- 
-vatoci  da  Dionifio  d' AlicarnafTo ,  ed  al  prefente  dovendoti  (lampa- 
re molte  delle  mie  traduzioni,  ha  fcelto  ancoquefte,  ed  a  voi  per 
teftimonio  della  noftra  amicizia  le  dirigo  con  brevi  annotazioni  ^ 
V'aggiungo  la  traduzione  d'un  Inno  di  Callimaco  tradotto  già  dal 
Pontano  e  da  altri  in  verfo  Latino  e  più  elegantemente  di  tutti  in 
-verfi  Catulliani  dal  Sig.  Canonico  Checcozzi  ;  ho  io  feguito  la  le- 
zione approvata  dalla Spanhemio  ed  arricchita  da  lui  d' eruditiflime 
annotazioni .  Ho  prefo  da  quefte  ciò  che  era  necelTalrio  per  Y  intel- 
ligenza delle  parti  dell'Inno;  io  fottometto  al  voftrò  giudizio  i  ri- 
fleffi  che  ho  tatti  su  l'idea  generale  dell'Inno  flcffo  e  su  l'artifizio 
poetico .  Intanto  io  vi  prego  ricordarvi  qualche  volta  di  me ,  e  feri- 
Termi  qualche  novella  letteraria  che  mai  non  manca  in  quella  ma» 
g^nifico  e  doviziofb  domicilio  delle  fcienze  e  dell'arci.. 


Ik^   2  ANAr 


(    CCLXI.    ) 


D I    A  N  A  CREONTE 


Oda   III. 

Sopra  Amore. 

UNa  volta  a  mezza  notte  , 
Quando  gih  fotto  la  mano 
Di  Boote  rOrfa  volgefi. 
Quando  domi  da  fatiche 
Se  ne  dormono  i  mortali , 
Soffermato  a  le  mie  porte 
Martellavale  T Amore. 
Chi  è  colui,  che  cosi  picchia, 
Chiefi,  eU  fonno  m'interrompe? 
Ed  Amor,  Aprimi,  diffe 
Non  temer  fono  un  fanciullo, 
Sono  molle  per  la  pioggia 
E  fmarrj  la  ftrada  errando  ' 
Per  la  notte  fenza  luna . 
Ne  l'udirlo  ebbi  pietade; 
Ed  accefa  una  lucerna 
Ad  aprirgli  io  corfi  e  vidi 
Un  fanciullo,  che  portava 
L'ali,  l'arco,  e  la  faretra. 
Come  al  foco^  io  l'adagiai 
Con  le  palme  le  fue  mani 
Rifcaldava,  e  dalle  chiome 
Gli  fpremea  l'acqua  ftillante. 
Poiché  il  freddo  abbandonoUo , 
Orsù  via  proviamo ,  ei  diffe, 
Se  dal  nervo  inumidito 
A  me  foffe  l'arco  guaftoj 


Elio 
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Ei  lo  tende  e  mi  traliggc 
<^al  Aflillo  in  mezKo  al  fegato  : 
E  fcoppiando  da  le  rifa  ^ 
Ne  Tufcir,  Ofpite,  diflc  , 
Ti  rallegra ,  illcfo  è  Y  arco  , 
Ma  non  gik  fano  il  tuo  core« 

Oda  vii. 

Sopra  Amote^ 

A  Una  verga  porporina 
Appoggiato  io  camminaVai 
A  fatica^  quando  Amore 
Obbligommi  a  correr  feco« 
E  per  rapidi  torrenti 
E  per  bofchi  e  per  dirimi 
Mentre  corro ,  mi  trafilfe 
Una  Serpe  •  A  le  narici 
SaH  r  alma ,  «  tramortii 
E  r  Amor  con  ali  molli 
Rinfrefcandomi  la  fronte  ^ 
Ad  amar  impara  ^  diffe. 

Oda  X. 
Sopra  un  Amore  di  Ccra^ 

UN  giovane  vendea 
Un  Amorin  di  cera: 
Fattomi  preflb  a  lui 
Difli,  a  qual  prezzo  vuoi 
Che  l'immagine  io  compri? 
Rifpofe  dorizzando  , 
Al  prezzo  che  ti  piace 
La  prendi  9  ma  per  dirti 

Tut- 
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Tutto,  faper  tu  dei 

Ch'io  non  lavoro  in  cera; 

Ma  ftare  non  vuò  pia 

Con  un  amor  che  fazio  unqua  non  è« 

Dammelo  dunque,  io  dilli, 

Dammi  per  una  diramma 

S\  bel  compagno  •  Amore 

Tu  m'infiamma,  fé  nò 

Dileguare  nel  foco  io  ti  farò* 

Oda    XIV, 

Sopra  Amore  • 

Voglio,  voglio  al  fin  amare; 
Ad  amare  m' efortava 
<iik  r  Amore,  ed  io  che  l'alma 
Sconfigliata  aveva  molto  , 
Perfuafo  non  ne  fui  • 
Perciò  l'arco  egli  pigliando 
£  la  fua  faretra  d'oro 
Provocommi  alla  battaglia. 
Ed  io  prefo  fopra  gli  omeri 
Lo  fchenier,  qual  altro  Achille  ^ 
£  lo  feudo  intm  con  Fafta, 
Combatteva  con  Amore  • 
Ei  vibrava,  ^d  io  fuggiva; 
£  più  dardi  non  avendo 
Difperoflì,  indi  fé  fteflo 
Si  lanciò  di  dardo  in  modo; 
£  nel  mezzo  del  mio  core 
Penetrando  me  difciolfe. 
Ho  lo  feudo  in  damo  meco; 
A  che  vai  tmunirfi  fuori 
Se  al  di  dentro  ^è  la  battaglia  f 

LI*  Oda 
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O  D  A     XIX. 
^be  bifogna  bere. 

BEe  le  ploggie  T atra  terra, 
Beon  la  terra  gli  arbofcelli , 
limar  l'aure,  il  Sole  il  Mare, 
E  la  Luna  il  Sole  beve . 
Perchè  amici  fate  guerra 
A  me  quando  ber  dello  ? 

Oda    XX. 

Alla  fua  Donna, 
A  figliuola  giU  di  Tantalo 


L 


S 


Trasformata  in  pietra  ftctte 
De  la  Frigia  in  su  le  rive  ; 
La  figliuola  di  Pandione 
Rondinella  il  volo  fciolfe. 
Cos\  poffa  io  farmi  fpecchxo 
Perchè  fempre  tu  mi  guardi. 
Cos'i  poffa  io  véfta  farmi 
Perchè  femprè  tu  mi  pòrti. 
Trasformarmi  in  acqua  io  voglia 
Onde  a  te  le  membra  lavi; 
Voglio  in  balfamo  cangiarnji 
Onde,  bella,  io  ti  profumi: 
Ed  in  velo  al  tuo  bel  petto. 
Ed  in  perle  al  tuo  bel  collo^  , 
Ed  in  fandalo  a'  tuoi  piedi. 
Perchè  folo  tu  mi  prema. 

O   DA      XXX. 

Saprà  Amore. 

Tretto  amor  tra  rofei  ferti  '  " 
Fu  condotto  a  la  Beltàdé 

W"  %  Da 
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Da  le  Mufe .  Citerea 
Di  difciorlo  va  cercando 
Ed  il  prezzo  feco  porta 
Del  rifcatto;  ma  reftarfì, 
Quando  ancora  altri  lofciolga. 
Vuol  Amore  in  fervitude  ; 
A  fervire  ha  già  imparato . 

Oda    XXXIIL 

'Alla  Rondinella. 

TU  pur  cara  Rondinella 
Qui  venendo  tutti  gli  anni 
Ne  la  fl:ate  il  nido  intefli 
£  nel  verno  te  ne  voli 
Od  al  Nilo,  ovvero  a  Mentì. 
Ma  l'Amore  nel  mio  petto 
Sempre  fabbrica  il  fuo  nido  • 
Quindi  r  ale  un  Amorino 
Spiega^edpvo  ancora  è  T  altro: 
Ed  un  altro  è  mezzo  chiufo . 
E  un  bisbiglio  fempre  s'ode 
De'  pulcini  pipillanti; 
£  gli  Amori  picciolini 
Da'  maggiori  fi  nutrifcono  r 
Anche  qùefti  poi  crefciuti 
Altri  Amori  partorifcono. 
Qual  rimedio  dunque  fia? 
Non  ho  voce  tanto  forte 
,  Da  fgridar  cotanti  amori. 

Oda     XL. 

Sapra  Amore. 

TRa  le  refe  amor  non  vide 
Picciol'  ape  che  dormiva, 

Eri- 
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E  rimafene  piagato; 

Nel  fentirfi  de  la  mano 

Punto  il  dito  alto  gridò  ; 

E  correndo  anzi  volando 

A  la  bella  Citerea, 

Morto  fonoo  madre ,  difl^, 

Morto  fon,  Io  fpiro,  Io  fp/ro. 

Un  alato  ferpentello 

Che  i  villani  chiaman'  ape, 

Mi  feri .  Rifpofe  Venere  , 

Se  d*  un' ape  il  picciol  ago 

Si  t'affligge,  quanto  credi 

Che  martoro  in  petto  fentano 

Quelli ,  Amor ,  che  tu  colpifci  ? 


I 


Oda     XLV. 

Sopra  le  Saette  ff  Amore» 

L  marito  di  Ciprigna 
vNe  le  Lemniche  fornaci 
Prefo  in  man  del  ferro  ^  i  dardi 
A  gli  Amori  fabbricava  • 
Li  tirigea  Venere  in  mele 
Ed  il  fel  mefceavi  Amore  • 
Marte  un  d\  da  la  battaglia 
Ritornato  dileggiava, 
Poderofa  afta  vibrando. 
Certo  dardo  de  T  Amore. 
Ma  r  Amor,  Pur  quefto  dardo 
Molto  pefa,  diflb  a  Marte, 
E  fe'l  provi  il  fentirai; 
Prefe  Marte  il  dardo  in  mano , 
E  forrife  Citerea. 
Marte  allora  alto  gridando 
Difle,  Prendilo,  èpefante. 
Ed  Amor,  Tiénlo,  rilpofe. 


Ana- 
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An  acreontica. 


N 


Eirinteffere  corone 
TTra  le  rofc  Amor  trovai  ; 
Afferrandolo  per  Tali 

10  nel  vin  V  immerfi ,  e  prefo 

11  bicchiere  io  lo  bevei . 

Da  quel  punto  egli  le  vifcere 
Mi  titilla  con  le  penne. 


Mm* 


AN- 
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ANNOTAZIONE  ALL^  ODA  XXX. 

E  Mufc  ,  che  -incatenano  T  amore  con  le  rofe  e  lo  conducono^ 
JLu  alla  bellezza ,  fignif|ca  il  buon  ufo  che  dee  far  la  Poefia  di  que- 
ita  pafllone  rapprefentando  a  lei  la  vera  bellezza,  clic  è  quella  deU* 
animo.  Venere  che  qui  è  prefa  per  la  concupifcenza  o  per  la  Ve- 
nere volgare ,  vuol  trarre  Y  Amore  a  fe^  ma  molto  pili  della  libet*tà 
egli  ama  di  fervir  la  bellezza  o  fia  la  Venere  celeffe  .  Che  queftà 
fofle  molto  pili  antica  d' Anacreonte  lo  ricavo  da  Paufania.  „l  Te-;^ 
jy  bani  (dice  égli  nel  viaggio  della  Beozia)  hanno  molte  ftatue  di  Ve-* 
„  nere  e  sì  antiche  che  pretendono  averle  confecrate  Armonia  mo- 
„  glie  diCadmo,  L'una  di  queffe  Statue  è  Venere  Urania  o  la  celefte^ 
,y  l'altra  Venere  la  volgare,  e  la  terza  Venere  fopranorainata  Apo- 
jy  ftrofia  .'  Armonia;  ftefla  impofe  loro  queftr  nomi  per  diftinguere 
„  le  tre  forte  tf^ Amori,  Tuno  celefte  cioè  a  dir  callo,,  libero,  e  di* 
jy  fimpegnato  dal  comerzio  de' fenfi  l'altro  volga:re  che  s'attacca  al 
,y  feffo  ed  ai  piaceri  del  corpo  ;  il  terzo  difordinato  che  porta  gir 
yy  Uomini  ad  unioni  inceffuofe  ed  abbominevoli*  V'era  dunque  una: 
yy  .Venere  detta  Apoftrofia  o  prefervatrice ,  perchè  ad  effa  fi  dirige- 
3,  vano  i  voti  per  efler  prclervato  dai  defiderj  fregolati.  Armonia 
yy  non  ignorava^  che  appreffb  i  Greci  ed  i  barbari  l'Amore  avea  ac- 
,y  cefo  negli  Uomini  le  paffioni  piìi  odiofe  come  quelle  che  pofcia 
,y  hanno  fttto  tanto  rompre  ed  hanno  difonorato  la  madre  d'Ado- 
yy  ne,  Tereo  Re  di  Tracia,  e  Fedra  figliuola  di  Minoffe".  L'Epoca; 
di  quefte  favole  è  dunque  piìi  antica  di  Anacreonte ,  non  meno  che 
la  Venere  celefte,.  di  cui  Platone  pur  nel  convito  favella. 

A  L  U  O  U  A     XXXI IL 

Quando  l'anima  Comincia  ad  ^afebandonarfi  all'  Amore ,  un  amor 
^genera  1'  altro ,  e  tutti  infieme  così  fi  affollano  ad  aflTannarla  y 
che  ella  non  fa  piìi  come  raffrenarli  .  L' ambizione  e  l' avari- 
zia fono  pafUoni  del  pari  infaziabili ,^  che  l'Amore,-  e  del  pari  che 
r  Amore  crefcono  femprc  5  ma  tanta  non  ci  ftordifcono  col  loro» 
continuo  bisbiglio,  elegantemente  da  Anacreonte  affimigliato  al  gri- 
do de  pulcini,  che  con  l'acuteiza  fofibca  la  voce  piìtforte,  cioè  » 
dire  rende  inutili  i  configli  piìi  fagg^. 

A  L  L'  O  D  A    Xt. 

SI  decide  per  la  Bocca  ffefla  della  madre  dell'Amore  cioè  perif 
fcAtinicntO'  dclk  fteffa.  concupifcenza  q^uanto  fieno  afpre  ed  an- 
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A    L        S    I    G. 

\  B  B  A  T  E    OLIVA 

B  I   B  L  I  p  T  E   C   A  R   I   O 

DI     SU   A     E   M   I   N   E  N  Z  A 

IL       S  J  G. 

Cardinale     di    Rodano. 

[O  mi  rifervo  jr  mandarvi  in  altra  occafione  le  altre  Odi  di  Ana- 
creonte  ;  ho  fcelto  quelle  che  in  leggiadriflime  imaginette  ci  rap- 
prefentano  i  fenomeni  della  paffione  dell'  Amore ,  e  v'  ho  aggiun- 

0  le  brevi  annotazioni  da  me  fatte  in  un  trattato  in  cui  elempli- 
co  r  idea  delle  paffioni  umane  filofoficamente  efpofte  co'  tratti  de' 
lU  famofi  Poeti  Gi'eci  e  Latini.  Nel  genere  vezzofo  e  lufinghiero 
inacrconte  ha  fuperati  tutti  gli  altri  Poeti,  ed  ebbe  ben  ragione  Ora- 
io  di  dire,  che  il  tempo  non  cancellerà  mai  quanto  Anacreonte  fcher- 
ando  cantò  fuUa  cetra.  „La  fua  femplicità,-  dice  il  Gravina,  è  più 

meravigliofa^e  difficile  di  qual  fi  voglia  ornamento;  quanto  egli 

dice  par  non  doverfi  né  poterfi  dire  in  altra  maniera ,  non  ha  egli 

alcuna  pompa  e  pure  non  vi  fi  d^fidera  :  fembrano  le  cofe  nate 

fenza  fatica  e  pur  non  fi  poflbnó  fenza  fatica  eguagliare  " .  Molti 

>  traduffero  in  verfo  Italiano ,  ma  né  fecero  piti  tofto  delle  parafrafi 

he  delle  traduzioni;  le  rime  fneryano  il  fenfo  e  tolgono  la  facilità 

la  dilicatezza  al  penfierò;  la  traduzione  letterale  del  Salvini  a  me 

ar  troppo  afpra  ,  fredda  ,    ed  ofcura  .    Voi  giudicherete   fé  meglio 

'  effi  abbia  riufcito ,  e  fé  col  verfo  di  otto  fillabe  Carni  accoftato 

1  Ycrfo  Greco, 


SA- 
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^  Terna  Venere 
Che  tanti  Jìai  .Troni 
rVario -dipinti ;     "'  ^    '^ 
ppiglia  lai  Cio^c^ 
ijChe  frodi  òrdtfei^/  .    " 
con  triftéa»"^         • 
con  difaftri  '  ^   :  "' 


Volto  o  beau 
^lUil  il  mio  male 
Scilft  chiedevimi: 


^h 


mh 


JSÀ  a^ual  line 

"  ■     ■'      lo  t'invocaffi ,   '*" 

■  «fipie  |nai  Snmiaffi 

"\      i '.  àPjÈt\paga*endcrc 

Ì5i  liòn  m'oj>prÌinéfe    't*    '  '  i.'ali»ìft  Àenctioa, 
IL*  alma  ti  A^c<>v  ^^f' '*"''  ^>'  ÉisliilA^v^  • 


Udir 


ITi 


Mie  tu 
^iChe  tante  

lX  aurea  iài!9iiuid6^        .  v^^.»    tH  ^w 


belle  palfeiv  *-  -'^  j:>Mt^ 

*eDca  tfaevaa!Bi|v^».,  '-a^-cy .,.;«« 

ìttt  per  l'aevé 
si» 


Bsyoii  citimi' 
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(^«  #€0110^ 
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uocompiiaento.  Nella  mia' traduzione  voi  non  vedete,  e  he  lo 
tetro  delle  Odi  di  Saffo  i  fé  io  mi  foffi  prefa  la  libertà  di  allon- 
rmi  dal  fenfp  letterale ,  avrei  forfi  piii  vezzofamente  impingua- 
e  colorito  il  verfo ,  ma  non  per  quello  vi  tralucerebbe  lo  fplen- 
foave  dell'  originale ,  epiteto  dei  Troni  di  Venere  s*  accorda  con 
le  frodi  che  lempre  cangiano  j  e  in  tutta  l'Oda  leggiadra mca- 
i  manifeftano  le  inquietudini  e  gli  affanni  dell'Amore. 

Fragmento  dell' Oda  di  SIMONIDE 
intitolata  Perseo. 


M 


Entre  in  Dedalea  navicella  il  vento 
Fremea  foffiando,  e  l'agitata  poppa 
G'ÙL  fommergean  k  infuperabir  onde , 
Afpergendo  di  lagrime  le  gote 
L' afflitta  madre  circondò  Perfeo 
Con  mano  amica,  ed  a  lui  diffe  :  o  figlio 
Quanto  foffroioi  tu  dolce  fonno  godi, 
£  il  latteo  petto  pofi  ih  trifta  culla 
Da  chiodi  intefta  e  tra  le  ftelle  errante 
D'ofcura  notte.  Tu  fu  Firta  e  folta 
Chioma  non  curi  lo  fcorrente  flutto, 
Né  del  vento  il  romor,  giacendo  involto 
In  clamide  purpùrea  il  vifo  bello . 
Ah  fé  r  affìanno  mio  ti  defle  affanno 
Cortefe  tenderefti  a  miei  lamenti 
L'orecchie.  Dormi,  io  te  n'eforto,  o  figlio, 
£  dorma  il  mar,  dorma  Fangofcia  immenfa« 
£  tu  deludi  i  rei  configli ,  o  Padre 
Giove  y  e  fc  i  detti  miei  fon  troppo  audaci , 
Pregò,  ingrazia  del  figlio  a  me  perdona. 

Ilo,  ed  ,i  lamenti  della  madre.  Quello  fragmento  accréfce  il  do* 
s  della  perdita  del  redo. 

intanto  voi  in  effoi  nelle  poche  Odi  di  Anacreonte,  ed  in  quella  di 
Io  avete  i  caratteri  piii  dolci  della  Poefia  de'  Greci,  e  certamente 
flenere  loro  non  men  ammirabili  che  le  loro  Statue  « 

Nn*  AN- 
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ANNOTAZIONI 

STORICHE    CRITICHE. 

ANtichiflimo  nella  Grecia  era  il  culto  di  Minerva  ,  Dea  non 
diverfa  da  Ifide  ^  che  dagli  £gÌ2ij  adoravafi  in  $ai ,  e  (otto  la  cui 
ftatua  leggevafi  :  Io  fono  tutto  ciò  eh'  è  flato ,  che  è ,  e  che  fa- 
rà ,  né  il  mio  Peplo  o  velo  da  alcun  mortale  finora  è  flato  mai  fco- 
perto  {a),  ... 

FoflTe  Ogige  od  altri  che  co*  roiflerj  Eleufinj  pprtaffc  nella  Grecia 
il  culto  di  Minerva  (A)  egli  era  pafTato  nell'Attica  a  tempi  JErit- 
tonio  fotto  cui  fi  divifero  le  Fefle  di  Minerva  in  minori  e  maggiori, 
e  l'une  e  T  altre  Panatenaiche  fi  noininarono.  Nelle  Panatenaicne  mi- 
nori ,  che  forfè  ogni  anno  fi  celebravano ,  correvano  i  Cavalli ,.  fi  con- 
fegnavano  le  lampadi,  fi  faceano  i  contratti Gimnici,  e  NLuficali,  e 
gran  numero  di' lacrifizj  alla  Dea,  perchà  tutt^  le  Città  dell'Attica 
mandavano  un  bue  a  queflo  fine .  Nelle  PanateAaiche  maggiori  che 
ogni  cinque  anni  fi  celebravano,  fi  portava  in  pompa  (^  )  facra  il 
Peplo  di  Minerva,  o  fia  una  vefte  candida  fenza  maniche  fregiata  di 
ricami  d'oro,  ne' quali  le  Matrone  lavorandovi  per  tre  anni  conti- 
nui,  v' inteflèvano  la  guerra  de' Giganti,  la  fconficta  e  là  morte  d* 
Encelado,  e  le  altre  cofe  operate  da  Minerva^  (bfpendevafi  il  Peplo 
all'albero  d'una  navicella  ,  che  fi  traeva  per  machine  fotterrance  fi- 
no alla  Rocca  di  Atene,  ove  era  il  finiolacro  di  Minerva.  Èra  accom- 
pagnato il  Peplo  dai  giovani ,  dai  vecchi ,  dalle  donne  ,  dai  fanciulli 
e  da  certe  Vergini ,  che  fi  chiamavano  le  Canefore ,  perchè  portavano 
certi  c^neflri ,  ne'  quali  fi  conteneva  ciò  che  la  Sacerdoteffa  di  Mi- 
nerva lor  confegnava  feqza  che  cpflei  f?p^fle  ciò  che  loro  dava,  ned 
efle  ciò  che  ricevevano.  (J)  Dietro  alle  Canefore  canainj^vano  le  fi- 
gliuole degli  ftranierx  che  abitavano  in  Atene  e  quefte  a  guifa  di 
ferve  portavano  l'ombrella  ed  il  fcggio  delle  Vergini  fcelte  dalle 
piìi  illuftri  Famiglie  .  Se  nel  portare  il  Peplo  a  cafo  egli  réftava 
imbrattato  nell'orlo  o  in  altre  parti,  alcuni  erano  deflinati  a  pur- 
garlo ,  ed  ann'overavafi  queflo  uffizio  tra  le  cofe  facre  • 

Celebravanfi  le  minori  fefle  Panatenaiche  nel  ventefimo.  giorno 
del  mefe  Targelione  od  Aprile,  ed  ai  25.  dello  fleltb  mefe  celebra- 
vafi  un'altra  Fefla  dedicata  pure  a  Minerva,  e  che  fi  chiamava  Plin- 
teria ,  della  quale  parlano  Senofonte  e  Plutarco  alFoccàfione  del  ri? 

tor^    - 
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torno  d' Alcibiade  in  Atcqe.  „  (a)  Alcibiade  ,  dice  Senofonte,  navi- 
„  gò  nel  Pireo  lo  fteffo  giorno  cKe  la  Città  celebrava  i  Plinceri  e  fi 
„  copriva  la  lede  di  Palladej  ciò  che  moki  ebbero  per  infaufto  e  di 
„  mal  aufgurio  alta  Città,  poiché  in  qiiel  giorno  alcun  -degli  Ateniefi 
„  non  ofa  occuparli  in  cofe  gravi.  Alcibiade ,  dice  Plutarcp,  entrò 
5',  nel  porto  il  giorno  che  fi  celebravano  i  Plinteri  così  chiamati  dal- 
,,  le  lavande  di  Minerva.  Queft'orgie  fi  fanno  nel  ventefimoquinto 
„  giorno  del  mefe  Targelione  da'  Praxiergidi  i  quali  detraggono  ogni 
„  ornamento  alla  Dea  e  ne  velano  il  (imolacro,  onde  gli  Ateniefi 
y,  avendo  quel  giorno  per  infelice  e  di  cattivo  augurio  y  parve  lo- 
9,  ro  che  entrando  Alcibiade  nel  porto ,  la  Deu  non  fé  gli  mofiraf- 
^  fé  cortefe  ma  con  la  faccia  velata  V  allontanafTe  o  lo  ributtafTe  „ . 

Nelle  fette  dunque  de'  Plinteri ,.  non  altrimenti  che  nelle  Pana- 
tenaiche  maggiori,  v'era  dell'arcano.  Plutarco  le  chiama  Orgie, 
come  Orgie  li  chiamavano  i  mlfter;  di  Bacco  .  Confifteva  l' arcano 
in  trarre  gli  ornamenti  o  il  Peplo  alla  ftatua  di  Minerva  ,  e  po- 
fcia  velarla  ,*  il  che  faceafi  da'  Praxiergidi  ,  o  fieno  efecutori  della 
pratica  ftabilita  e  numerata  tra  le  cofe  facre,  come  l'altra  di  pur- 
gar gli  orli  del  peplo.  Quella  Fefta  celebravafi  ai  25.  d'Aprile,  ed. 
è  molto  verifimile  che  celebrandofi  le  Fette  Panatenaiche  ai  20. 
dello  fteflb  mefe  il  fumo  degl' incenfi  e  delle  vittime  aveflero  im- 
brattato il  Peplo  o  la  vette  candida  della  Dea  e  che  fofle  neceffa- 
rio  il  lavarla,  (A)  Molto  probabile  mi  par  quefta  conghiettura ,  che 
fuggì  al  Caftellano  e  al  Fafoldo,  che  tanto  fcriflero  fulle  Fette  de* 
Greci.  Altro  non  dicono  fu  i  Plinteri  diPallade  che  quanto  ricava- 
rono da  i  due  gaflaggi  di  Plutarco  e  di  Sencrfonte ,  folo  v'  aggiungo-»' 
no  una  certa  maffa  di  fiiihi,  che  nella  pompa  facra  porta  vali  i  Nul- 
la  poi  parlano  del  culto  che  fi  rendeva  a  Pallade  liell'  Argplide  ,  Egli  è' 
oggetto  dell'Inno  di  Callimaco  ,*  ed  io  rapportai  alcune  cofe  intor- 
no alle  Fette  Panatenaiche  ed  ai  Plinteri  y  perchè  dal  confronto  ap-  ' 
pariflèro  meglio  gli  ufi  introdotti. 

Ncir  Attica  le  Vergini  delle  Famiglie  piU  illuftri  feguivano  il  Pe-. 
pio,  e  portavano  i  canettri  v  nell'Argolide  le  Vergini  della  Tribù 
pili  illuftre  ;  altre  ufcite  prima  dal  Tempio  ,  afpettavano  il  coc-^ 
chio,  su  cui  traevafi  il  fimolacro  di  Pallade  ^  altre  le  portavano  die-* 
tro  foglio  di  Oliva,  altre  il  pettine  d'  oro,  altre. s' apparecchiava- 
no a  lavare  la  Dea  mentre  le  ferve  apprettavano  l' urne  dell' acqua , 
come  nelle  maggiori  Panatenaiche  le  figliuole  degli  ftranieri  porta- 
vano l'ombrella,  ed  il  feggio  .  In  Atene  il  Peplo  di  Minerva  era 
condotto  dalla  nave  tratta  per  l'impulfo  di  machine  fotterranee,  e 
ncll'  Argolidc  il  cocchio  trauo  da  cavalle  portava  la  ttatùa  di  Miner* 

Nn*  z  va     * 
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va  in  quella  guifa  che  apDreflb  gli  Efes)  la  Tenfa  facra  conduceva 
Diana.  Callimaco  non  parla  dell'accompagnamento  de' Sacerdoti ,  ma 
verifimilmentc  un  Sacerdote  portava  dietro  al  carro  lo  feudo  di  Dio- 
mede aggiunto  al  rito  antico  daEumede,  quegli  che  fuggendo  rinfidic 
del  popolo ,  afportò  feco  il  Palladio ,  e  lo  nafcofe  fui  monte  Crejo . 
Se  ne*  Plinteri  Atehiefi  fi  lavavano  folamente  le  vedi  o  il  Peplo 
di  Minerva ,  in  Argo  certamente  lavavafi  la  fua  Statua  .  Nel  Ca- 
lendari o  Romano  alli  cinque  delle  Calende   di  Mar:^  fi  celebrava 
fecondo  il  rito  Frigio  il  lavacro  di  Rea  o  della    madre  degli  Dei 
nel  fiume  Aimone.  Alle  Calende  d'Aprile  le  donne  cinte  di  coro- 
ne di  mirto  dopo  d' aver  tolti  gli  ornamenti  alla  ftataa  di  Venere 
la  lavavano  tutta,  onde  diffe  Ovidio, 

Aurea  marmoreo  redimicula  tallite  colla  ^ 
Demite  divitiasy  tota  lavanda  Dea  ejl. 

Cerere  appreffb  gli  Arcadi  nel  fiume  Ladone,  Giunone  appreflb 
gli  Argivi  nel  fonte  Canato  fi  lavavano.  Molte  erano  le  ragioni  di 
lavar  quelle  ftatue  di  tempo  in  tempo  j  Gli  uccelli  che  annidava- 
no fotco  i  tetti  de' Templi,  la  polvere,  che  in  alto  levava  la  calca 
degli  affiftentl ,  il  toccarfi  o  maneggiarfi  troppa  le  ftatue  da  colo- 
ro che  ricorreano  ad  effi  per  afilo  non  potcano  che  molto  imbrat- 
tarle ^  quefte  fono  le  ragioni  che  allega  lo  Spanemio ,  e  le  prova 
con  molta  erudizione  ,  ma  non  fo  perchè  taccia  ancor  la  ragione 
del  fumo  degl'incenfi  e  de'  vapori  ,  che  ufcivano  dalle  vittime  fa- 
crificate . 

L'ufo  de' bagni  era  utile  alla  falute,  e  pulitezza  del  Corpo,  qq- 
de  i  Legislatori  per  confermarlo  faceano  creder  al  volgo  ,  che  i  la- 
vacri degli  Dei  rendendo  i  corpi  più  agili  t  più  lucidi  lor  re- 
caffero  diletto.  Giunone  fi  lava  priqia  d' accoppiarfi  a  Giove  fu  X 
Ida,  ed  in  queft'lnno  Minerva  con  Cariclo  fi  Java  neirippocrene. 
La  fuperftizione  fece  paffar  queft' idea  daali  Dei  fteffi  ai  loro  fimo- 
lacri,  ne' quali  fi  credea  che  rifiedeffero;  né  qui  è  d'uopo  rammemo- 
rar la  quiftione  che  su  ciò  fa  il  Cardinal  Bellarmino ,  e  che  tanto 
difpiace  al  Jurieu,e  v'è  il  fuo  perchè. 

Trafportavanfi  i  fimolacri  degli  Dei  fuori  delle  Città  con  molti 
applaufi  e  voti  e  fi  lavavano  o  dalle  Vergini  o  da'  Sacerdoti  a  ci6 
dellinati.  Nell'Inno  di  Callimaco  le  javatrici  fono  le  Vergini ^  e  che 
non  lavaffero  folo  il  Peplo  di  Minerva  o  le  vefti,  quando  gli  altri 
argomenti  mancaflfero,  manifefto  indizio  n'è  Foglio  di  oliva  il  qua- 
le  feco  portavano.  Non  poteano  unger  con  quefto  le  vefti  perchè 
r  ogiio  non  le  abbellifce  ma  le  imbratta  \  Forfè ,  che  ne  ungevano 
tutta  la  ftatua  dopo  d'  averla   lavata  .   Se  provar  fi  poteife   che  U 

ftatua 
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ftatua  fofTe  ftata  d'avorio,  non  farebbe  diffìcile  il  provare  che  s'un- 
geffe  con  l'oglio  per  prclèrvarla  dall' umidità.  Così  nel  Tempio  di 
Giove  Olimpico  al  dir  di  Paufania  v'era  intorno  la  ftatua  di  Gio- 
ve fabbricafa  d'avorio  un  canale  con  orlo  di  marmo  bianco  ove  fi 
riferbava  l'oglio  che  colle  fue  efalazioni  confervava  la  ftcffa  ftatua. 
Fidia  fabbricò  pur  d'  avorio  la  ftatua  della  Minerva  Ateniefe  -,  ma 
come  provarfi,  che  la  Minerva  Argolide  foffe  della  fteffa  materia? 
Io  qui  riferirò  ciò  che  il  Sig.  Antonio  Zanetti  da  me  interrogato 
su  l'unzione  delle  ftatue  milcriffe.  „I1  mio  fentimento  non  è  mcrt- 
5,  to  lontano  dal  fuo  fopra  l' unzione  che  qualche  volta  faceano  gli 
„  antichi  alle  ftatue  loro.  Io  ne  ho  i-edute  alcune  che  hanno  una 
5,  certa  pattina  differente  da  quella  che  fuol  dar  il  tempo  a'  mar- 
,)  mi  antichi .  La  ftatua  che  piii  ammirai  con  tal  riflefTo  è  la  fta- 
5,  tua  di  Lucio  Quintio  Cincinnato  che  prima  era  nella  Villa  Mont' 
5,  alta  di  Rom.a  ed  ora  è  a  Verfaglia .  Contuttociò  ficcome  il  mar- 
^j  mo  Pario  ha  naturalmente  una  tinta  che  fé  ben  lieta ,  qualche  voi- 
,)  ta  è  un  poco  più  o  un  poco  meno  caricata,  la  rara  pattina  può 
3,  eflcr  effetto  di  quella  ,  onde  mi  rapporto  al  parere  de' più  faggi 
55  antiquari,,.  Io  pure  mi  vi  rapporto  e  mi  bafta  d'aver  loro  pro- 
pofta  la  ^uiftione  perchè  s'applichino  a  diziffrarla.  Io  non  vedo  la 
ragione  di  unger  le  ftatue  degli  Uomini  illuftri  come  quelle  degli 
Dei  ,  e  fc  nel  lavacro  di  Pallade  imitar  fi  volea  ciò  che  immagi- 
xiavafi  aver  fatto  la  Dea,  non  è  fuori  di  verifimiglianza ,  che  tutta 
r  aftergeffero  con  oglio  -,  che  poi  fi  afciugava  per  non  imbrattare  le 
vefti. 

Ma  forfè  non  può  raccoglierfi  altra  cofa  dalla  circoftanza  del  pet- 
tine d'oro,  fé  non  che  le  lavatrici  non  tergevano  tutta  la  ftatua 
ma  folo  i  capegli.       '     ^ 

Lo  Spanemio  riferifce  quefto  tefto  di  S.  Agoftino  (  ^  ).  Sunt  qu<e 
Junoni  ac  Mineri)ie  capillos  difponant^  longe  a  Tempio  ,  non  tantum  a 
Jimulacro  Jiantes  ^  digitos  movent  ornantium  modo\  funt  qUte  fpeculum 
ttneantCr^.  Un  altro  tefto  egli  aggiunge  di  Apulejo  che  defcrive  la 
folcnnità  della  pompa  Ifiaca  e  dice:*  qute  nitentibus  fpeculis  pone  ter- 
gum  reverjis  venienti  Dea  obvium  commonjlrarent  ob/equium,  &  qua 
pe^ines  eburneos  ferentes  gefiu  brachiorum  ftexuque  digttorum  ornatum 
atque  oppexum  crinium  regalium  fingerent.  Quefte  donne  fi  chiamava- 
no ©matrici  delle  Dee ,  e  da  qucfti  tefti  io  ricavo  che  ad  alcune  fta- 
tue delle  Dee  fi  ponevano   delie  chiome  pofticcie    che  le    donne  a 
ciò  deftinate  acconciavano,  mentre  altre  teneano  avanti  alle  ftatue 
lo  fpecchio. 

•  Non  è  meraviglia  che  pef  ben  imitare  la  figura  umana  poneffero 
gli   antichi   chiome  o  capelli  naturali  alle  ftatue,  come  vi  pondano 

occhi 
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Qccbi  o  di  gemme  o  di   vetro»  colorito  in  modo   che  LuciaÌK^  acF 
defcrivcre  gli  occhi  della  Venere  Ortenfc  dice  che  brillava  in  efli 
la-  letizia  e  la  dolcezza.  Doveano  fcieglierfi  i  capelli  del  color  con- 
venevole alla  qualità  della  Dea  i  e  dandofi  a  Minerva  degli  occhi  d' 
un  color  medio  tra  il  ceruleo  ed  il  verde,  dare  fc  gli  doveano  de' ca- 
melli peri  che  più  fimpàtizzavano  con  Tazzurro,  ed  accrefceano  la  mae- 
tó  guerriera  della  De».  Comunque  la  cofa  fia,  dà* ceffi  di  &  Ago-> 
lino  e  dVApulejo  manifeftamente   fi  deduce   T  efiftenza    dd    capelli 
delle  ftatue,  ma  quelle  doveano  confervarli  in  hioglu  chiufi  e  non 
tanto  elpofti  all'ingiurie  dell'aria.  Alle  ftatue  efpófte  a  quella  da- 
vanfi  forfè  de' capelli  mobili  di  marmo,  quali  fi  veggono  in  una  fta- 
tua  del  Veneto  Mufeo. 

Altro  non  faprei  dire  né  su  la  flatua  di  Minerva,  né  sii  la  cere- 
monia  del  lavacro^  cerchiamo  fé  fi  può  determinare  il  tempo ,  e  il 
luogo  della  Fetta,  chi  foffe  il  Sacerdote  che  l'introduffe  o  l' accreb- 
be, e  la  qualità  delle  Vergini  che  la  celebravano^ 

Per  r  Epoca  della  Fetta  non  v'  è  nell'  Inno  che  una  fola  circo- 
ftanza  da  cui  quetta  poflfa  inferirfi.  Nel  dir  Callimaco  che  il  fiume 
Inaco,  in  cui  fi  doveva  lavar  la  ftatua»  portava  feco^ con  l'arene  d*^ 
oro  ancora  de* fiori,  non  fi  accenna  egli  che  il  lavacro  fi  iacea  nel- 
la Primavera,  e  forfè  come  i  Plinteri  nei  mefe  d'Aprile?  Dall' Inaco 
fcaturivano  i  fonti  <ii  Fifadia,  e  diAmimonev  ed  a  quefto  fìome  le 
minittre,  o  ferve  portavano  T urne. per  attigner  1'  acqua  ,,  con  cuk 
forfè  fui  margine  del  fonte  ttettb  fi  lavava  la  ftatua,- 

Chiuntjue  fotte  quel  Sacerdote  chiamato  Eumede  che  trafportò  fé- 
co  il  fimc^acro  di  Minerva ,  e  lo  ripofe  fui  monte  Crejo„  fé  egli  noa 
introduflTe  la  Fetta,  almeno  la  fregiò  coirordinare  che  nella  pompai 
fi  portafTe  lo  feudo  di  Diomede.  Lo  feudo  Argolico  era  (a)  indi-- 
zio  d'antichità  e  di  prodezza,  ma  qui  lo  feudo  di-Diomede  noa  era 
che  il  fimbolo  della  protezione  accordata:  dalia  Dea  prima  ^  Dio-^ 
mede,  ed  indi  ad  Eumede. 

Il  Poeta  chiama  le  Vergini  figliuole  dei  Magni  Aceftoridi,  ia  crc- 
do  che  fi  debba  dire  Areftoridi  perchè  fecondo  Paufania  Ornerà  nel 
Poema  delle  Donne  illuftri  ditte  che  Micene  la  qual  diede  il  nome  al- 
la Città  era  figliuola  jd' Inaco  e  moglie  diAreftore.  LeCaocfpre  nel* 
le  fette  Panacenaiche  erano  Vergini  delle  principali  Famiglie  d' Ate-. 
ne,  ma  non  erano  di  profapia  meno  illuttre  ed  antica  le  lavatrici  Ar- 

Sive  fé  difcendcano  eia  Inaco^  il  primo  Re  ^  che  dall' Egitto  appro*^ 
aflTe  al  Peloponefo. 

Non  meno  celebre  era  il  culto^  di  Minerva  neirArgolide  che  neK 
I^  Beozia  ove  fiori  l' indovino  Tirfefia  gratificato  del  dono  della  Pro- 
fezia da  Minerva,. 

Pau- 
(  a  )  Iflors0  Univ^  Biondini  Secolo  2^'^ 
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•  Paufania  Cèsi  parla  nel  viaggio  della  Beozia.,,  Alalcomcne  è  Un 

^,  villaggio  fixuato  a  pie  cTun  monte  coù  chiamalo  dal  nome  deli' , 

.),  -Uomo  che  nutrì  Miaema;  appre(£>  del  Villaggio  v' è  in  una  fLàr 

,,  nura  un  Tempio  dì  JVlinerva  ove  era  una  ftuua  d'avorio  molto 

„  antica  rapijta  da  Siila  .  PrefTo  il  Tempio  v^è  uà  torrente  che  le 

„  genti  del  Paefe  chiamano  il  Tritone,  perchè  hanno  udito  dire,  che 

„  Minerva  era  nata  fulle  fponde  del  Tritone ,  come  fé  ignoraiTero  che 

„  ciò  deve  intenderli  non  d'un  fiume  della  Beozia^  ma  del  Tritone 

„  fiume  xl' Affrica  ^  il  quale  è  fcwmato  dall' acque .  del  lago  Tritonide, 

.„  e  corre  a  gittarfi  nel  mare  di  Libia.  Sulla  ftrada,  da  Alalcomene  a 

„  Coronea,  fi  trova  il  Tempio  di  Minerva  Itonia^  così  chiamata  dal 

„  nome  d' Itonio  figlio  d' Anfitione .  Ivi  fi  vede  nel  Tempio  una  Mi- 

„  nerva  ed  un  Giove  di  bronzo  di  Agoracrito  allievo  di  Fidia.  Baf- 

^y  fato  Tefpi,  continua  Paufania,  fé  ia  vece  di  rader  la  cofta  s'en- 

„  tra  nelle  terre  fi  trova  Aliarto  e  Coronea^. 

Coronea,  fecondo  Cellario,  era  fituata  prefTo  Elicona  alla  bocca 
43el  Cefifo,  preffo  y'eraanbofcoconfecrato  a  Minerva  ^  e  degli  alta* 
ri  fulle  fponde  del  fiume  Curalio .  ^ 

L'Elicona  monte  pure  della  Beozia  era  per  la  beltà  e  fortezza  de- 
gli alberi  confecrato  alle  Mufe  ed  in  eflb  fcorreva  il  fonte  d'Ippo- 
crene,  ove  fi  finge  che  Pallade  fi  lavaffe  conCariclo  madre  di  Tirefia. 
!  ,*,  BLaecohta  Paufania  che  gli  Argivi,  i  quali  feguironò  i  figliuoli  di 
.,^  Polinice  nella  fua  fpedi^iono  coatro  Tebe ,  polìcia  che  ebbero  pre* 
.,,  fa  quella  Città  andarono  in  Delfo,  e  vi  voleano  condur  Tirefia 
yiy  .colle  fpogUe  de' nemici,  ma.egli  .feUicitato  dalla  fete  avendo  be- 
9,  yuto  nel  camino  dell'  acqua  della  fontana  Tilfuflfa ,  la  quale  x:ol  mon-* 
.^  te  Tilfufla  non  è  lontana   50.  ftadj  da  Aliarte  mori  fubito,,.  Si 
potrebbe  ben  aver  cangiata  la  fioria  della  morte  di  Tirefia  con  quel- 
la della  fua  cecità ,  e  il  nnonte  Tilfufla  col  monte  '  Elicona .  Quefta 
^  una  congettura,  di  cui  non  poflb  determinare  alcun  grado  di  ve- 
rifimiglianza  in  tanta  confufione  ed  obliquità  di  Storie  dalle  favole 
sfigurate. 

Nella  Profezia  che  fa  Pallade  di  Tirefia  tre  cofe  fono  oflervabì- 
li,  la  prima  è. la  lunghezza  della  vita  di  Tirefia  ,  Secondo  il  cal- 
colo dello  Spanemio,  da  Cadmo,  o  dalla  fondazione  di. Tebe  fino 
^Ua  conquida  che  ne  fecero  gli  Argivi,  e  dopo  la  quale  mori  Ti- 
neita»  vi  fì3PO  io  circa  229.  ànni^  il  che  a  poco  preflb  s' accarda- cpn 
la  Cronologia  delNewtono;  pur  altri  fanno  vivere  ;Tirefia  270.  an^^ 
m ,  onde  dice  Paufania  :  „  Io  non  riferifco  ciò  che  rammemorano  -gli 
,,  autori  del  numero  degli  aiini  iche  viflfe  Tirefia  «  poiché  quello  è 
^,  noto,,^.  Si  dava  dunque  a  Tirefia  un'  età.  molto,  eccedente,  e  che 
Callimaco,  fenza  curarli  dell'  anacronifmo,  fuppone,  per  rendere  piii 
meravigliofo  il  dono  di  Pallade^ 


(  CCLXJCXVIII.    ) 

La  feconda  cofa  oflervablle  è  che  Minerva  promette  a  Cariclo  Si 
concedere  a  Tircfia  il  dono  d' interpretare  il  canto  degli  uccelli .  Por- 
firio (a)  s'immaginò  che  le  beftie  non  folo  aveflcro  la  facoltà  di  ra- 
gionare, ma  ancora  quella  di  parlar  tra  loro,  e  che  i  divèr&iiaguag- 
gi  che  adopravano  foflero  intefi  da  Apollonio  Tianeoj  da  Melam- 
pò,  da  Tircfia,  e  daTalete. 

La  terza  cofa  oflervabile  è  che  Minerva  conferva  a  Tirefia  la  fcieo- 
za  dopo  morte  )  e  lo  fa  faggio' tra  morti  ed  onorato  dal  loro  con- 
duttore o  fia  Plutone .  Circe  neir  ii.  deirOdifTea  dice  aél  Ulifle./A) 

Pecora  da  parte 
Sacrifica  a  Tirella  folo . 
£^  poi  Né  permetti 

Che  le  debili  tefte  e  fenza  fpirtò 
De' morti  al  fancue  venganfi  accodando 
Pria  d'afcoltar  Tirefia.  Ivi  tantofto 
L' indovino  verrà  Duca  de'  popoli , 
Che  a  te  dirà  la  via  e  le  miiure 
Del  fentier  e '1  ritorno ,  acciò  tu»  vada 
Al  mar  pefcofo. 

Non  ci  refta  che  dar  un'  idea  di  quefto  carattere  fantaftico  che  gli 
antichi  Greci  chiamavano  Minerva  o  Pallade  ,  e  eh'  è  l'oggetto 
dell'Inno  prefente. 

Omero  nell'Inno  fopra  Minerva  così  ne  parla  fecondo  la  traduzio- 
ne del  Salvini,     .  '   . 

Lo  fte/To  Giove 
Di  buon  configlio  generò  dal  capo 
Venerando  tenente  armi  da  guerra 
Auree,  raggianti;  e  Rupor  tenne  tutti 
Gl'immortali  che  videro.  Ella  avanti  . 

Di  Giove  Egioco  pretto  pretto  forib 
Dalla  tetta  immortai  crollando  aguzzo^ 
.      Dardo. 

Anacreottte  fu  l' Oda  dell' Elogio  delle  rofe  parlando  di  Minerva 
dice  fecondo  la  mia  traduzione , 

Allor  che  dal  capo  nata  ^      .1 
Il  Tonante  dimoftrava 

La 

(  a  )  Lib.|.  de  Aifiinentia. 


(   CCLXXXlXs    ) 

La  belligera  Minerva, 
Formidabile  fpettacolo 
A  r  Olimpo,    allor  la  terra 
Pc  fiorire  de  le  amabili 
Rofe  il  -parto  Dedàlèo. 

Da  altrjc  favole  fi  raccoglie  che  Giove  partorì  Minerva  o  la  S»- 
jrcnza  lUl  capò,  dopo  d^aver  trangugiata Meti  o  la  Prudenza 9  ed'ac« 
coppiatofi  con  Temi  o  con  la  Giuftizia.  Di  Minerva  perciò  dice  II 
4Coro  dell'Edipo  eh'  ella  fu  la  prima  tra  le  figliuole  di  Giove ^ 

Te  immortale  Minerva  invoco  prima* 
Figlia  di  Giove, 
l£d  Orazio: 

Proffimi  a  Giove  Pallade  ho  gli  onori. 

Onde  il  Poeta  la  invoca  prima  di  Bacco,  di  Diana,  di  Apollo  e  di  al- 
tri  figliuoli  di  Giove.  Gli  Egizj,  come  fi  offervò ,  fimboleggiavano 
in  queftaDea  una  natura  eterna,  intelligibile,  incomprenfibile,  ^  di- 
rettrice del  mondo-,  i  Greci  cangiarono  il  miftero  Teologico  in  poh- 
tico,  o  la  fapienza  ripofta  in  civile^  perchè  confiderarono  quefta.Dea 
come  il  fimbolo  (4)  clclla  prudenza  e  del  valore.,  e  gli  affegnarono  la 
cuftodia  delle  Città.  Jn  quanto  fargia  e  prudente  ìnlpirava  gli  ottimi 
configli)  e  procurava  F opulenza  coir elercizio  delfarti  e  con  la  tner-* 
catura,  e  particolarmente  con  queHa  del  Lanifizio;  ed  in  quanto  ro- 
bufta  ,  e  guerriera  con  la  forza  deH'  armi  teiiea  lontani  dalla  Cit- 
tà i  nemici,  o  gli  aflfaliva  e  distruggeva  in  favor  degli  amici. 

Sotto  quefti  due  afpetti  laconfideravano  gli  Argivi  nella  ceremonia 
deHavacro;  come  Dea  guerriera  e  robuftàavea  fcòhfittii  Giganti,  cor- 
fo  nell'agone  120.  diauli,  né  dilettavafi  d'unguenti  ,  d'alabaftri  o  di 
fpecchio,  ma  del  rumore  de^  Cavalli  e  degli  feudi;  gli  Argivi  erano  fia- 
ti ^uafi  femprc  infelici  nelle  lor  guerre ,  ed  aveano  bifogno  di  Miner- 
va che  li  protcggefTe,  tanto  pili  eh'  ella  era  di  natura  molto  benefica 
verfo  coloro  che  amava .  Non  è  Pallade ,  ma  la  legge  del  deftino  che 
accieca  Tirefia;  e  la  Dea  per  oonfolare  la  mad/e  arricchifce  il  figliuo* 
lo  de^dopi  non  conceduti  ad  alcun  de'tnortali,  e  tra  gli  altri  ^ella 
previdenza  neceffaria  a  ben  condurfi  negli  affari  di  Stato i 

t  a  )  Vedi  Bianconi  Stmia  Univ.  cart.  140. 


Oo*  KAA. 


e  ccxc.  ) 


KAAAIMA'XOT 

jsrs      AOYTPA'     Ttf2      nAAAA'ADS 

r   M    N    O    X. 

OuvoK  A^oMou^  /A%yi}^cifi  ctTTCVi^ùm  7rcij(eif 

TleJiy  KOPtP  /^TreioM  c^iXatreu  XaycpùfP' 
OvS*  QKct  Jìi  aJS'p^  7r%n'a>ieiyiAÌpaL  Trctpm  (pipoiCc^ 

Tà!x^^  ^  «//««/  Iw^'  ivo  ynycpwp .  ,  ; 

A*X^i  TTpXtì  'mfinrop  v(p'  apfMwq  oÌv^cÌaì  iVTTrm 

AuoTctfAipoL  y  Traydut^  ìkXvo-cp  jì'xeicfal 
I*JjpftJ  «è  fiotti t^^yyo^i  '  i(poifictcrQ»  Si  7ray%P7u 

UÌptu  )^ctht90fpciyc^p  cippop  iiro  roiAciTt^p  • 
si  Ir  tìxmHk^  '  ì^  (AVI  fJtvpx  fÀìiì*  (iXet0(i^pc0f  ' 

CXveJiyyùfp  ùicà  fB'oyyop  VTra^oPiOfP  ) 
Hi  fAopa  hcù^o^òoi  rf  Ildt^a JV ,  [at^S'  d>iafielrpeìff 


(a)  Si  rivolge  alle  Vergini  d'Argo  de/linatc  a  lavar  il  fimolacro  di  Palladc  in- 
ficme  con  lo  feudo  £piomcde  nel  èixme  Inaco.  Tal  era  tutta  la  ccrcmonù 
del  lavacro. 

C*  )  La  ftatua  di  PaJJade  era  tratta  in  un  cocchio  tirato  da  Oivalli  o  da  Cavai- 
le  fimile  a  quello  con  cui  fi  traeva  Diana  prcfTo  gli  Efesj  •  Lo  Spancmio  n« 
moftra  T immagine  in  Una  medaglia  coniata  fotto  Comodo. 

(  r  )  Gli  Argivi  fecondo  Euripide  prima  fi  dicevano  Pelafgi  -da  Pelafgo  Figlio  <F 
Inaco,  e  pofcia  Danaidi  daDanao  che  venne  d'Egitto,  Callimaco  nclr invi- 
tar le  Péla^he  adopra  la  formula  delle  preghiere  che  contenea  il  modo  im- 
perativo e  la  ripetizione* 

(^  d  )  Sì  dava  a  Pallade  ampio  il  petto  ed  ampie  le  braccia  come  firobolo  della 
Aia  fortezza  ;  non  ^  però  che  non  folfero  ancora  in  pregio  le  mani  dì  Mi- 
nerva, che  prefiedeva  al  Lanifìcio,  e  ad  altre  opere.  In  una  epigramma  dell' 
Antologia  fi  celebralo  gli  occhi  di  Giunone  ,  le  poppe  di  Venere  «  ic  gambe 

di 


(  CCXCI.   ) 


DICA  LLIM A  C  O 

SOPRA  IL  LAVACRO  DI  PALLADE 

INNO, 


o 


Quante  voi  lavar  Palla  (a)  dovete ^ 
Ufcite  tutte,  ufcite;  or  or  le  (  ^  )  facre 
Cavalle  udj  nitrir.  La  Dea  V  apprefla . 
V affrettate;  Su  su  bionde  (e)  Pelafghe 
V'affrettate;  non  mai  le  larghe  (d)  braccia 
Lavò  Minerva^  pria  ch'ella  aftergeflb 
A  fuoi  deftrieri  i  polverod  (e)  fianchi, 
Né  pur  allora  che  di  fangue  lorde 
Tutte  rarmi'  portando  ella  fen  venite 
Da'  figli  ingiufti  de  la  terra.  Sciolti 
De'  corridori  molto  prima  i  colli 
Dal  cocchio ,  lor  lavò  de  V  Oceknd 
Ne  le  fonti  le  goccie  ed  il  fudore^ 
E  da  le  bocche,  che  rodeano  i  freni ^ 
Terfe  d'intorno  Taddenfata  fpuma* 
Itene  Achee  y  né  unguenti  (  /  )  né  àlabaftri 
(Odo  de  gli  affi  de  le  ruote  il  fuono) 
Né  unguenti  a  lavar  Palla,  néalabafiri 

Oo*  2 


(Che*; 


di  Teti)  e  le  mani  di  Minerva.  Sofocle  nell^ Edipo  Tiranno  ìt  dS  ancoragli 
occhi  belli-  4  ■ 

X  e  )  Pindaro  i  ed  altri  danno  il  titolò  d'  Equeftre  a  Minerva  ,  e  cori  taf  nom^ 
aveva  un'  ara  in  'Atene  fecondò  Paufania  *  Erittoniò  imparò  da  efla  ad  accop- 
piare i  Cavalli  af  cocchio  j  e  Bellerofonte  ebbe  il  freno  da  lei  <  Si  moftra  qui 
qual  era  dopo  ir  combattimento  00' Giganti  w 
{  /  )  Giova  alla  LtUfTurià  i  dice  Plinio ,  il  mifchiai^  tutte  le  cofe  i  e  di  molte  far 
un  odore,  così  furono  ì-itrovati  tutti  gli  unguenti.  Per  alabaflro  s' intende  il 
Vl^fo  d' alabaflro  che  contenea  F unguento*;  onde  diffe  Teocrito;  j 

U aureo  alaòajhro  pien  di  Sirio  unguento^ 
\  TÉXt  qttcfio  pròprio  di  Venere,  onde  difTe  Catullo:. 
ÌJnguerituni  dabo  quod  me^  puelléc  \  ' 
Dmatunp  Vermis  Cupidirtefquen  .    ^ 

-  rOri- 


(  CCXC.IU   ) 

0/<r§if  finit  KoiroTrrpop.  dei  xaXÒf  ofXfAa  m  rlwa^, 
OwT  Ud  vip  V^oM  *pc)^  ecT/xaCc^  iV«' ,  ^    . 

Oc;T  k  èpeixoiy^iLOP  fXiydXa  ^^ÒQy  jJcTg  Xf(^otwv>i 
E*/5A€4<^  J^iPòtM  iq  ^poupafJSiPùUP' 

Tlol9^iìLi  mp  Àvnxp  J/\  ftii»9-Hx«  ko(aoup  . 
A   cTe ,  cT/^  i^viKOPm  Jj^éfii^otca  ^vXmì  , 

Or^   TTÙtpEÙpcirf.   TOÌ  AùLKiìci4fJLOPiOS 

XeifiaTa  y  mq  iJ'/otq  Ixyop»  (pvraXtoiq . 
£i  KcUpauy   70  cT*  Ipdj^oq  dvéJ'potfÀi  ^^ìop  ^  ojom 

Vt  pójcp  Jf  0-/0 J)9g  xoKxoq  Ì)(ei  ^oÌcup  . 
Tal  3^  pou  apr^p  tv  ko/zì arare  fjLOwoop  %}^<uop  • 

Xir  Ka94»p9  ^  :^  ;^/fr£a  HpaxXi%^  * 
O/0'€7f  3^  K7BPA  oi  TTcìy^vcrtop  y  óiq  'VcTD  ;^£eirc«r 

Ui^nrùu  I  XtTiapQP  a-fÀUTàfAip»  psXoKciL^ùif  « 


1 


E?*' 


(  ^  )  L'Oricalca  età  un  conipofto  di  bronzo  e  di  terra  Cadmia  fcnza  miftuni  cP 

oro,  ed  i  ciò  che  noi  volgarmente  chiamiamo  Latoifc* 
(  ^  )  Lo  Spaneroio  paria  a  lungo  degli  /pecchi  metallici  d*  oro  >  d'argento  ,  di 
Oronzo  ,  di  Stagne  ,  e  d'sLhrì  ancofa  di  Carbonchio  e  di  vetro  ;  quello  che 
qui  prende  Venere  pare  chr  fófk  dì  bronzo,  o  d'acciajd. 
(  ^  )  Mjedea'  ed  Eiettra  in  Euripide ,  fi  componeano  la  chioma  allo  fpecchio .  Clav* 
diano  nelle  nozze  di  Onorio  e  di  Maria,  cosi  dice  ^i  Venere: 
Cafariem  tunc  fótte  Vénus  fubntxa  corufcà 

Tìngebat  foihidextra^  tavaqHeJbroret  ^ 

-'      '  Staoant  Idaliét;  làrgos  iuec  nectàrts  imBref  ^ 

hrigat s  hac  rnorfii  numetojt  dentts  eburno ^\ 
fittiti fidum  dtfcrimen  arat^fed  ierttà  refro  " 

Dat  varios  nexus  ^  &  )uftb  divtdit  orèes 

Órdine  j  negletìam  partem  fludtoja  t^tinfuetts;         ,  *  ^* 

'        *  Plus  etfàr  decMÌri 

Xd  )  ProPHL  a  Ilingo  lo  Spa'némio  ,  clic  il  Diaufo  era  uno  Tpazio  di  6óo.  cnibiti» 
ogn'un  de' Quali  era  dufe  piedi,  e  perci56oo,  cubiti  erano  1200.  piedi». Si vi^ 
ga  ancora  Vitruvio  iiil  j.  cap.  2.  alla  parola  Diaulo .  Li  600.  cubiti , 'a 
iioa  piedi  attici  fi  fuppongóno  qui  corfi  da  Minerva  noq  a  Cavallo,  ma  x 
piedi,  il  che  par  dedurfi  da  utf  iimg*^  paflàggio  d^i Platone.  tiS.8.  delle  Léggi. 

NeE 


(   CCXCIIK    ) 

(Che  non  am^  Minerva  unguenti  midi) 
Apportarete  y^  ma  né  pur  lo  fpccchio . 
E^  lempre  beljo  di  Minerva  T occhio. 
E  quando  ancora  giudicò  la  lice 
Il  Frigio  Paftorel  su  Tlda  affifo, 
La  gran  Dea ,  ^nè  Giunon  non  sé  miraro 
Ne  r oricalco  {a)  o  nel  limpido  gorgo 
Del  Simoenta,  ma  bens^i  Ciprigna 
Prefo  il  lucido  (b)  acciajo  il  crin  (e)  trafpofe 
Due  volte .  Palla  ne  V  agon  trafcorfo 
Di  ben  feicento  (d)  cubiti  lo  fpazio, 
Qual  su  TEurota  {  ?  )  i  Lacedemoni  aftri, 
Si  terfe  induftre  con  unguenti  vili 
Dal  germoglio  (/)  da  lei  fcoperto  nati; 
Allor,  donzelle,  del  mattin  le  corfe 
Su  le  guancie  il  roflbr,  quale  la  rofa, 
tO  di  Punico  pomo  il  grano  tinge; 
Dunque  folo  il  viril  oglio  arrecate 
Con  cui  Cadore  s' unge  e  s' unge  Alcide 
Ed  arrecate  il  pettine  (^)  pur  d'oro 
Tutto,  con  che  la  Dea  pettini  il  crine, 
E  aderger  pofla  (>^)  la  lucente  chioma. 


Efci 


X  f  )  Nelle  medaglie  i  Caftòri  hanno  le  delle  fu*pilci. 

f /)  Gli  Atleti,  dopo  cprfr tanti  diauli',  fi  fregavano  con  oglio,  di  Oliva  i  lombi 
e  il  ventre.  Nel  Jone  d' Euripide  'fi  dice,  che  la  Rocca  o  lo  Scoglio  di  Miner- 
va p^irtorl  il  primo  l'Oliva,  e  che  Minerva  ritrovò  il  ramo  della  verdeggiante 
Oliva neirifolà  di.Salamina,  del  quale  poi  gli  Ateniefì  fecero  delle  corone. 

i  g  )  Le  Vefti,  le  Armi*,  le  infcgne,  gliftromenti,  i fregi  degli  Dei  erano  d'oro 
odigemmb*  Minerva  (leflà,  come  Larona,  era  dorata.  Valerio  Fiacco  dice:\ 
Hétfirat  aurata  gemòus  l/Udéta  Minerva, 
X  ^)  SuppoAoche  alle  flatue  degù  Dei  fi  poneffero  talora  delle  chiome  pofliccie , 
che  provai  nelle  altre  annotazioni ,  vuol  Callimaco  che  col  pettine  d'oro  fi: 
tergano  o  purghino  i  capelli  di  Pallade^  e  non  altrimer^i  che  fi  dividano  ò 
compongano  come  vuol^  il  Poliziano  ed  altri  interpreti.  Pretende  perciò  io 
Spanemio  che  non  fi  poffa  tradurre  la  parola,  KtTecpi^  TXóìuifjLof  per  ptnguem 


tenera  p  fia  ammollita,  fé  ben  forfè  pili  le  convenga  quel  di  lucente  per  ragion 
del  lifcio  e  terd>  che  comunica  T oglio. alla  chioma,  io  fegi^o  qu^fla  lezione  fé 
ben  forfè  non  fia  men  bello  il  dire  ■     -      .\ 

f  àftergef  f(^n  P  inv4pfau  chiama  • 


(  CCXCIV.    )} 

il*  '^iva ,  (pip%Tou  St  ry  i  AiofiiS'iO^  iati  f , 
Xl'^  1^0^  tipyeicùv  -tUrof  7ì*ot>\ùuónpof 

(fq  TTon  fin^d^wp  yfH^  ÌttI  òi  ^AvaiOf 
AÌfiov  iwifÀA^oymy  ^vyi  nop  ifotr  aya^fAct 

Q.iX^r  Ix^^y   KpHOP  cT'  eiq  opoq  gìtstraWf 
KpMv  opof  •  o-ft  JV  Joùfioir  >5OT/)p«Vear/F  i^nx^ 

EV  Trirpai^y  ùut;  puZ  ivofict  Tlctì^ctriii^. 

ViTTrcùr  1^  (TAKlùfr  aSó(À%v(t  Travotyf . 
Tolfiipov  JcTpo^opo/  fxn  fiarrnu  '  rct/iipor  A^pyof 

n/pir  ''^Tjv  KpoLpSpy  fxviS'*  ^^  a^  TromjJiip  * 
Xafiipop  ai  ìcùhou  mf  KAK^rtìaii  «  ^^  ^ura^ei^ 

Vt  i^  A*(xviAcipàu  OicriT^  tot  ÙU0ìot^* 


.tUf 


Q  a  )  li  Poeta  prega  la  Dea  d' ufcire  dall' occulto  del  Tempio,  ove  erano  nafcofti  i 
fimolacri,  ciò  che  piti  d'ogni  altro  conveniva  alla  (tatua  di  Rallade,  o  fia  al 
Palladio.  . 

(  *  )  Vuol  il  Poeta,  che  fieno  pronte  le  Vergini  alla  pomoaf  ftabilita .  Tertùlliancf 
nomina  le  Vergini  confecrate  a  Verta ,'  a  giunone,  a  Diana,  a  Minerva,  e  adj; 
altre  Dee.  ,  • 

(  r  )  Un  Greco  interprete  di  Callimaco  oflerva ,  che  v'era  in  Arjgo  un'infignc  Tri-' 
bìx  col  nome  d' Aceftorida,  da  cui  fi  toglierne  Je  Vergini  che  amminiftravano 
il  lavacro  di  Pallade.  Lo  Sp&nemio  non  ritrova  appretto  gli  Argivi  da  chi  de- 
rivaflc  la  nominazione  di  Ace floridi ,  fi  veda  ciò  che  io-  ne  dico  nelle  altre  an-' 
notazioni. 

C  d  )  Ritornato  da  Troia* Diomede  confecro  a  Minerva  una  cappella,  A  Minerva 
Perfpicace,  perchè  a  lui  tolfe  la  caligine  agli  occhi.  Al  fimolacro  della  Dea  ap^ 
peie  uno  feudo,  come  Danao  Re  degli  Argivi  ne  confecro  un  altro  a  Giunone  « 


go.  L'Eumede  di  Callimaco  venne  in  fofpetto  appreflb  gli  Argivi' quafi 
con/ègnare  il  fimolacro  di  Minerva  agli  Eracliai  i  quali  s' mcammavano  ad 
^      Argo  per  cacciarne  gli  Oreftiadi .  Della  loro  efpedizione  parla  Paufania  //^  IL 
Vuole  lo  Spànemio  che  quefto  Eumede  introducefTe  il  primo  il  lavacro  dy  Pal- 
lade, ma  Dare  a  me  che  Eumede  altro  non  i&cefTe  che  rinovare  il  rito  antico 
di  portar  dierro  al  cocchio  di  Pallade   lo  feudo  di  Diomede.* 
C/)  Il  monte  Crejo  era  nell'  Argolide.  Secondo  Strabone,  su  quefto  monte^Eu- 
,  .mede  portò  il  fimolacro^  Pallade  o  fia  il  Palladio.  Si  ùl  con  qual  gelofia  il 

PaU 


(  ccxcv.  ) 

JEfcxo  Minerva;  (/^^  afpettafi  Ja.(^)  turba    • 

Grata  a  te  de  le  Vergini  figlinole 

De  gr invitti  (r  )  Aceftoridi.  Q  Minerva, 

Portafi  di  (  d)  Diomede  ancor  lo  feudo , 

Antico  rito,  jche  jnfegn^  a  gli  Argivi 

Eumede  {e)  Sacerdote  ;a  te  sVcaro  : 

Che  fapendo  dal  popolo  appreftarfi 

A  lui  la  morte  deftinata ,  lècó 

Fugg'i  portando  il  fimolacro^  e  Albergo 

Ebbe  fui  monte  Crejo,  il  (/)  Crejojpionte; 

E  9  Dea  ti  pofe.su  l'alpeftre  rupi 

Ch' ora  fortir  di  Pallatidi  {g)  il  nome» 

I^fci  p  de  k  Citta  (  b  )  defoiatrice 

Minerva,  cui  giova  il  cimiero  ^d'oro      . 

E  di  deftrien  lo  ftrepito  e  dr  feudi.  : 

Oggi  ondifere  {i)  voi  non  attingete 

L'acqua;  da' fonti  voi  bevete  {k)  Argivi 

Ma  non  da' fiumi;  oggi  o  (/)  miniftre  l'urna 

A  Fifadea  (  m  )  portate  od  al  Danaide 

Ami- 

Talladio  fi  cuftodifle  a  Zoma  ed  a  Troja.  Lo  Spancmio  prova  a  lungo  .che  qucs 
fio  non  foffe  il  Palladio  Trojano  trafportato  in  Argo  da  Diomede. 

ig)  Pallatideii  denominò  quella  rupe ,  ove  Eumede  nafcofe  il  Palladio. 

\f>  ì  Non  \  bifogno  di  rammemorar  tutti i  Poeti,  che  chiamarono  Minerva  .defo- 
iatrice delle  Città,  J[)a(la  per  tutti  ciò  .che  ne  dice  Omero  nell'Inno  -di  Paliade. 

....  Cui  con  Marte 
^  A  cura  fin  le  beli  te  he  faccende  y 

Le  Città  faccheggiate ,  ed  urlo  e  guerre .        Traduz.  del  Salvfni  • 
L'Equeftrc  Minerva  avea  l'elmo,  .l'afta  e  lo  feudo  d'oro.  Nell'Antologia  vezzo- 
famente  Venere  perciò  gli  dice: 

'        '  ,,  V.afta  e  h  ^cudo  è  ttéo^  ma  V  homo  è  mio.  ^ 

(  i  )  Le  Ondifere  od  Acquariole  erano  le  donne  Argive  ,  che  dal  fiume  InacO'' 
poruvano  l'acqua  agli  ufi  privati  delle  cafe  ,  cosi  dice  lo  Spancmio,  e  vuole 
che  non  fi  traduca  cogl' interpreti  :  w  lavate  i  o  col  Voìizi^no  :  ne  t ingite j, 
ina:  ne  aquam  hodie  è  fluvio  Inacbo  haurite. 

(  k  )  Oltre  il  fiume  Inaco  v' cranoinolti  altri  fonti  nell'Argolide,  Plinio  ramme- 
mora Niobe,  Amimone,  e  Pfamate,  ma  v' era  anche Lerna  ,,che  l'interprete 
d' Efchi  lo  chiama  ako  fonte.  AppefToqueftofonte  fecondo  Stratone  era  Amunone. 

(  /  )  Quefte  Ondifere  ,  od  acquariole  ,  erano  donne  ftranicre  ,  e  fimili  a  quelle 
che  portavano  i  feggi  e  l'ombrelle  nella  pompa  Panatenaica. 

(  »?  )  Le  figliuole  di  Danao  eflcndo  con  lui  paflate  dall'Egitto  in  Argo,  ritrova^ 
rono  molli  fonti  o  pozzi,  cui  diedero  il  nome  .  Il  nome  d' Amimone  ^.quel- 
io  di  una  figliuola  di  Danao,  ma  non  fi  ritrova  tra  gli  altri  cinquanta  nomi 
rammemorati  da  Appollodoro  il  nome  di  Fi(àdca« 


(   CCXCVI*    )     \ 

if^H  (popfioum  Ì'pctX^(;  c^  opMP , 

^pol^%o  (À  HK  iSriXeof  mp  fieta'lXHajp  tSfi^ . 
(fqxip  tJp  yvfAvÀp  ràp  TlaJ^iSa  mp  tt^XìS^op  $ 

Taipyoi  éTO^Hreu  wto  ^aupvTetTiOP  * 
HérPi  fi'^aupeuet  ,  av  (àÌp  i^/d*/*  fxicr^a  S^  iy^n 

ncucTs^,  KSra»(UOL  pvpKpa»  fxnup  Ipwoxm  OifitUi 

UhXv  ri  ffffi  TrieA  ^^  ^l>ian  tojp  inpwp  ^ 
MaiipoL  Teificloto.  1^  Syrcxei  x^f  f^ori»* 

it  V/  Kofpupeiaq  H  ei^  A'^i/apiop  i>iaujiot 
i^TTTruiy  BoiCùmp  Ipya  S'upx^f^^^^f 

iC  V/  Kopù»P€iai  y  ipd  ot  ri^VAffÀiPOP  aX9'0(  ^ 
Kou  ficafxoi  voiafÀù»  teipT  fV/  KnpcO^ip  ' 

TloìkaKiq  i  IkifZéfp  fJtiP  %^  iiTifict^aro  S'ifppf^ 
Oc; J^*  oupoi  fvfsfip  tiJi  ;^opp^aa'/ui  . 


Aìi 


ff«i 


pafcoli 
Cavalli. 

(  ^  )  Proclo  fui  Timeo  dice ,  che  in  aìtre  /latuc  gli  Dei  erano  vifibili ,  ma  che  in 
altre  occultavano  la  lor  pttfenza,  Simbolica,  e  folo  nota  agli  Iniziati.  Tali  era- 
no i  fimolacriche  pafTavano  per  rriiftici,  e  che  fi  nafcondeano  ne'piùinrhni  pc* 
netrali  de'  Tempj  ,  o  ne'  /acrarj  ,  ni  era  lecito ,  che  vederli  una  volta  ali* 
anno:  come  Pauiània  rifcrifce  di  Minerva  Poiiade,  che  da'Tegcati  fi  conferva- 
va.  A  Roma  il  P&lhdio  fi  cuflodiva  nel  piti  intimo  del  Tempio  di  Vefla,  e 
Vìttata  SacerdoSy 
.  Trojanam  foli  cui  fas  vidi ffe  Mìnervam  ^ 

dice  Lucano ,  o-  poco  dopo 

Nuìlique  adJfeRa  virorum 
Pallas  in  abflrufo  pignus  memorabile  Tempia. 
Non  era  perciò  lecito  vedere  gli  Dei,  fé  non  a  coloro  ,  cui  voleano  moftrarfi; 
alcuno  de' mortali,  dice  Plutarco,  non  ha  fcopcrto  il  peplo  della  Minerva  che 
fi  adorava  dagli  Egi^  in  Sai. 

Mi- 


(   CCXCVIIt    ) 

Amimone,  poiché  d'oro  e  di  fiori 
Mifte  Tacque  traendo  Inaco  (i^)  feco 
Verrk  fcendendo  da'  feraci  monti, 
E  porterà  a  Minerva  il  bel  lavacro .       .  . 
Ma  tu  Pelafgo  attenumente  {b)  guarda  ^ 

Di  non  mirar  contro  tua  voglia  ancora 
La  Reina,  GfaiVPallade  (e)  cuftode 
De  la  Cittade  rimirafle  ignuda, 
Ei  per  Teftrema  volta  .Argo  rimira  • 
Venerabil  Minerva  vieni .  £  intanto 
Io  dirò  a  quefte  memorabil  cofa , 
Né  il  fermone  fia  mio,  ma  da  altri  prefo; 
O  donzelle,  gik  molto  amò  Minerva 
Una  Ninfa  di  Tebe  a  lei  compagna , 
E  di  Tirefia  madre .  Non  potea 
Viver  da  iti  difgiunta ,  e  quando  ancora 
Pe'  campi  de'  Beozj ,  o  a  Coronea 
O  a'vetufti  (^)  Tefpienfi,  o  ad  (  ^  )  Aliarto 
Conduceva  i  deftrieri ,  a  Coronea 
Ove  a  lei  fpira  il  bofco  odor  (/)  foave, 
E  su  le  rive  del  Curalio  {g)  fiume 
Giaccionle  Tare,  fui  fiio  cocchio  fpeflb 
La  Dea  la  collocò ,  né  de  le  Ninfe 
Le  fur  cari  i  congrefli  e  dolci  i  baili , 

Pp*  Se 

<  e  )  Minerva  ncTimulacrl  e  nelle  meflaglie  fi  vede  fempre  coperta  con  flola,  o  ve- 
fte  talare,  n^  mai  b  nuda  come  Venere  e  Diana.  Nell'aureo  fecolo  pretende  Catul- 
lo, lii^l*  Elegia  1^.  che  fi  potelTero  vedere  jgli  Dei  nudi  fenza  pericolo: 

Nec  fuerat  nudai  pana  'utdere  Deas^ 
(^  d  )  Tefpio  figliuolo  diErettcoAteniefe  fondò  i  Xcfpj>  e  portò  il  culto  di  Miner- 
va nella  Metropoli;- perciò  Callimaco  li  chiama  antictii. 
(  e  )  Coronea  ed  Aliarto  erano  due  caftelli  della  Beozia  tra  loro  vicini,  e  fabbricati 

dai  due  fratelli  Corono  ed  Aliarto. 
(/)  Ne'bofchifacri  a  Minerva  gli  alberi  piantati  non  «rano  odoriferi,  non  effendo 
che  Pini ,  Platani ,  Abeti ,  CipreflTi  ,  Lauti ,  Ulivi .  Così  piantato  pur  era  il 
bofco  d'  Atene  defcritto  da  òofocle  ;  e  le  piante  fi  dicevano  foavi ,  perche 
piacevano  agli  Dei.  Il  bofco,  di  cui  parla  qui  Callimaco ,  era  a  Coronea prcf- 
fo  il  Tempio  di  Minerva  Itonia. 
(  g  ).  Catullo  parla  degli  Dei  Littorali  •  Apollonio  delle  are  Littorali  s  eraix)  al- 
tari  pofti  ne- Lidi.  .  ,. 

Ca- 


(  ccxcviiu)) 

A'/^tf/  r^XÌB^(rxoPy  or  è)c  «Vf^  Xcttf,>t>J  ^ 
KouTnp  A'^cufotioL  KamSrvfÀiOP  Jj(rti0  ircuf^ùLt. 
^nnùù  ÌttÌ  xpatpf  E'}\iKàfp/J'ixct>^ttpiOi(rfiL 

lloXhà  cT'  atrvxici  rlwa  xareix^  opo^.. 
TeipiTsag  cT'  §r/  (JtHPj:>g  afiat  wcrìpy  apri  ykpHtik 

Tl%pn,ajtl6oP ,  t%pop^  x^P^'^  eip%T^(piro  • 
Ai'\*ci(rag  cT*  apawpTi'^  ttotÌ  poop  ifAc/^f  Kpapaff: 

XxÌtXìoq'  hk  i^iXùfP  cT  ^A  là  fAn  àifÀthq. 
Top  Si  ;^oA6y0'a|uera  7€p  ,  ofjtafg  ^ocri<pourai  A^^apa^ 

Tiqa-iy  tÌp  ò(pS^A>i[ÀCàq  hk  Ir   ^imiTOfACPgp  ^ 
£f  EJnpfi Jtf ,  ;^at^g7£u;  oSop  aycty%  ìùUfAùàP  ; 

A"  fjiip  iipct'i  TraiSèg  iT'  ofÀ(iaru  pÒ^  fySaACf  • 

rairtffflr>   )^  (pùfpxp  l^Qjp  d/jLtix^iot  » 

A'  PVfJtfa  /*  f/Séìia-i,    T/  /tio/  toV  xAipOF  %p^et^ 
UoTPia;  TOiavms  SoufJLOP^g  tVì  (ply^cti, 

CflÀfÀctm  fÀOt  TH  TrottSof  iipeiMo.  t^tlpop  ÌTìùlt^ 
EiS%q  A^ojpcuaq  g-JtS'ia  3§  hayppag  ' 

A'AA*  «X  àiXtop  ttÒlKip  o\\OLi-  ta  ifxi  SoìKolp ^ 
si  cpoiy  Z  ^7\iKm  ^K  tufJtoi  Traili 0 


rr>t- 


(  i»  )  Cariclo  fecondo  pure  ApolJodoro  W.II.  era  madre  di  Tircfia. 

\b  )  lì  peplo  era  Jafoiita  verte  delle  Dee,  e  fi  trova  nelle  ftatue  e  medaglie  anti- 
che, Nell'Antologia  leggiadramente  fi  dice,  che  le  Grazie  lavando  i^cpli  di-* 
vini ,  Amore  li  rubò ,  ciò  che  pub  ben  intenderfi  dei  pepli  dell'  altre  Ijcc  ,  ma 
non  di  quello  di  Pallade .  Omero  parla  di  «fTo  nell' Iliaae ,  e  folennenientc  quel 
della  flatua  della  Dea  fi  portava  nelle  Fefle  Panatenaiche ,  come  fi  difl'e . 

(  r  )  Egli  era  attaccato  con  fibbie  fpeflbfii  l'omero  deftro,  etalor  fili  finiftro,  co- 
me le  Clamidi.  Luciano  parla  delle  fibbie  omerali  nel  Dialogo  degli  amori. 


(  ccxcir.  ) 

Se  (/af)  Cariclo  di  lor  duce  non  era# 
Pur  rimaneva  a  lei  da  pianger  molto , 
Benché  a  Minerva»  fofle  tanto  cara . 
DeMoro  pepli  (^)  un  dHe  fibbie  (e) fciolte^ 
Entro  de  TEliconide  {d)  Ippocrene,    . 
Ove  chiaro  fcorreva ,  ambo  favarfi  . 
Cingea  quiete  meridiana  il  monte , 
Perchè  al  meriggio  eran  già  giunte  l'ore, 
E  '1  monte  fèn  giacea  placida  e  cheto  • 
Tirefia  ^  a  cui  già  cominciava  il  mento 
Ad  annerir,  folo  co'cani  il  facro 
Luogo  fcorreva .  Sitibondo  al  fommo, 
Al  rivo  de  la  fonte  egli  pervenne  j 
Ed  infelice  non  {e)  volendo  vide 
Ciò  che  lecito  a  lui  veder  non  era . 
Pur  gli  parlò  fé  ben  irata  Palla, 
O  Everida  qual  Dio  te  mai  condufle 
In  s\  funefta  via  da  cui  più  gli  occhi 
Non  fei  per  afportar?  Cos\  gli  difle, 
E  notte  gli  occhi  al  Garzoncello  oppreffc  : 
Muto  riflette  V  che  il  dolor  fi  ftefe 
Infino  a  le  ginocchia,  ed  impedita 
Reftò  la  voce  da  la  mente  vuota- 
Ma  la  Ninfa  efclamÒI  Che  fai  al  mio  figlio 
O  Dea  /  Cos\  voi  fiete  amiche  o  Dee  1 
Gli  occhi  al  mio  Figlio  tu  toglierti .  Figlio, 
Miferabile  figlio ,  tu  vedefti 
Il  petto  e  i  fianchi  de  la  Dea  Minerva, 
Ma  non  vedrai  più  un*  altra  volta  il  Sole! 
O  me  mifera ,  o  monte  ,  o  non  più  mai 

Pp*  ^  Da 

4  )li  monter  Elicona: f  rìmoto  d[a  ogni  flrepitò,,erÀ  confecrata  alle  Mu(éy  Dee 
.    tranquille,  che  amano  gli  ozj  e  la  folitudine  ;  qui  Minerva ,  come  prova  lo 
SoanemiOf  non  vi  appare  vincitrice^  ma  oacifera,  qual  i  in  alcune  iscrizioni  • 
f  )  Nonno  ne'  Dionifiaci  dice  pur  di  Tireha  : 

Vide  nuda  Minerva  e  refiò  cicco  s 
Cosi  pure  Properzio» 

Pi» 


(  ecc.  ) 

Kùu  i9féxa^  «  yroXXcigr  {p(i%a  Tr^iJoq  Ix^y 

K  uÌf  Ìtt  dtÀMrBpùLiCi  (ttXop  Italo  A  Xa^oìtù^ 
n  t  \^  ^       '^      V        •   r    ^^ 

Metwp  (li  9  yoépcap  Oitop  anidovióeùP 

Kyi,  fiapu  xXùUHTat.  ^ii  cT'  ixintroiP  itaipoMj 

ùIa  yvutJùLi ,  fj^  yrùLPTU  fietXiv  yrdXip  oasa  cT/  opymp 
EuTTOLi  '  iyei  cT'  irct  nnpop  lònx  oKaop  • 

Où  ydp  K^oMouf.  yXoKipòp  ttÌXh  ofifÀetm  ttuÌSùi^ 
ìip7rùJ^<siP'  KpoPiOi  «r*  ZSi  XiyoPTS  pofÀOi  , 

Cfi  xirsp  à^ajpùimp^  okcl  /in  ^%àg  àtmqiXurcUy 
A'd-pifVjf  9  [jLi&f  vÌtop  iSciP  fXiyoLXf>. 

Aia  yiwai ,  70  (àÌp  h  Tj^aXipaypiwjf  oJd*/  yipQii9^ 


^'n^' 


(  ^  )  Di/cordi  fono  in  guefto  parto  le  vcrConidiPolitiano,  cT  Enrico  Ste  fino,  e  d'al- 
tri interpreti.  Lo  Soanemio  così  parla.  I^/ud  nn'Amaddarn  ^  haud  itlmd  iisdtm 
&  proximis  ,  e  quibus  nempe  hoc  difiichon  confiate  verhis  innui i  „  ^Jì  ma- 
„  gnum  quid  &  memorabile  Peregifli  utique  ,  qua  cum  prius  Capreas  <&•  da* 
>,  mas^  eafque  haud  muhas,  Joieres ,  conficetfi '^  nmc  fiiii  mi^i  oculos  a  temet  §m- 
»  f^^  i  praclaram  fiilicet  tuoque  nomine  dignam  predam  tenes  .  Haud  aliter 
„  nempe  ac  Jiino  ad  Venerem  ait ,  noto  apud  Maronem  /ocó 
Egregiam  vero  Jaud^m  y  &  fpoliaamp/a  rf/erÙJ 
Tuque  puerqtte  tuusy  ima  gnum  ,^  memof-aMe  n^men.' 
Nec  plwa  eam  in  rem  adducete  opus  eji.  LidifBcoItXù  riduce  afapcre,  ftO- 
riclo  in  quel  diftico  continui  a  pa^iarc  al  monte  Elicona  ,  o  pur.fi  rivolga 
di  nuovo,  trafportata  dalla  paflionc,  a  Minerva;  par  torto  che  parli  al  mon- 
te, ilcjuaie  avea  perdute  le  derve,  e  le  Capre  da  Tirefia  cacciate,  ma  avca  gua- 
dagnati gli  occhi  del, fanciuilo,  onde  paje  che  avefle  comprate  cofe,gr^di  con 
picciok;  ma  qucfto  fenfp  ^  iofco  e  sforzato;  la  paflfiqne  può,  ben  Urei  cfola- 
mare  contro  le  co/c  inanimate*,  ma  nel  fettfo  pretefo  la  pafflonc  terminerebbe  \ 
in  un'arguzia  troppo- fredda .  Io  preferifco  perciò  il  feniodelloSpanemio  per- 
che più  poetico  dell'altro.  L' interruzione  de' fenfi  elbrime  n^eglio  la  paflionc 
di  Cariclo,  e  quel  non  so  che  di  difprezzo  che  moitra  della  Dea  per  vendi- 
carfene;  egli  b^  come  fé  ella  diccfle':  per  lavarti  ael  fome  hai  lafciato  d'info» 
guir  le  Capre  e  le  Cerve,  di  cui  non  ki  gran  cacciatrice,  ed  in  vece  delle  pò» 
...  che  cofe  lafciate,  hai  tolti  per  ricompenlarti  gli  occhi  al- mio. figlio- 
(  ^  )  Ciò  non  conveniva  a  Minerva  ^  la  qvial^  fecondo  Proclo  nel  Timeo  non  inen 
che  Diana  era  chiamata  ^4»<#opof,  o Lucifero.  Appreflb Sparta  aveva  una  cap- 
pella eretta  col  nome  di  Minerva  i^9xhyu7iÌ9$i^i  aver  confcrvato  l*a/tra  oc- 
chio 


(   CCCI,    ) 

Da  vederti  Elicona  :  O  Dea  (//)  per  poco    . 
Comprafti  affai ,  che  d'infeguir  lafciando 
Le  Cerve  e  Capre  non  in  copia  uccife, 
Del  figlio  hai  gli  occhi .  Allor  Cariclo  il  figlio 
Tra  le  due  braccia  ftrinfe ,  e  quafi  madre 
Di  flebile  Uffignuol  la  fiia  fventura 
Lacrimando  foffria  con  grave  affanno. 
De  la  compagna  ebbe  pietk  la  Dea 
E  dolce  le  parlò  con  tali  accenti. 
Divina  donna',  tu  rivoca  quanto - 
Pronunziafti  per  ira;  io  non  ki  cieco 
Altrimenti  il  tuo  figlio.  Non  è  dolce 
A  Minerva (b)  ftrappar  gli  occhi  a' fanciulli; 
Ma  così  di  Saturno  (  e  )  hanno  prefcritto 
Le  leggi.  Chi  rimira  alcun  (d)  de' Numi, 
Sei  Dio  fteflb  noi  vuole,  uopo  è  che  (e)  paghi 
La  meritata  pena,  e  quefto,  o  donna 
Divina,  è  irrevocabile  decreto 

E  de 

chio  a  Licurgo.  Paufanfapur  dice,  che v* era  in  Afetie  un  fiiftolacro  di  Minerva 
-  Tlmatviui  j  un  altro  Altare  ella  aveva  in  Atene  al  dir  di  Plutarco  col  nome  di 
Minerva  Salutare,  onde  fu  detta  da  Porfirio  inventrice  della  medicina.  Proclo 
fui  Timeo  ne  riferifcc  le  ragioni  miftichc. 

^  e  )  Platone  nel  Gorgia  parla  delle  leggi  antichifllme  date  agli  Uomini  fotto  Sa- 

*"  turno,  ed  erano:  che  chi  giuftamentc  e  piamente  paflafle  la  vita,  godeffe  dopo 
la  vita  d'ogni  felicità  nell  ifole  de' beati,  e  gli  empj  e  gli  ingiufti  foflTero  pre- 
cipitati nel  tartaro. 

i  d  )  Sì  veda  ciò  che  Jamblico  dice  su  l'Epifanie  od  àpjjafizióni  degli  Dei.  Se  ben 
quefte  tbflero  volontarie  arrecavano  orrore  i  Jone  in  Euripide  veduto  all'im- 
provvifo  uno  fplcildor  celeftc  fili  Tempio  per  l'arrivo  di  Minerva,  dice  alla 
madre  :  fug|[iamo  per  non  veder  la  faccia  degli  Dei ,  fé  a  noi  non  b  opportu- 
no; a  cui  nfponde  Minerva:  non  fuggite,  pojchc!  voi  non  fuggite  il  nemico, 
ma  quella  che  foggiorna  in  Atene  ^  edf  vofftra  amica.  Per  vedere  gli  Dei  fenza 
pericolo  con  venia  purgarfi  co' facrifizj,  e  liberarli  da' malvagi  affetti  ;  molte  aU 
tre  cofe  qui  raduna  lo  Spanemio,  ci  bafti  il  fapere  che  con  quefte  favole  vo- 
leano  fignificarc  gli  antichi  y  che  non  bifogna  troppo  temerariamente  e  con 
unente  impura  inveftigar  le  cofe  divine.  Non  cercar  troppo  i  Dei,  era  un  pro- 
verbio antico. 

(  f  )  PropeiTziò /rf.II.  ^/tf^.32.  dic^r 

P«/  videt  ti  peccati  qUt  liort  te  vtderity  erga 
Non  cupiat ,  foBi  crinrìna  lumen  habet  # 
Molte  cofe  lo  Spanemio  nel  verf.  54. ,  e  78.  dice  di  coloro  che  contro  la  volontà 
degli  Dei  videro  i  loro  occufii  fimalacri,  le  ccrenioitic  arcane ,  i  penetrali  de* 
Tefflpj  ce,  .  -  ,  .     , 

Ora- 


(   CCCIU    ) 

AV/xa  To^cjrop Piv  iyeipoo '   ruZ  SÌ  xofti^d^ 

HiosA  fiiw  i  KotSfjLìnti  itruT^op  ìfjtnvpct  xava'H^ 
UcaroL  cT*  A'e/rcMo^,  toi^  /xopgv  ^X9/àcv0ì 

HoÙSa  7VP  i^ctmp  A'xTCtiopct:  rv(p>^09  ìJÌ&oiì, 
Km  rlwcq  fiiyeiXa^  trwiSpo/AO^  JfipnfXiSoq 

'É'oskrcti  •   àxK  èn,  olotop  o  ^tf  Spo/Àog  di  r  hf  cptor/ 

Ó^TrTrcroup  »x  i^^Xcap  7r%p  rSp  ;^fle£;cfTa  Xoirpet 

^oufjtopoq  '   eiXX*  Avrai  top  pt^p  ipetXToe  xwtHf 
T^Tarti  àeiTTptiar^ujuTi.   m  o    y^o^  OT^a  (JLOLWft 

A^^HTùUy   SpvfÀcàg;  ^dpiag  Ì7r%p)(p(A%Pct  ^ 
0*Xfit7UP  «f3f«  «  3$  ^cuapot  >Cffd'flU| 

E*^  òpkCàP  àXaop^  TfdlS*  iìanJ%^etfAÌpmP . 
XI  eiapa ,  7^  fxviTr  /u/yJpW  TjfcTt  9*)  ^AA^e 

Téc;  ^oitl^r  c0  ì/àÌS-qm  voXXà  fÀOPfuZn  y%pa^ 
MctPTiP  {Tret  dma'Cùi^iir  àotSifACP'  {ojro[À%POiTip  ^ 

iC  (J^iyet  r^  aXXcop'  Sirr  pr^^osiippop  ^ 


ITap^ 


(  jr  )  Orazio  nef  carme  lècolare  r 

Vofyue  vemces  cecini ffe  Parcét 
Ouodfemel  diSium  efi  r  fi^^i^'f^f^  ^^f^^ 
Terminus  feruet  ^ 
E  Seneca:  ncir  Ercole  furiofo  : 

ì^tc  fua  rena  fila  refolvunt^ 
(  *  >  Callimaco  prefe  ci^  dal  Ub.  $.  rfcir  Iliade  r 
NelP  avvenire  fogrirà  le  cofe 
Tutte  y  che  ad  ejfo  col  nafcente  lino 
Filò  la  Parca  >  allora  che  la  madre 
Lo  partorì  •• 
-(  c  )  Ateone>  che  viac  Diana  nuda^  ebbe  maggior  penaf  di  Tirefia^perchi  fi  tuoIc 
che  s'accoftafTe  al  fonte  ,  e  con  libidine  nguardaflc  la  Dea  ;  altri  voglionc 
che  fi  vantafle  d'effer  più.  cacciatore  di  Diana»  altri  cheaveffe  ambite  le  noz 
ze  dì  Semele  ec^ 
(  rf  3  Nella  Teologia  antica:  fi  diftingucvsr  Y  arte  dell'  Arufpicina:  dall'arte  Augiv 
rale.  Spanemio  a  lungo  ne  parla ^  Minerva  poi  nell'antiche  ifcrizionib  cla- 
mata Dea  Fatidica ♦  Preveder  il  futuro  conviene  alla  Sapienza. 

Una. 


(  cecili.  ) 

E  de  le  Parche  lo  portar  gli  (a)  itami,  , 

Quando  tu  partorirti  (  A  )  il  caro  Aglio. 

Or  ibfFri  dunque  o  Everida  quel  prezzo 

Che  a  te  fi  dee  /  O  quanti  da'  Cadmei 

Pofcia  olocaufti  fi  offriranno,  quanti    . 

Ne  offrirebbe  Arifteo  fol  defiando 

Di  veder  cieco  il  lenza  mente  iiglio 

Ateone .  (  e  )  Egli  pur  fia  de  la  magna 

Diana  compagno  ;  ma  non  elfo  il  corfo 

Libereranno  ed  i  comuni  dardi 

Sovra  i  monti  lanciati ,  allor  che  ancora 

Mirerà  contro  voglia  i  bei  lavacri 

De  la  Diva .  Che  i  cani  il  lor  Signore 

Ivi  divoreran .  Tutte  trafcorfe 

Le  felve  accoglier^  là  mefta  madre 

L'offa  del  figlio,  e  te  dirk  felice, 

Te  beata  dirk ,.  perchè  su'  monti 

Ricever  tu  poterti  il  figlio  .cieco ^ 

Deh  pili  non  ti  lagnar  cara  compagna ,       .    • 

Che  in  grazia  tua  gran  premio  a  lui  riferbo: 

Perchè  far  io  lo  (d)  voglio  egregio  vate 

Trapofteri,e  de  gU  altri  affai  più  illuftre. 

Conofcerk  quai  fien  gli  (e)  augelli  faufti 


Quali 


<i  e  )  Una  parte  della  fcienza  augurale  confiftca  ncir  accurata  cognizione  delle  cofc 
atte  agli  aufpicj  degli  uccelli ,  onde  Efchilo  Ji  chiama  fatidici .  Stazio  nel //^.  5. 
della  Tebaide,^  così  parla,  fecondo  la  tradu^ione  del  Cardinal  Bentivoglio; 

,IAa  donde  in  Icf  tanta  vìrtU  fiendejfe  y 

Di  meraviglia  è  oggetto  e  di  contefa . 

Forfè  che  allor  che  da  J*  in  forme  Caos 

Tur  tratti  i  Jemi  e  fur  dipinti  in  forme  | 

Lor  toccò  in  forte  aver  menti  prefaghe  : 

O  che  fur  pria  di  noflra  fperie ,  e  fot 

Veftenao  piume  e  forvolando  i  ventt 

Serbano  ancor  de  la  ragione  il  lumcy 

O  che  il  loro  volar  vicini  al  Cielo  j 

J£  il  rejhirar  aura  più  pura  limgi 

Dal  noftro  fango ,  e  il  pofar  raro  in  terra  , 

De  gli  arcani  de"  Dei  degni  li  renda . 

Come  ciò  fiaj  tu  che  V  facefli  il  fai 

Primo  autor  de"  Celefli  ,  e  de*  mortali  • 
Lunghiflìma  diflTertazione  su  ciò  fa  lo  Spanemio. 

Su 


(  CCCIV*   ) 
Uo'KKÀ^i  Boi6iwiQ'i  S'io^oTra,  ttoXXÀ  cTé  KceJjUy 

Ù.C^C'CQ  è  fiiéw  rÌp(AOL  TTOhV^ÒviQP  ., 

Sai  /uoro$  I  ^YV  d-«f}f  y  7r%7r9U(AÌ»oi  cr  f ixt/for/ 

Tlaìì^eti .  Ì7rèi  fÀCùvff,  z£q  7uy%  dvyanpcap 
ùk^Mf  A^Q'ojpougL,  TTct^cùtd  TToipm  (p%p%&9^* 

AoùTpo^ooiy  (Àttwp  S"'  ini  i^/XTf  J&eaj^' 
A*S^  Aioq  xcpvfa .  KOptMpà  Asèi  fx  Ì7rtfA*(rf  ^ 

E  px^T  A'Q'ajpuia  9tw  irp^xi^*  dXXà  S%xf^^ 

Tav  ^ioy  co  xeopou  itapyoq  co'oui  iU^AtrAU, 
Sito  T  ^yotify  trvp  T  ^oyfÀua'fy  (rvpr  oXoXvyal^i 

Xtf/pf  1^  ò^iXcloi<ree ,    i^  «V  yro?iip  avnq  i^^oLOSau^ 
iL^Trnuiy  ^  ùoupaoùp  ì(hapop  aTromm  o*^»* 


(  i»  )  Su  Tctà  dì  Tirefia  vedi  le  annotazioni. 

(  *  )  Il  bafton  augurale  era  curvo,  e  un  poco  piegato  su  fa  cima;  fi  chiamara  an- 
cor Lituo  ,  e  al  dir  dì  Servio  gli  Auguri  con  efTo  difegnavano  gli  fjpazj  i  il 
reflo  s'è  detto  nelle  altre  annotazioni. 

Age- 


(  cccv.  ) 

Quali  volino  in  damo ,  e  quali  Tala 
Spieghin  non  grata.  Éi{a)  vaticinj  molti 
Profcrirk  a'Beozj,  e  molti  a  Cadmo, 
Ed  a'  magni  Labdacidi  ;  gran  (  *  )  verga, 
Che  con  decoro  i  pafli  fuoi  conduca, 
Gli  darò  ;  gli  darò  termina  lungo 
Di  vita,  e  poi  che  eftimo  (ia  ,  tra  morti 
£i  folo  fari  faggio,  ed  onorato 
Pia  da  Agefila  (e)  magno.  Cos\  diffe     , 
E  le  parole  accompagnò  col  cenno. 
Immutabile  è  ciò  che  Palla  accenna , 
Poiché  tra  le  fue  figlie  a  Palla  lòia 
Giove  imitar  conceffe  in  tutto  il  Padre  « 
Ninna  madre  partorì  la  Dea , 
Ma  il  vertice  di  Giove  ;  Immoto  rende 
Quello,  che  accenna,  il  vertice  di  Giove, 
Ed  immoto  lo  rende  ancor  la  Figlia. 
Ma  vien  Minerva^,  or  sì  Minerva  viene: 
Accogliete  perciò  la  Dea,  fanciulle. 
Cui  d' Argo  è  cura;  raccogliete  io  dico 
Con  letizia,  con  voti  ed  ululati. 
Il  Ciel  ti  falvi  o  Dea,  prendi  la  cura 
D'Argo  Inachio;  Ti  falvi  il  Cielo  o  Dea, 
O  tu  per  la  Citti  tragga  i  Cavalli, 
O  tu  li  riconduca*  Il  Ciel  ti  falvi , 
Ed  a'  Danai  conferva  ogni  fortuna  • 

(  r  )  Agefila  è  Plutone,  cosi  chiamato  da  ETchilO;,  perche  conduttore  de'morti^ 
Il  Poeta  termina  Tlnno  con  ia  folita  formula  degli  Inni  Orfici  ^  s'invoca 
il  Dìo ,  e  fi  prega  che  egli  dia  profpcrità  e  falute  aOe  Città^ 


Qa*  an- 


e  cccvi.  ) 

ANNOTAZIONI 

SU  r  Artifizio  Poetico  . 

L'Inno  fi  può  dividere  in  tre  parti  ;  nella  jjrima  s'  efpongono 
le  cereraonie  del  culto  j  nella  feconda  fi  rimovono  da  effe  i 
profani  con  le  minaccie;  nella  terza  s'invita  il  popolo  a  fo- 
lennizzare  la  Fefta  y  ma  tutto  è  fempre  diretto  ad  un  fol  fine  ,  ed 
è  di  moftrare  Pallade  guerriera,  faggia,  benefica,  difpenfatrice  del- 
la prudenza  e  confervatrice  immutabile  de*proprj  doni. 

Il  srande  artifizio  è  di  metter  la  ceremonia  in  azione ,  e  con  le 
circoftanze  di  quefta  teffere  fenza  affettazione  le  lodi  della  Dea. 
I  lamenti  di  Cariclo  appàifionano  la  narrazione ,  le  promelTe  di  Pal- 
lade le  conciliano  maeftà .  Nel  principio  delP  Inno  rallade  fi  rappre- 
fenta  fulminatrice  de'  Giganti ,  nel  fine  la  prima  tra  le  figliuole  di 
Giove  ed  immutabile  nelle  fue  promefTe  .  Si  comincia  dalP  eforta- 
zioni  e  fi  termina -con  le  gratulazioni •  Mirabile  è  la  gradazione,  e 
non  men  mirabile  Tììitreccio  de^li  affetti  e  la  brevità  e  Tél^aib 
za  con  la  i^uale  tante  cofe  s'efprimono  in  cosi  poche  parole. 


TRADUZIONI 

D    AL 

LATINO. 


(   CCCIX.   ) 

A     S.  E.     IL     S  I  G. 

GIROLAMO  ASCANIO 

GIUSTINIANI  il  Giovane. 


s 


I  Rapidi  progreffi  che  feguendo  gli  cfempj ,  e  i  configli  di  un  ot- 
timo Padre  V.  E.  ha  fatti  nelle  Matematiche ,  non  gì'  impedi- 
rono che  Ella  s'applicaiTe  airiftoria,  all'Eloquenza,  e  alla  let- 
tura de' pili  celebri  Poeti  dell' Antichità .  Uno  di  que' Poeti  che  piìi 
le  piacciono  è  Orazio,  e  con  ragione,  perchè  egli  Tempre  accop- 
pa alta  fceltezza ,  ed  all'  ordine  dell'  idee ,  l' eleganza  ,  e  la  brevità 
eli'  efpreflione ,  e  fa  fpefTo  molto  pih  intendere ,  che  esli  non  dica  • 
Sono  molti  anni  che  io  traduili  tutte  le  Odi,  e  le  illultrai  con  an- 
notazioni Critiche ,  particolarmente  in  quella  parte  che  riguarda  1* 
artifizio  poetico ,  parte  la  più  trafcurata  da  comentatori ,  benché  fia  la 

{nìi  necefTaria  per  trasferire  le  bellezze  della  Poefia  Latina  nell'  Ita- 
iana.  Ardifco  di  prefentar  a  V.  E.  due  Odi  delle  piii  belle  del  pri- 
mo libro  riferbandomi  a  pubblicar  l' altre  quando  io  abbia  piti  d' ozio 
e  meno  d'  occupazioni  molefte  .Io  le  ho  tradotte  nel  verfo  ende- 
cafillabo  che  è  il  piìi  fonoro  e  magnifico  che  abbia  la  noftra  lirica. 
Mi  pare  che  nella  traduzione  non  bafta  confervar  il  fenfo  lettera- 
le ,  fé  ancora  non  fi  ombreggia  nella  copia  un  non  fo  che  di  quel* 
lo  fpirito  che  foftiene  ed  anima  T  originale .  Se  nelle  annotazioni 
ella  ritrovaflc  a  cafo,  che  non  ho  mal  ferito  nell'idea  del  Poeta, 
io  la  prego  reflar  pcrfuafa ,  che  la  maggior  lode  che  io  ricavar  ne 
pofla  è  che  l' Ecc.  Sig.  fuo  Padre  e  V.  E.  approvino  la  mia  fatica . 
Alle  due  Odi  di  Orazio  aggiungo  la  fefta  Egloga  di  Virgilio ,  e 
r  Elegia  di  Callimaco  trafportata  in  verfi  Latini  da  Catullo;  nel- 
la prima  ritroverà  V.  E.  trattata  poeticamente  la  morale  ,  nella 
feconda  fcoprirà  U  modello  piii  perfetto  della  delicatezza  della  Gre- 
ca Poeiia. 


AN^ 


(  cccx.  ) 
ANNOTAZIONI  CRITICHE 


I 


S    U    L    L'    O   D    E      S   E    C   O    N    D    A 

DEL      PRIMO      L    I    B    R    O. 

Tutti  i  Comentatori  antichi  e  moderni ,  convengono  che  in  quett* 
Ode  fi  tratta  delle  guerre  civili ,  nate  per  la  morte  di  C.  Ce- 
fare.,  e  che  la  fperanza  concepita  da*  Romani  ,  per  la  reflaurazio- 
ne  deir  Imperio y  era  fondata  (almeno  nell' ipoteu  del  Poeta)  fuUa 
giuftizia  e  falla  prudenza  di  Augufto. 

.Egli  avea  ricevuto  l'Imperia  lotto  il  nome  (^)  di  Principe,  non 
però  Prìncipe  del  Senato,  ma  del  (^)  mondo^  e  lo  governava  co- 
me Padre,  dopo  d*aver  trionfato  tre  volte. 

Cinque  guerre  civili  Au^ufto  avea  fatte  v  la  Modencfe  ,  la  Filip- 
penfe,  la  Perugina,  la  Siciliana  ^  e  T  Azziaca .  La  prima  e  P  ulti- 
ma contro  M.  Antonio,  la  feconda  contro  BrutoeCaffìo,  la  terza 
contro  L.Antonio  Fratello  di  Marco,  la  quarta  contro  Sefto  Pompeo. 

Il  difordine  univerfaie  ,  che  apportò  a  Roma  e  all' Imperio  la 
morte  di  C.  Ccfare,  diede  il  primo  impalfb  a  queffe  guerre  civili; 
delie  prime  motte  da  M.  Antonio  il  precedo  fu  la  vendetta  della  mor- 
te dello  fteflb  Cefare,  e  dell'ultima,  che  lafciò  Augufto  Signor  del- 
le cofe ,  la  fimulata  prefervazione  della  Repubblica  ^ 

Se  fi  eftendono  a  tutte  quelle  guerre  o  alnienò  alle  piii  celebri  le 
idee  ofcuramente  accennate  da  Orazio  ,  fi  vedrà  che  la  prima,  la 
feconda ,  la  terza ,  e  la  quarta  ftrofe  dell'  Ode  non  contengono  de« 
fcrizioni  oziofe  come  molti  hanno  credutb  ,  ma  luminpfe  e  vivaci 
allegorie  delle  cofe  paflate. 

Giove  irritato  della  morte  di  C.  Celare,  /caglia  fulla  terra  nevi, 
gra^nuole  e  fulmini ,  e  ne  nafce  quel  diluvio  nel  quale  i  moftri  ma* 
yini  falirono  fui  monti ,  i  pefci  occuparono  i  nidi  degli  uccelli  ,  le 
damine  fi  lafciarono  trafportare  ali*  arbitrio  de' flutti  »  ed  il  Tebro 
impaziente  di  vendicar  la  moglie,  che  fecondo  il  coftume  cielle  fé- 
mine  eccedeva  nel  defiderio  della  vendetta  ,  corfe  ftolidamente  per 
abbattere  i  monumenti  della  pietà  e  della  grandezza  Romana,  e  gli 
avrebbe  abbattuti  fé  non  l'impediva  lo  ftefio  Giove,  che  volea  bensì 
caftigar  la  colpa  dell'omicidio  ,^  ma  non  in  guifa  ,  che  diftrutta  ne 
reftaflè  la  Repubblica. 

In  queito  quadro  allegorico  ,  chi  non  vede  leggiadramente  fotto 
l'immagine  di  Giove  alluderti  ad  Augufto  che  diede  il  primo  moto 

alle 

(  tf  )  Tacito  lib.  L 

(  *  )  Pùneefs  tmarumy  dice  Plinio,  e  Pater ^orbis  Ovidio.  Vedi  Sanad. 


(   C'CCXI,    )' 

alle  guerre  civili,  e  in  confegucnza  al  dlfordine  univerfalé  in  cui  i 
pih  feroci,  cioè  i  compagni  di  Bruto  e  di  Caffio,  ed  i  più  ftolidi^ 
cioè  i  Satelliti  di  M.Antonio  s^  introduiTero  a  forza  nel  comando? 
In  quefto  fcompiglio  molti  de'  Cittadini  incerti  del  partito ,  che  do- 
vean  prendere  fi  lafciavano  trafportare  ora  dall'  uno  ora  dall'  altro , 
ma  fra  tutti  i  tumultuanti  il  più  violento ,  cioè  M.  Antonio  profit- 
tando de' movimenti  civili  tentò  il  primo  di  ufurpare  la  fovrana  au- 
torità. L'amore  di  Cleopatra  poi  tanto  l'afTafcinò  che  al  dir  di  {a) 
Dion  Cailio,  ella  ^veà  prefo  ardire  ^  M  venir  in  fperan^a  di  acqui- 
Jlarjì  F  Imperio  Romano  ,  onde  ognora  che  con  fuo  giuramento  voleva 
affermar  qualche  eofa  ,  giurava  per  quella  giufti^ja  la  qual  era  per 
Mmminijlrare  nel  Campidoglio  y  al  che  allude  pure  Orazio  (i^)  dicendo  :^ 

Antehac  nefas  Mpromere  Cacubum 

Cellis  avitis:  dum  Capitolio 

Regina  Aet^entes  ruinas  , 

Funus  &  imperio  parabat. 
Contaminato  cum  grege  turpium 

Morbo  virorum^  quidlibet  impotens 

Sperare ,  fortunaque  dulci  * 

Ebria  * 

Se  Augufto  non  l'impediva,  Antonio  avrebbe  fofticuito  in  Roma 
le  fuperftizioni  Egiziache  al  culto  di  Verta ,  ed  abolite  intieifainen- 
te  le  memorie  .della  Religione  introdotta  da  Numa.  Ecco  quali  fo* 
no  i  moftri  marini^  ipefci,  le  damme,  e  il  Tebro  effeminato',  che 
^enpa  d'allagar  Roma-  ' 

Quando  il  Poeta  foggiunge:  Mudiet  Wvw,.  dalle  premefTe  già  Ila-^ 
bilite  inferifce  la  concuifione,  o  pafla  dall' allegoria  alla  ftoria,  con- 
fiderando  due  -danni  nptabiliffirai  delle  ,ftefle  guerre  »t:i vili ,  l'eftcr^ 
minio  della  gioventù  Romana  -e  la  dilazione  della  guerra  '  co' Parti  ,• 
BecefTaria  a  vendicar  iTonta  /offèrta  «dal  popolo  Romano,  nella  fcon«* 
fitta  e  nella  morte  di  Craffb.. 

Perchè  il  Poeta  nella  metà  ddell'Ode,  fi  ferva  dell'allegoria,  e  nelP 
altra  metà  della  Storia,  non  è  diffìcile  l' indovinarlo ,  quando  fi  con- 
(ideri  che  trattandofi  delle  cofe  recentemente  accadute  non  vdlea  il 
Poeta  difgtìflarei  Cittadini,  che  erano  itati  or  dell'uno  or  dell" al- 
tro partito-  Il  Poeta  avea  fcguito  ^juello  di  Bruto,  e  diCaflio,  e 
la  virtù  del  primo ,  che  non  poteva  non  ammirare  non  gli  permet- 
teva di  dire  ciò  che  poteva  piacere  ad  Auguflo. 

In  altra  occafione  dopo  d'aver  condannata  la  virtù  che  egli  eb- 
be   . 

(  if  )  Lib.  yo. 

(^  b)  Ode  37.  lib.  r. 
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bc  abbandonando  lo  feudo  nella  guerra  Filippenfe  fi  riftringc  a  dire 
ad  un  (  tf  )  Amico  : 

Tecum  Pbilippos  &  celerem  fugam 

Senfi  y  relida  non  bene  parmula:  •  -J 

Cum  fraBa  virtus^  &"  minaces 

Turpe  [ohm  tetigere  mento  ^ 

Ma  doveafi  ben  dtr  altro  ad  Augufto  parlando  del  principio,  9 
del  fine  della  guerra. 

La  famiglia  di  M.  Antonio  fplendldamente  fuffifteva  ancora  in 
Roma  ;  i  Tuoi  figliuoli  erano  elevati  alle  prime  tdignità  ,  Ottavia 
amava  appailionata mente  la  memoria  del  morto  manto ,  ed  ella,  al 
dir  di  (^) Plutarco,  fece  preflfo  di  Ottavio,  sì  grande  Antonio  na- 
to di  Fulvia  ,  che  dopo  Agrippa  e  i  figliuoli  di  Livia  egli  era  il 
f)rimo,  e  il  piti  favorito.  Augufto  contento  di  regnare  fenza  riva- 
e ,  volca  per  non  irritare  i  partigiani  d' Antonio ,  o  per  moftrar  raan- 
fuetudine  ed  umanità ,  che  fi  nfpcttaflc  il  nome  del  cognato .  Ora- 
zio ben  lo  conofceva,  onde  quando  parla  della  guerra  Azziaca ,  od 
Aleflfandrina,  fa  cadérne  tutta  la  colpa,  e  r  obbrobrio  fu  Cleopatra; 
contuttociò  volendo  adulare  Augufto  ,  e  porgli  fotto  gU  occhi  U 
ferie  degli  eventi  paflTati ,  che  ridondavano  in  lode  del  valore ,  e 
della  prudenza  del  Principe,  non  aveva  altro  modo  per  farlo  fenza 
pericolo,  che  di  ricoprire  la  Storia  coli*  allegoria. 

In  qucft'Ode(r)  dunque  non  vi  fono,  come  alcuni  fofpettarono , 
due  Odi  combinate  infieme  per  ignoranza  de' Copifti,  ma  èia  ftcf- 
fa  Ode  parte  figurata,  e  parte  ftorica. 

Nella  feconda  parte  moftra  fugacemente  il  Poeta,  non  effere  Au- 
gufto quel  che  voglia  mantenerfi  nell'Imperio,  ma  eflcre  il  popolo 
afflitto,  che  lo  dimanda  agli  IDci  quale  riftorator* dell*  Imperio. 
Piaceva  ad  Augufto  che  fi  pubblica/Te  il  difcgno  che  egli  avea  di 
rinunziare  all' amminiftrazione  della  Repubblica ^  e Dion  Gallio,  che 
ha  confervata ,  o  fui  fondamento  dell' iftoria  concepita  la  conclone  che 
fece  Augufto  al  Senato,  ci  moftra  quale  ne  fofTe  la  politica,  e  quan* 
to  coloro  l'adulaflero,  che  fingevano  di  creder  fincero  il  defìderio 
dell'  abdicazione . 

Vefta,  di  cuiC.Cefare  era  Pontefice,  eflTendo  per  la  morte  di  lui 
irritata  contro  i  Romani  ,   non  è  per    afcoltarli  fé  vogliono  altro 
Principe  che  Augufto  per  vendicar  la  morte  del  Padre. 
Dall'  altro  canto  Giove   (  che  qui  nel  fenfo   della  Religione  fi 

pren- 

{^  a")  Ode  7.  lib.  2. 

Plut,  vira  d' Antonio  • 
DacicT  Ode  2. 
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prende)  per  riparare  i  mali  non  può  fcegliere  cheAugufto,  il  quale 
ha  la  previdenza  d*  Apollò  per  ritrovar  le  leggi  opportune  allo  fta* 
bilimento,  e  confervazione  dell'Imperio,  la  manfuetudine  di  Vene- 
re ,  o  di  fua  madre  per  governar  il  popolo  Romano  con  clemen- 
za ,  il  valore  di  Marte ,  o  del  proprio  padre  ,  per  trionfar  de'  ne- 
mici, e  finalmente  il  genio  pacifico  o  la  fapienza  di  Mercurio^  di 
cui  in  altro  luogo  (^)  fi  dice,  fecondo  la  mia  traduzione: 

Mercurio,  facondo 
Nipote  d'Atlante, 
Che  i  culti  ferini 
De'  nuovi  mortali 
Temprarti  fagace 
Co'  detti,  e  con  l'tifa 
Di  nobil  paleftra. 


E  nel  fine  Tu  l'anime  pie 

Ne*  lieti  foggiorni 
Riponi,  e  con  l'aurea 
Tua  verga  raffreni 
Le  turbe  leggiere, 
Accetto  a  i  fìipremi 
E  a  gl'infimi  Dei, 

Augufto  introdufle  e  favorì  le  bell'arti,  premiò  i  buoni,  caftigò  i 
turbolenti,  mife  in  concordia  il  popolo  e  i  Padri,  onde  finalmente 
fopite   le   congiure  fi  refe  grato  agli  uni  ed  agli  altri, 

E^  da  offervarfi  che  non  è  Auguuo  che  imiti  Mercurio,  ma  Mer- 
curia, che  imita  Augnilo,  e  tanto  quefti  è  inclinato  alla  clemenza 
e  alla  pace ,  che  dee  k>flrrire  d' effer  chiamato  vendicatore  di  Cefare  : 

Patiens  vocari  Cafaris  ultor. 

Virgjillo  parlando  di  Enea  lìmbolo  di  Augufto  pur  dice  : 
Tefiaturque  Deos  iterum  fé  ad  pralia  cogi. 

Quel  J^^wx  s^  accorda  còl  Jatn  fatis^  che  è  al  principio  dell'Ode, 
e  col  Heu  nimis  longo  &c.  che  è  verfo  la  metà,  e  tutte  e  tre  que- 
lle efpreffioni  cofpiraao  a  moftrare  la  pietà  di  Augnilo  ,  virtù  di 
cui  piìi  che  d'ogni  altra  fi  pregiava;  perchè  d'ogni  altra  gli  era  piìi 
necefTaria  in  un  Principato  nuovo.  UEneid^  non  è  che  il  panegi- 
rico di  quella  virtii* 

^  Rr^  Se 

(  iv  )  Ode  IO.  lib.  I. 
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Se  fi  chiedefle  perchè  Orazio  per   ben  lodare  Augufto  faccia  di-     ' 
fccndere  ,  fecondo  refpreffione  di  Cicerone  ,  il  Dio  neirUomo,  e 
non  follevi  l'Uomo  al  Dio;  io  rifponderò  primieramente  che  il  Sc- 
imto  avea  già  decretati  onori  divini  ad  Augufto.,  onde  nelTOde  ad 
Agrippa  Orario  parla  dell'  Egregio  Cefare  ,   volendo  fignificare  con 
la  forza  della  parola ,  che  egli  era  eftratto  dal  gregge  degli  Uomi-    i 
ni.  (^)  Secondo,  Augufto  molto  fi  compiaceva  d' effer  affimigliato    \ 
agli  Dei  e  particolarmente  ad  Apollo.  Svetonio  parlando  di  quella    i 
cena  d' Augufto ,  la  quale  volgarmente  fi  chiama  la  cena  dei  dodici 
Dei ,  perchè  i  Convitati  cenavano  veftiti  da  Dei  e  da  Dee ,  foggiun- 
ge,  che  Augufto  avea  prefo  la  vefte  d'  Apollo.   Svetonio    ritcrifcc 
alcuni  verfi  d' un  autor  fenza  nome ,  i  quali  diceano  : 

Quum  primum  ijlorum  condu^eit  menfa  Choragum^ 
Sexque  Dcos  vidit  Mellia  fexque  Deas: 

Impia  dum  Pbebi  Cafar  mendacia  ludit^ 
Dum  nova  Divorum  canai  adulteria. 

Omnia  fé  a  Tetris  tunc  Numina  declinaruntj 
Fugit  &  auratòs  Juppiter  ipfe  Thronos. 
Erano  quefte  Satire  che  correvano  a  Roma ,  ma  non  è  nuovo  nelle 
corti  che  certe  azioni  de'  Principi  ai  malcontenti  o  agli  invidiofi 
dieno  argomento  di  maldicenza,  mentre  a' favoriti  ne  danno  d'adu- 
lazione canto  più  cara  al  Principe  quanto  piii  lufinga  le  fue  paffio* 
ni  dominanti  •  Luigi  XIV.  fi  compiaceva  molto  nel  vederfi  dipinto 
e  fcolpito  da  Giove,  da  Apollo,  e  da  Marte,  i  Cortegiani  v'ap- 
plaudevano  in  pubblico ,  ma  non  fempre  in  privato  •  S.  E.  H  Si|4 
Domenico  Pafqualigo  Senatore,  peritiflimo  nell'antichità,  come  di- 
ce lo  Stocchio,  adopra  quefto  tefto  di  Svetonio,  in  una  diffe reazio- 
ne, in  cui  dimoftra  un  certo  Apollo  di  bronzo,  che  egli  conferva, 
ed  ufcì  dalla  Galleria  del  Duca  di  Mantova,  eflere  un'immagine  di 
Augufto;  Egli  ha  la  Zazzera  come  appunto  l'Apollo,  di  cui  par- 
ia qui  Orazio  ;  ed  il  fuo  volto  raflbmiglia  allo  fcolpito  nelle  meda- 
glie,  a  quello  d' Augufto,  e  delineato  dàt  Bertoli  nel  difTegno  delT 
Agata,  (^)  che  fi  conferva  nel  Mufeo  dell' Imperatore  regnante. 
Vuole  il  P.  Sanadone  che  Orazio  componefle  queft'Oda  nell'an- 
no  727.  di  Roma.  Allora  Augufto  aveva  anni  ^6»  e  tanti  appunto 
ne  moftra  l' Agata  e  '1  Bronzo .  Orazio ,  fecondo  il  dotto  Comenta- 
tore,  lo  potea  chiamar  giovane  perche  i  Romani  così  fi  chiamava- 
no fino  al  loro  anno  45. ,  e  l'Imperator  Comodo  in  una  medaglia 
è  chìzmztoj uvenisy  benché  avefle  (^)  anni  35. 

U 

(  ^  )  Imbellìfqtie  lyra  Mufa  potens  vetat ,  laudes  efftgìì  Cefmis  &  tàas.  Odctf* 

iib.  I.  Si  veda  il  Dacier  tu  la  parola  egregio* 
C  ^  )  Vedi  Offervazioni  Letterarie  Tom*  4. 
(  r  ^  Vedi  il  Sanadone  in  queft'Ode« 


(  ce  ex  Vi  y 

Il /P.  Sanadone  crede  che  Orazio  nell' interefTarc  Augufto  a  con- 
fervar  T Imperio  ,  lodi  indirettamente  Mecenate,  che  gti.avea  data 
il  configlio  di  non  rinunziarlo.  Voglio  ben  io  accordar  quefta  lode 
che  fparge  nuove  bellezze  fuUa  compofizlone  poetica,  ma  da  quefta 
inferUco  che  non  conviene  cangiar  il  fito  dell'Ode  fteffa  ,  perchè 
in  un  libro  che  fi  dedicava  a  Mecenate  era  molto  naturale  di  co- 
minciar dall'encomio  dell'azione  più  illuftre  che  egli  avefle  fatta • 
Non  contribuì  forfè  egli  alla  prefcrvazione  dell'Imperio,  configlian- 
do a  non  abbandonarlo  colui  che  folo  potea  riftabilirloP 

Per  l'adequata  intelligenza  dell'  Ode  altro  non  v' è  fé  non  rife- 
rire ciò  che  hanno  già  notato  gl'interpreti,  ed  è  che  il  mare  To- 
fcano  gonfiato  dalla  tempefta  fofteneya  Y  imboccatura  del  Tebro  in- 
grofTato  dalle  nevi  è  dalle  gragnuole  ,  che  ne' climi  caldi  talvolta 
is'  accoppiano.  Roma  eflendo  alla  finiftra  del  Tevere,  era  più  efpo- 
ila  air  inondazione  ove  il  terreno  pili  declinava ,  e  bifogna,  che  mol- 
to allora  folTe  baffo ,  tra  il  Monte  Palatino  e  Capitolino ,  in  mez- 
zo de' quali ,  feconda  Dionigi  d' Alicarnaffò  ,  e  Plutarco,  era  il 
mercato  Romano  col  Palagio  di  Numa,  ed  il  Tempio  di  Vefta. 

Il  Poeta  fa  fiammeggiare  la  deftra  di  Giove  fulminante,  perchè  li 
Zolfi  fertnentando  co' Nitrì  ^  danno  alla  materia  del  fulmine  il  color 
rofla« 

Orazio  dà^  ran:ribin.o  <f  Ericina  a  Venere,  perchè  fi  credeva  che 
Enea,  da  cui  Augufto  difcendeva,  avefle  trafportata  dalla  Sicilia  ih 
Italia  una  ftatua  di  Venere  Ericinai  a  cui  pofcia  fabbricoffi  un  Tem^^ 
pio  fuori  della  porta  Colina . 


Rr*  i  noi 
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HO   R   A   T   I    I 

AD       AUGUSTUM 

O      D      E        I    I. 

JAm  fatis  terris  nivis,  atque  dira 
Grandinis  mifit  pater,  &  rubente 
Dextera  facras  jaculatus  arces , 

Terruit  urbem: 
Terruit  gentes,  grave  ne  rediret 
Saculum  Pyrrhae  nova  nionftra  queftae  :      . 
Omne  cum  Proteus  pecus  egit  altos   . 

Vifere  mpnfesj 
Pifcìtan  &  fumma  genus  haefit  ulmo^ 
Nota  quae  fedes  fuerat  columbis  ; 
Et  fupcrjeólo  pavida  natarunt 

^quore  dama . 
Vidimus  flavum  Tiberini  retortis 
Litore  Etrufco  violenter  undis, 
Ire  dejeftum  monumenta  regis, 

Templaque  Vefta; 
Ilia  dum  fé  nimium  querenti 
Jaftat  ultorem ,  vagus  &  finiftra 
Labitur  ripa ,  Jove  non  probante ,  u- 

-xorius  amnis. 
Audiet,  cives  acui/Te  ferrum. 
Quo  graves  Perfa  melius  perirent  : 
Audiet  pugnas,  vitio  parentum 

Rara  Juventus . 
Quem  vocet  Divum  populus,  rucntis 
Imperi  rebus?  prece  qua  fatigent 

Vir- 
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D I    OR  AZIO 

AD       AUGUSTO 

Ode      II. 


G 


I^  di  fatale  grandine  e  di  neve 
Troppo  fcagliò  fovra  le  terre  il  Padre, 
E  fulminando  con  fiammante  deftra 
Le  facre  Torri ,  atterra  troppo  Roma , 
E  le  genti  atterra,  come  doveffe 
Tornar  il  grave  fecolo  di  Pirra , 
Che  lamemofFi  de' novelli  moftri: 
Allor  che  Proteo  tutto  il  gregge  trafle 
A  rimirar  k  fommitk  de'  monti, 
Ed  in  cima  degli  olmi  amica  fede 
De^  felvaggi  colombi  affifo  ftette 
lì  genere  de'  pefci,  eie  paurofe 
Damme  nuotar  pel  (traboccato  mare . 
Vedemmo  torte  da  TEtrufco  lido 
Con  violenza  V  acque ,  il  giallo  Tebro 
Ire  a  gettar  dei  Rege  i  monumenti, 
E  de  la  diira  Verta  i  Templi  a  terra; 
Mentre  di  fua  troppo  crucciata  moglie 
Ilia,  fi  vanta  ultore  il  molle  fiume, 
E  vagando  oltre  la  fmiftra  riva 
(  Giove  non  approvandolo  )  tf afcorre  • 
Udr^  che  i  Cittadini  hanno  affilato 
Contro  le  loro  vifcere  ouei  ferro 
Che  meglio  avria  fconhtti  i  gravi  Perfi , 
Udr^  le  pugne  per  T  error  de'  Padri 
La  rara  gioventude.  Or  qual  de'Numi 
S'invocherà  dal  popolo  in  aita 
De  l'Impero  cadente?  e  con  quai  prieghi 


Stan- 
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Stancheranno,  le  Vergini  facratc 
Verta  poco  afcoltante  i  carmi  loro  ? 
Cui  dark  d' efpiar  la  colpa  Giove  ? 
Scendi  al  fin^  ti  preghiam,  cinto  di  nube 
Gli  omeri  riiplendenti  Augure  Apollo: 

0  vieni  tu  ^  le  tu  più  torto  il  brami , 
Ericina  ridente^  a  cui  Cupido 

Vola  intorno  e  jo  Scherzo  :  o  tu  fé  miri 

1  Nepoti  ed  il  genere  negletto 

Lor  Padre ,  aimè  troppo  del  lungo  gioco 
Sazio!  cui  gli  elmi  lampeggianti^  e ì^ grido, 
E  del  M^rfp  pedon  la  faccia  atroce 
Contra  il  nemico  infanguinato,  alletta. 
O  tu  de  r  alma  Maja  alato  figlio 
Se  cangiato  fembiante  imiti  il  giovane 
Soffrendo  effer  chiamato  ultor  di  Gefare  , 
Tardo  al  Cielo  ah  ritorna,  e  flagion  lunga 
Al  popol  di  Quirino  affifti  lieto  : 
E  te  si  tofto  a  noftri  vizj  avverfo 
Non  involi  a  la  terra  aura  veloce , 
Ma  qui  più  tofto  ama  i  trionfi  magni, 
<^'i,  che  fi  dica  a  te  Principe  e  Padre  : 
E  non  permetti >  oCefare,  che  inulto, 
finché  Duce  tu  fci,  cavalchi  il  Medo,  ^ 


ANA- 
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ANNOTAZIONI  CRITICHE 
SUL   l'   Ode     XII. 

DEL      PRIMO      LIBRO. 

Cicerone  per  obbligar  i  Romani  a  dar  a  Pompeo  In  tempo  fof- 
pecto  f  amminiftrazione  indipendente  della  guerra,  contro  il  Re 
Mitridate  e  Tìgrane ,  o ,  come  (^a)  dice  Plutarco ,  a  dar  in  mano 
ad  un  folo  tutto  l'Imperio  Romano,  prova  fagacemente  nell'Ora^ 
zione  in  favor  delle  legge  Manilia ,  che  in  Pampeo  s^  accoppiavano 
tutte  le  virtii  imperatone,  fcietiza  delle  cofe  militari,  autoruà,  fe^ 
licita ,  valore ,  ^indi  fatica  ne'  negozj ,  fortezza  né*  pericoli ,  indila 
ftria  neir operare,  configlio  nel  prevedere,  celerità  neirefeguire. 

S'io  mal  non  m'appongo,  Virgilio  ed  Orazio  a  gara  prefero  da 
queff  Orazione  r idea,  l'uno  dclF Eneide,  e  l'altro  dell' Ode  prefen- 
te.  Virgilio  aUctta  i  Romani  ad  aflfogectarii  ali*  Imperio  d*Augu(lb, 
elle  propone  loro  fotto  il  fìmbolo  d'  Enea,  cui  dà  k  virtii  cònve* 
nevoli  ^  fondatore  d^un  nuovo  Imperio  •  Io  ciò  dimoftro  a  lun- 
go-in  dna  difiertazione  preliminare  allo  feudo  di  Enea  ,  che  ia 
feci  delineare  ad  efempio  dello  feudo  d'Achille  dal  BocVino  delinea- 
to. Orazio  in  quell'Ode  ha  lo  fteflfo  oggetto ,  né  tra  Virgilio  e  lui 
io  vi  trovo  altra  differenza ,  fé  non  che  P  uno  involge  la  lode  in  una 
favola  Epica,  e  l'altro  la  colorifce  con  l' entufiafmo  Lirico .  Virgi- 
lio fa  un  panegirico  ,  Orazio  tede  un  Inno  comparando  Auguilo, 
prima  agli  Dei  ed  indi  agli  Eroi. 

Neir  Eneide  Giove  efecutore  del  Fato  ,  annunzia  alla  madre  d* 
Enea  il  Regno  d'Italia  deftinato  si  figliuolo. 

•' Maneìtt  immota  tuoruti^ 

Fata  tibi  — 

E  quindi  Longius  &  vol'uens  fatorum  arcana  movcò^ 

E  poco  dopo  Imperhim  Jine  fine  dedi. 

In  queffOde  i  t'ali  danno  ad  Auguftp  Giove  per  cuftode,  e  ben- 
ché nel  principio  fi  dica,  che  Giove  nulla  vedeva  di  fecondo  afe, 
nel  fine  poi  n  vuole,  che  Giove  foffra  Cefare  fecondo  nell' Impe- 
rio .  La  maeftà  Epica  moderava  la  Metafora ,  che  1'  entufiafmò  Li- 
rico vibra  con  arditezza  a  guifa  di  faetta  Pindarica. 

Tra  gli  Dei,  Pallade  occupa  il  primo  luogo  dopo  Giove.  Palla- 

Ss*  de 
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it  è  pf  cipriamente  il  valor  militare  diretto  dalla  prudenza,  t  Vuno 
e  r  altro'  accompagnavano  tutte  le  azioni  di  Auguftp,  onde  fi  dice 
ancora  nell'Ode  is.  del  lib.  i. 

.^  .  Jam  Galeam  Pallai  &  JEgidd 
Currufque  &  rabiem  farat. 

E  Virgilio  pone  nella  battaglia  d' Azio  Minerva  fuUa  naVetfAtt* 
gufto»  con  Nettuno  e  con  Venere. 

Virgilio  nel  6.  dell'Eneide  àice  parlando  di  Auguftò: 

Nec  veri  -^^^^^^^  tantum  Tdluris  obivity 

Fixerit  Xripedem  ceruam  licet  aut   Erymantbi 
Pacarit  nemora ,  ty  Lernam  tremefecerit  areu  • 
Necqui  fampineis  viSlor  Juga  fiéBit  babenis 
Liber^  agens  celfo  Nyfa  de  vertice  tigres. 

Orazio  pur  aflimiglia  Augufto  ad  Alcide  e  a  Bacco ,  per  mo- 
Ararlo  infaticabile  nelle  guerre,  e  conquiftatore  del  Mondo.  Apoi* 
lo  era  la  Divinità  protettrice  di  Enea  cioè  d' Augufto,  che  aque* 
fto  Dio  dedicò  molti  Tempi ,  ed  uno  particolarmente  fui  menu 
Palatino ,  al  quale  aggiunfe  la  loggia  e  la  biblioteca  •  Nello  feudo 
di  Enea,  Apollo  faettante  è  fui  promontorio  ^  ove  Augufto  gP in- 
nalzò pofcia  UA  Tempio. 

Diana  con  le  fue  (aette,  purgava  le  Forefte  de'Moftri^  CzRotc 
e  Polluce,  abbonacciavano  a  lor  grado  le  tempefte  ;  Augufto.  fopì 
le  diflenfioni  civili,  e  tranquillò  con  la  pace ,  la  RepubUica,  e  il 
mondo . 

Virgilio  negli  Elifi,  e  nello  feudo  di  Enea  annovera  i  piìi  cele- 
bri Romani,  che  prepararono  ad  Augufto  l'Imperio,  o  che  Augu- 
^  ftó  fteftb  emulava  n^ll^  virtù  •   Orazfò  non  a  inodo  di  idefcrizione 
iftprica  come  Virgilio  ,   ma  per  impeto  d'  entufiafmo ,  rapidamente 
trafcorre  fu  gli  Eroi,  che  vuol  comparare  ad  Augufto. 

Lucio  Floro  {  a  )  parlando  dei  Re  ,  che  contribuirono  a  fon- 
dar T  imperio  Romano,  vuole  „che  per  una  certa  induftria  de* 
„  Fati  efii  fortilFero  quel  vario  ingegno  che  la  -rajgione ,  e  Y  utili- 
^  tà  della  Repubblica  richiedevano.  Chi  mai  fu  più  ardente  di  Ro- 
„  molo?  V'era  bifogno  di  un  Uomo  tale  per  occupare  il  Regno. 
„  Chi  più  religiofo  di  Numa?  Dovea  quel  popolo  feroce  efTer  mi- 
„  tigato  col  timor  degli  Dei  •  Gli  ornamenti  ,  e  le  infegne  della 
„  Maeftà  portate  da  Tarquinio  Prifco  a  Roma  dall*  Etruria ,  quan- 
„  ta  autorità  non  accrebbero  ad  un  popolo  Principe! 

Or' 
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Or*  Augufto  fecondo  Dion  Cafllo  ,  fi  pregiava  d*cffer  chiamato 
Romolo.  Prinla  che  <  Fianco  (  4  )  dccerminaflè  il  Senato,  a  dar  ad 
Ottavio  il  nome  d'  Augufto  ,  molti  voleano  che  fi  chiamafTe  Ro- 
molo ,  perchè  Augnilo  pretendeva  d' imitarlo  non  folo  nella  fondazio- 
ne del  nuovo  Imperio,  ma  in  molte  circoftanze  della  ftefla  fonda- 
zione .  Virgilio  pone  nello  feudo  d' Enea  il  ratto  delle  Sabine .  Con 
quefto  Romolo  avea  proveduto  al  mantenimento  della  nuova  Città , 
ed  Augnilo  v'  avea  proveduto  con  la  legge ,  che  Orazio  nel  Carme 
fecolare  chiama  Legge  Maritale.  Ovidio  comparando  Romolo  ad  Au- 

guilo  (^)  dice: 

■>  .    • . 

Tu  rapii  bie  cafias  Duce  fé  Jubet  effe  mdritas* 
Tu  recipis  luco^  fubmovet  ille  nefas 
Vis  tiH  grata  fuit;  fiorent  fub  C a  fare  leges. 

Auguilo  preferiva  a  ogni  altra  virtit  la  pietà  yerfo  gli  Dei ,  co* 
me  quella  che  gli  era  più  d*  o^ni  altra  neceiTaria  nel  principio  del 
nuovo  governo  per  raffrenare  il  popolo,  onde  Virgilio  nell'Eneide 
dà  fempre  ad  Enea  il  nome  di  pio,  per  adulare  Auguilo,  e  nello  feu- 
do defcrive  gli  atti  di  Religione 9  che  efercitò  dopo  de'fuoi  trionfi: 

'      Maxima  tercentum  tétam  delubra  per  urbem 
httitia  ludif^ue  Wé9  plaufuque^  fremebant\ 

Tutti  cU  Stòrici  parlano  della  ricchezza^  e  del  luilb  della  Corte 
di  Auguilo^,  e  fono  celebri  la  magnificenza  5  e  gli  ornamenti  co' quali 
frcgiò^  i  fuoi  trionfi . 

Ad  imitazione  dunque  di  Virgilio,  Orazio  nel  parlar  diNiiina, 
di  Romolo  ,  e  di  Tarouinio  Prifco  ,  allude  al  valor  militare  ,  alla 
Religione,  alla  magnincenza  di  Auguilo}  nulla  parla  Orazio,  né 
tfAnco  Marzio,  né  di  Servio  Tullio  ,  aU'uno  de^quali  fi  attribui- 
scono le  fabbriche^  ed  all'altro  il  re^iilro  de' cenfi ,  perché  Auguilo 
yerifimilmente  ancora  non  ave»  cangiati  i  mattoni  di  Roma  in  mar- 
mi, (^c)  e  ftabiliti  i  libri  de'cenfi  pimblici,  che  lafciò  a  Tiberio  mo- 
ìrendò. 

Catone  Uticenfe  fi  nomina  dopo  i  Re  «  Augnilo,  come  feceCromue- 
\o  nell'altro  Secolo,  avea  pollo  tutto  il  fuo  ilùdio,  a  far  credere  a' 
Romani^  che  egli  non  era  ToppreiTore  ^  ma  il  difenfore  della  pub- 
blica libertà.  Per  adularlo ^  Orazio  9  Virgilio  lodarono  (^)  Cato- 
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ne  ^uafi  che  ^ugufto.  non  foflc  mcn  alante  di  quiefto,  ove  fi  grat- 
tava della  Repubblica-  Io  fofpetto  che  il  Catone  de' campi  Elifi  ntìa 
fia  Catone  il  Ccnforc  ma  TUticenfc.  Veramente  egli  dà  folo  leggi 
agli  fpiriti  ,  o  prefiedc  alla  Repubblica  di  Platone,  che  al  dir  di 
WL  Tullio ,  Catone  cercava  nella  feccia  di  Romola .  Ma  fé  bea  1 
VirgUio  ed  Orazio  ,  ofarono  di  lodar  Cacone,  nulla,  mai  diflbro  di  ! 
Cicerone  ,  che  fa  il  primo  padre  della  Patria  per  merito  della  li- 
berta  difefa  nella  congiura  di  Catilina. 

Augufto  fi  vergognava  di  averlo  barbaramente  tradito  vendendo?  i 
lo  ad  Antonio  5  onde  la  memoria  glie  n*era  d' ingiuria ,  ed  i  cortegia- 
ni  ben  lo  conofcevano.  Racconta  Plutarco  («)  d'aver  intefo  come 
molto  tempo  dopo  la  morte  di  Cicerone ,  „  Augufto  efTendo  giunto 
„  fopra  a  un  de'fuoi  Nipoti,  il  ijuale  per  avventura  aveva  allora  in 
„  mano  un'  operetta  di  Cicerone,  egli  loaventaco  per  la  fubita  venu- 
„  ta  di  Cefare  tentò  di  nafconderfi  il  libretto  in  feno,  ma  non  fu  a 
„  tempo  perchè  Cefare  T  aveva  prevenuto .  Avendogli  dunque  Ccfa- 
»,  re  tolta  quell'  operetta,  poiché  così  in  piedi  n'ebbe  letta  una  gran- 
„  diffima  parte,  dicefi,  chela  reftituì  al  giovanetto  con  quefte  parole:,, 
coAui  fu  molto  eloquente ,  o  figliuolo ,  ed  amator  della  Patria. 

Dallo  fpavento  del  giovane  s'argomenta  il  cofturnp  della  .ooitri 
fulla  perfona  di  Cicerone ,  e  dalle  parole  di  Augufto,  quella  politica 
che  r  accompagnò  fino  air  eft^-emo  delia  fua  vita  »  .e  1q  fecf  mag* 
giore  di  Ca;o  Cefare  fuo  Padre .     .  .  . 

Non  poiTo  lafciar  di  oflTervare  ,  che  il  dubito  il  quale  molto  in» 
faftidifce  il  P.  Saoadone  dà  molta  vivacità  ,  e  leggiadria  al  pcnfie^ 
ro  d'Orazio  perchà  è  come  fé  dicefte»  io  dubito,  fé  ptii  giovi  alT 
Imperio  l'amor  della  libertà  moftrato  da  Catone,;  o  il  va^e  di  R^o^ 
inolo,  ola  pietà  di  Numa,.o,  U  magnificenza  dì  Tarquinio.  Perchè 
inf^rpdur  m^  Giunio  Bruto  ,  il  quale  fy^^glierebbe  #gpi  altra  idea 
che  Catone  ?  Virgilio  nel  £rfto  librò  afcriye  ad  am{)izione  fmoddrai^ 
lanate  che  diede  ai  proprj,  figliuoli  ì  Nulla  er;»  accaduto  di  fimild 
p^la  faniiglia  d^ Augiift<>>  onde  potefle  il  ?oeta  ti^ari:^  qualche  lode. 

Orazio  va  feo^pre  pih  perfezionando  il  ritratto  di  Augi^fto,  ^ 
sagonandoib  a  Regolo y  a  Paolo,  a  Fabrizio,  >Qurio^  a  Marcello, 
Orazio  in  altre  Odi  parla  di  Regolo  paragonandolo  indiretts^quente 
ad  Augudo  9  per  lodare  la  fedeltà  delle  prom^fiè  fatte  a'  Romani 
per  mantener  loro  la  libertà*.  Difenfori  pur  di  ^uefta  furono  Mar- 
co Furio  Camillo,  Cajo  F|ibrizto  ](«ueinp^  Maqlio  Curio  Peataxo, 
Marco  Marcello.  :     _     ;  . 

Camillo  disi^ce  i. Galli,  che  afTedtavano  Roma r  Fabrizio  e  Curio 
combatterono  contro  Pirro  ;  Paolo  Emilio  contro  Annibale . 

Le  guerre  co' Galli ,  con  Pirro,  coi  Carcaginefi|  nelle  quali  peri 

quafi 
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quafi  la  Repubblica  y  non  rapprefentano  in  lontananza  le  guerre  civili  / 
che  fece  Augufto  con  Bruto  e  CaflTio,  con  Anton^io,  con  Sefto  Pom- 
peo, tutte  guerre  pericolofe,  e  neiripotefi  del  Poeta  intraprefe  da  Au- 
gufto per  la  diffcfa  della  Repubblica?  Fabrizio  rifiutò  i  doni  di  IPirrO, 
Curio  il  dinaro  de'Samniti,  Camillo  confacrò  nel  Tempio  di  Giove 
tutto  Toro  prefo  nella  fconfitta  de' Galli.  Non  è  egli  evitlente,  che 
qui  s'allude  alla  candidézza,  alla'  difintereflfatezza  d' Augufto,  ali* oro 
e  alle  fpoglie  che  confacrò  nel  Tempio  degli  Dei  ?  Virgilio  dilTc  an- 
cpra  di:  Augufto  nello  feudo 'tf  Enea.        '  v  .      . 

Dona  recQgnofcit  populorum  aptatque  fuperbis 
PoftiÙHS. 

Di  MarccUo  dice  Virgilio  nel  VI.  dell' Eneide. 

,   Afpice  ut  tnjignis  fpoliis  Marcellus  opimis 
Jngreditur,  viBorque  viros  fupe$eminet  omnes? 
Hic  rem  Romanam  magna  turbante  tumuhu 
Siftet  equU^  JierneJt  Fjcnos.  Gallumifn€  reMlemy 
Tertiaque^  arma  Patri  Jnfpendet  c^pta  Quirino.. 

Egli  fu  cinque  volte  Confalo^  e -combattendo  come  Imperatore 
t  corpo  a"  corpo  con  Virdumarò  Re  de'*  Galli  T  uccife  ,  e  confa- 
crò le  fpoglie  opime  a  Giove  Feretrio  effendo  egli'  il  terzo  e  l'ulti- 
mo ,  che  glie  l' aveffc  confccrate .  Plutat^co  a  lungo  tratta  di  ciò  nel- 
\  la  vita  di  Marcello,  che  s'aflimiglia  ad  Augufto, Il  quale  fé  non  uccife 
Antonio  di  fua  mano,  lo  riduflTe  almeno  a  darfi  la  morte ,  onde  confe- 
crò  tante  fpoglie  agli-  Dei  fulla  Vittoria  riportata  fopra  il  fuo  ni- 
mico .  Neil'  Ode  dunque  di  Orazio  i  due  che  fi  fegnalarono  contro 
i  Galli  fono  Camillo  e  Marcelle^ .  Fabrizio  e  Curio  Contro  Pirro 
Regolo ,  e  Paolo  Emilio ,  contro  i  Gartaginefi . 

Giulio  Cefare  (/i)  tra  tutti  rifplendeva  come  la  Luna  tra  le  Stelle, 
perchè  al  dir  ^i  Plutarco ,  egli  non  cedeva  ad  alcun  Romano' in  valore, 
m  magnanimità,  e  nell'altre  virt&,  e  neiripotefi  del  Poeta,  che  adula 
egli  avea  meritato  di  riparare  armali  della  Repubblica,  e  di  prefer-^ 
variai  Aimufto  è  tuttavia  fuperiore  a  Giulio  Cefare,-  fé  meritò  che 
Giòve  fleto  fcKTe  ilfuo  Dio  tutelare  e  di  dividere  l'Imperio  con  lui 
ciò  che  pur  dice  Virgilio  Ih  quel  verfo  d'un  famofo  fuo  dlftiico: 

Divifum  Imperium  cum  Jove  Cefar  babèt. 

Il  P.  Sanadone  crede,  cheTEjHJca  di  queft'Ode  fi  debba  fiffare  Tan- 
no 731.  di  Roma  ed  in  quefta  ipptefi  rOde  precede  il  viaggio  che 
fece  Augufto  per  ridurre  i  Parti ,  e  gì'  Indiani .  Altri  vogliono  che  fof- 
fe  fatta  nel  tempo,  che  in  memoria  della  pace  coAclufa  co  i  Parti  fi 
coniò  la  medaglia  6vc  fi  legge  Signis  ràceptis. 

f--  HO- 
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QUem  virum,  aut  heroa  lyra,  vel  acri 
Tibia,  furaes  celebrare  Clio? 
Quem  Deùm  ?  cujusi  recinet  jocofa. 

Npmen  imago, 
Aut  in  ambrofis  Heliconis  oris, 
Aut  fuper  Pindo,  gelidove  in  Hxmoy 
Unde  vocalem  temere  infecuta? 

Orphea  filvxy 
Arte  materna  rapidos  mòrantera 
Fluminum  lapfus,  celeref(q[ue  ventosa 
Blandum  &  auritas  fidibqs  canoris 

Ducere  quercus. 
Quid  prius  dicam  fblitis  parentum 
Laudibus:  qui  re$  hominum  àc  Deorum^ 
Qui  tpare  &  terrasr,  variifque  mundum 

Temperar  horis? 
Undenil  majus  generatur  ipfo; 
Nec  viget  quicquam  fimile,  aut  fecundum:^ 
Froximos  illi  tamen  occupavit 

Pallas  konores, 
Prasliis  audax  neque  te  filebo 
liber;  Scfxvis  inimica  virgo 
Belluis;  nec  te  metuende  certa 

Phoebe  fagitta. 
Dicam  &  Alciden,  puerofque  Led«, 
Hunc  equis,  illum  fuperare  pugnis 

No- 
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Ùal  Uom'^  o  Eroe  a  celebrare  o  Clio 
Con  r  acre  tibia  o  con  Ja  tetra  prendi  ? 
QuàlDio?  di  chi  inai  la  giocofa  imago 
Ridirk  il  nome,  ò  tra  IVombrofe  piagge 
D'Elicóna,  o  fui  Pindo,  o" al  gelid'Emo, 
Onde  iti  folk  feguir  Je  fclv^  Orfeo, 
Qual  or  con  la  matèrna  arte  cantando 
Ke  Taria  raffrenava  i  preftì  venti, 
E  le  cadute  rapide  dcrfiuml, 
Polfente  ancor  con  le  canore  corde 
A  irarfi  ilietró  l'orecchiute  guercie; 
Qual  altra  lode  pria  degl'Inni  ufati  . 
Dirò  del  Padre,  xhe  le  cofe  regge, 
D'Uomini  e  Numi,  jche  le  tèrree  i  mari 
E'  con  varie  llagioni  il  mondo  tempra  ? 
Onde  di  lui  nulla  maggior  il  crea ,  ^ 
Nulla  gli  vive  fimile  ^  ó  fecondo 
Proffimi  però  a  lui  Palla  gli  onori 
Occupò  •  Né  in  filenziò  io  paffar  deggìo 
Libero  te  ne  le  battaglie  audace; 
Né  te  nimica  Vergine  a  le  belve 
Crude ,  né  te  per  infdlibil  dardo 
Tremendo  o  Febo^  /Canterò  d*  Alcide 
E  de'  figli  di  Leda,  Tun  famofo 
yincitor  su  ì  deftrier^  T  altro  co*  pugni 


Di 
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Nobilcm.'^  quorum  0mul  alba  nautis 

Stella  refulfit^ 
Oefluit  faxis  agitatus  humor  : 
Concidunt  venti,  fugiuntque  nubes; 
Et  minax  (  ik  Di  voluore  )  pomo 

Unda  recumbit. 
Romultim  poft  hos  prius^  w  quiettini   , 
Pompili  regnum  memorem,  an  faperbos 
Tarquini  fafces,  dubito,  an  Gatonis 

Nobile  lethum. 
Regulunpi,  ^Scauros,  animasene  magni» 
Prodigum  PauUum^  Ajperante  Poeno^ 
Gratus  infiigni  re£eram  camcena^ 

Pabrìciumque^ 
Hunc,  &  incomptis  Curium  ;  eapiUis 
Utilem  bello  tulit ,  &  Gamillum 
Sasva  paupertas,  &:avitus  a^pta 

Cum  lare  fundiis# 
Crefcity  occulto  velut  arbor  »vo, 
Pama  Marcelli  :  micat  inter  oomes, 
Julium  fidufi,  velut  inter  i^ics        ^ 

Luna  imnores. 
Gentis  humana^  pater  atque  cufto& 
Orte  Saturno,  /dbi  cura  magni 
Csfaris  fatis  ^ata;  tu  fecundo 

r  Gufare  regnes*  . 

Ille,  feu  Partnos  Latio  imminente» 
Egerit  /urto  4omitos  tritiinphQ^ 
Sivc  fubje£los  Orientis  oris 

!^as  &  Indo5^ 
Te  minor  latum  rcg^ct  aequus  orbem  : 
Tu  gravi  curru  quaties  Olymphum  j 
Tu  parum  caflis  inimica  mittes 

Fulmina  lucis» 


Di 
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Di  cui  qual'or  a*  naviganti  fplendc  -  ^ 

La  bianca  ftella,  Tagitatoaimore 
Scorre  da  fafll,  fuggono  le  nubi 
Cadono  i  vénti  e  '1  minacciofo  fl^itte 
(  Cos'i  piacque  a  ^U  Dei)  nel  mar  s'appiana • 
Romolo  dopo  <jueftÌ3  o  di  Potnpilb 

Il  cheto  Regno  ^  od  i  fuperbi  fafci  .  ^ 
Di  Tarqiiinio,  non  fo  fé  rimembrare 
Io  deggia ,  o  di  Caton  la  aiobil  morte? 
Regolo,  «  de  la^rande  anima  Paolo 
Prodigo  5  d' Annibat  tra  le  vittorie 
Grato  riferirò  con  carme  iiliiftre , 
E  gli  Scauri  e  Pabriziò .  Effo  e  Camillo, 
£  co'  capelli  rabbuffati  Curio, 
Utili  in  guerra  fero  angufti  Lari , 
Avito  fondo  e  povèrtade  dura. 
Crefce  d'arbore  a  guifa  in^ tempo  occulto 
La  fama  di  Marcello.  Splende  T altro 
Giulio  qual  tra  i  minor  fochi  la  Luna. 
Padre  e  cuftode  ^e  l'umana  gente ^ 

Progenie  di  Saturno ,  i  Fati  die»    .  . 
A  te  del  Magno  Cefare  la  cura  : 
Tu  regnerai,  Cefare  a  te  fecondo. 
Egli  o  conduca  in  un  Trionfo  giudo 
I  domi  Parti  fovraftanti  al  Lazio, 
O  gl'Indi,  e  i  Seri  fottopofti  all'Orto, 
Di  te  minore  reggere  la  terra 
Con  la  giuftizia*  Tu  col  grave  cocchio 
L'Olimpo  fcoterai.  Tu  fcaglierai 
Su  i  boichi  impuri  fulmini  nemici . 
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N    A    LI    S    I 

D    E    L   L*    O    D    E, 
ED      ANNOTAZIONI 

su  L'ARTIFIZIO  POETICO. 

QUale  degli  Dei  o  degli  Uomini  deggio  cantar  io ,  e  come ,  e  do- 
^ve?  Avrei  bifogno  della  facondia  di  Orfeo,  che  col  fuo  canto 
""fi  traeva  dietro  le  felve  e  le  fiere . 

Tra  gli  Dei  Giove  padre  di  tutti ,  non  ha  limile  né  fecondo ,  tra  i 
fuoi  figliuoli  Pallade  è  quella  che  ha  il  primo  luogo  dopo  di  lui ,  e  Bac« 
co,  e  Apollo,  e  Diana,  ed  Alcide,  e  Caftorc,  e  Polluce  fono  degni 
d'efler  cantati  per  il  valor  loro,  per  T eftirpazione  de'moftri  che  tra- 
filTero ,  e  per  le  tempefte  che  abbonacciano  quando  vogliono . 

Dopo  de' Numi  non  fi  debbono  forfè  rammemorare  Romolo  che  fon- 
dò r  Imperio  Romano ,  Numa  che  con  la  Religione  lo  foftenne ,  Tar- 
auinioPrifco  che  lo  refe  venerabile  per  le  infegne,  Cs^tQne  che  ùmih 
rò  con  la  fua  morte  il  difenfore  della  libertà  de' Romani? 

Dopo  de'  fondatóri  dell'  Imperio  mi  rivolgo  a  coloro  che  il  conferva- 
rono  contro  i  nimici  piii  formidabili  del  nome  Romano  e  per  la  fedeltà 
delle  lor  promeffe,  per  là  magnanimità  di  facrificare  fé  ftefli,  per  il 
coraggio ,  per  la  difinterefTatezza ,  e  per  le  altre  virtii ,  che  i  Regoli  ^ 
iFabrizj,  i  Paoli  Emili,  i  Curj,  i  Camilli,  i  Marcelli  moHrarono 
contro  i  Galli,  contro  Pirro,  ed  Annibale* 

Giulio  Cefare  però  tra  loro  rifplende ,  come  la  Luna  tra  le  Stelle. 
Non  meritò  tuttavia  che  i  deftini  fcieglieflero  Giove  per  fuo  Dio*  tu- 
telare, come  lo  hanno  fcelto  per  Augufto,  e  che  come  Augufto  divi- 
deffe  Giulio  l'Imperio  con  Giove. 

Ogni  altro  fiftema  che  quello  nel  divider  la  lode  di  Augufto  la  dimi- 
nuìfce,  e  rompe  l' unità ,  e  la  gradazione  dell'Ode  fteffa,  per  non  dir 
nulla  della  finezza  deli*  adulazione .  Orazio  defidera  la  facondia  d'Or- 
feo per  trarC  dietro  nell'adorazione  di  Augufto,  i Romani  come  Orfeo 
fi  traeva  dietro  le  felve;  Qual  idea  vjgorofa  ed  infieme  lufinghiera! 

Non  conviene  maravigliarfene.  Tutti  gli  ornamenti  della  Poefia  , 
e  dell'  eloquenza  fono  artifiziofamente  adoprati  in  queft'  Ode  ,  e  le 
danno  tanta  magnificenza  e  bellezza ,  che  non  fo  qual  altra  pofTa  com- 
parai fele  ,  fé  fi  confiderà  che  Orazio  in  un  Inno  epiloga  tutto  il  pane- 
girico dell'Eneide. 

Le 
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Le  apoftrofi,  le  Interrogazioni,  le  fofpenfioni  moftrano  la  varietà, 
degli  affètti ,  che  bollivano  in  petto  del  Poeta  in  faccia  all'  idee  delle 
virtù  degli  Uomini  e  degli  Dei,  egli  sdegna  di  farne  tofto  Tapplica- 
zione  ad  Augufto  perchè  la  mente  infiamata  è  rapita  da  oggetti  fem- 
pre  maggiori  ;  trapafTa  quindi  con  precipitofo  falto  da  Ccfare  a 
Giove  in  cui  trova  la  comparazione  degna  di  Augnilo,  e  tanto  di 
quefta  Orazio  fi  compiace  che  per  un  empito  d' eftro  fi  dimentica  d' 
aver  detto  che  Giove  nulla  vedeva  di  fecondo  a  fc. 

ANNOTAZIONI 

necefTane  ali*  intelligenza 
DELLA  Dottrina  ,  e  dell'  Allusioni 

DELL*  EGLOGA  VL  DI  VIRGILIO. 

NEI  feda  librò  dell'Eneide  Virgilio  fpiega,  ed  applica  la  Fi- 
lofofia  di  Plttagora  all'  ufo  della  favola  del  Poema  5  ed  in 
quella  Egloga  egli  efpone  la  Filofofia  d'  Epicuro  per  dar 
novità,  e  vaghezza  alle  cofe  paftorali  col  mezzo  del  Dio  che  par- 
la. Abbraccia  in  poco  giro  il  Poeta  e  la  parte  Fifica  della  Filofo- 
fia Epicurea,  e  la  parte  morale  ,  ma  quanto  chiaramente  fpiega  T 
^na  ,  onde  facilmente  fia  intefa  da  coloro  che  ne  hanno  qualche 
tintura ,  altrettanto  rende  mifteriofa  V  altra  involgendola  nelle  alle- 
gorie delle  favole.  Cominciamo  dalla  parte  Fifìca. 

Sileno  tofto  rapprcfenta  il  vuoto  immenfo  ,  e  gli  atomi  che  vi 
ondeggiavano  .  Con  le  parole  coaBa  [emina  par  che  egli  accenni  la 
forza  ftraniera  per  la  ^uale  gli  atomi  obliquamente  inclinandofi  alle 
loro  direzioni  perpendicolari  tra  loro  s'accoppiavano.  Quefta  forza 
fi  chiamava  Clinamen  principiarum ,  e  Cicerone  molto  la  deride ,  per- 
chè da  Epicuro  fenza  ragione  aggiunta  alla  gravità  degli  atomi  • 
Dalle  prime  combinazioni  rifultarono  la  terra ,  l' aria ,  V  acqua  ,  ed 
il  foco.  Le  molecule  di  quefti  clementi  compofero  tutti  gli  altri 
princip),  da  cui  fi  formarono  i  mifti  •  Tal  è  l'idea  generale  della 
Fifica  d* Epicuro. 

Virgilio  rapprefenta  molle  il  globo  della  terra,  quale  la  Filofo- 
fia Newtoniana  lo  fuppone  nella  fua  prima  rotazione  \  accenna  la 
relazione  che  il  Sole  ha  con  la  terra,  per  ragion  del  lume  che  vi 
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comunica;  Tcffctto  dd  calore  neir inakamcnto  de* vapori,  Tcffetto  del 
pcfo  nella  caduta  delle  pioggic,  che  nutrendo  Terhe,  e  le  piante  fe- 
cero frondeggiar  le  felve  ,  e  verdeggiare  i  monti.  Ciò  riguarda  la 
Fifìca  particolare. 

Nulla  di  ragionevole  differo  gli  Epicurei  fu  T origine  degli  animali, 
e  molto  meno  fu  quella  degli  Uomini,  e  della  prima  ecà,  «nella  <)aale 
vinferò.  Sagacemente  perciò  Virgilio  fupponc  gli  animali  generati; 
e  quanto  air  Uomo  accennando  il  fuoco  rapito  da  Prometeo,  le  pie- 
tre lanciate  da  Pirra,  ed  i  Regni  di  Saturno,  amafla  in  uno  tutte 
le  idee  fpiegate  a  lungo  da  Ovidio  nel  primo  delle  metamorfofi. 

Non  piti  fi  (tende  Virgilio  fu  la  parte  Fifica  della  Filofofia  Epi- 
curea ,  ma  impiega  tutto  il  redo  dell'Egloga  fu  la  parte  morale, 
che  era  la  piìi  importante,  perchè  la  piii  ifiruttiva. 

V  ufo  fmoderato  delle  paffioni  per  la  veemenza  delle  perturba* 
zioni  ,  che  cagiona  all'anima  ed  al  corpo,  s*  oppone  a  queir  indo- 
lenza o  a  quella  tranquillità  d*  affetti  e  d' azioni  m  cqi  feconda  Epi- 
curo confitte  la  felicità  umana.  Il  Gaffendi  a  lungo  ciò  prova  nel- 
la morale  reftituita  d* Epicuro,  e  per  bocca  di  Torquato  molto  Ci- 
cerone ne  dice  nel  libro  delfini  de* beni ^  e  de*  mali  .  Or  Virgilio 
narrando  gli  effètti  funefti  delle  paffioni ,  e  in  confeguenza  i  cafti- 
ghi  che  feco  portano  fino  a  convertir  in  piante  ,  od  in  beftie  gli 
Uomini;  che  è  quanto  a  dire  a  renderli  o  fonunamcnte  (lupidi,  o 
fommamente  feroci ^  dà  occafione  d'inferire  per  ragion  de* centrar) 
qual  fia  la  felicità  di  coloro  che  refiftono  alle  paffioni  ,  e  combat^ 
tono  i  viz j  da  loro  prodotti . 

Altre  delle  paffioni  s'oppongono  alla  temperanza,  e  queffe  nuo- 
cono  a  noi  medefimi,  o  diffrugcono  il  noftro  individuo.  Altre  del- 
le paffioni  s'oppongono  alla  giuftizia  ,  e  nuocono  agli  altri  ,  e  di- 
ff fuggono  la  Società.  Del  primo  genere  fono  Taraor  contro  natura 
(Ì3  tra  Uomo  e  Uomo,  fia  tra  Uomo  e  beffia  ,  la  fovcrchia  vani- 
tà, la  foverchia  avarizia,  e  la  foverchia  triftezza;  del  fecondo  ge- 
nere fono  i  tradimenti,  le  vendette.,  le  crudeltà,  gV incedi-,  delitti 
tanto  piii  terribili ,  quanto  piU  fi  commettono  tra  congiunti  di  fan- 
gue^  Virgilio  individua  ouefti  viz)  ,  e  le  paffioni  che  li  produffero 
co  QÌi  ekmp'j  di  quelle  lavole  ,.  ove  le  paffioni  fteflc  fono  ridotte 
al  foninlo  con  le  metamorfofi  che  cagionarono. 

Teocrito  nell* Idillio  13.  così  parla  d*Ila  amato  da  Ercole.  (1») 

Ma  quei  che  poffcdea  cuore  di  bronza^ 
D*Amfitrione  il  figlio  ^  che  foftenne 
II  Leone  felvaggio,  amò  il  leggiadro 
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Uà,  garzon  di  bcIP acconcia  treccia, 
E  tutte  quelle  cofc  gì' infegtiava , 
Qual  padre  a  caro  figlio,  ch'egli  fteflb 
Apprendendo  ne  ufcì  faoiofo  e  prode. 

Ila  andatofene  a  recar  acqua  per  la  cena  d'Ercole  con  un  vafo  di 
rame,  le  Ninfe  del  fiume ,  mentre  egli  teneva  la  brocca  per  tuffar- 
la nell'acqua,  lo  traiTero  in  fondo  del  lago  ,  onde  Ercole  piii  non 
lo  vedendo , 

Tre  volte  Ila  chiamò,  quanto  egli  n'ebbe 
Ne  la  profonda  gola  ad  alta  voce, 
Tre  volte  il  putto  udì,  e  di  fotto  a  l'onde 
Fiacca  voce  fottil  giunfe  a  l'orecchio, 
Ch' eiTendo  ei  ben  vicin  parea  lontano. 
Come  quando  Lion  di  folta  giubba, 
Lion  divorator  di  crude  carni. 
Da  lungi  lungi  ode  ne'  monti  il  fuono 
D' una  Cervetta  :  da  la  tana  ei  balza , 
E  fen  va  ratto  al  desinato  pafto: 
Tal  Ercol  fuor  di  ftrada  in  fpine,  e  in  macchie 
Pel  dcGa  del  Fanciul  fi  ravvolgea 
Veloce  trafcorrendo  ampio  pàcie. 
Miferi  amanti!  quanto  egli  foflferfe 
Affanno,  errando  per  bofcaglie  e  monti f 
Le  cofe  di  Giafon  pih  non  curava, 
Stava  ferma  la  nave  con  l'antenne 
Sofpefe  da  color  ch'erano  quivi, 
E  i  giovani  le  vele  a  mezza  notte 
Afpettando  acconciavan,  ch'^ei  venifle. 

Da  quello  ritratto  di  Teocrito  fi  vede  manifeftamente  quanto  fof- 
fé  eccepiva  la=  triftczza  d' Ercole  per  un  amor  illegitimo ,  e  contro, 
natura  •  . 

Crefce  Sileno  il  grado  della  violenza  deHa   pafllone   con  metter 
fotto  gli  occhi  l'amor  beftiale  di  Pafifae  j   egli   fccglie  tutte  quel- 
le circofl:anze  che  meglio  ne  fanno  fentir  V  orrore  ,   e  la  follia  ;  e 
)er  dar  piìi  forza  all'  argomento  con  la  comparazione  ,   P^rla  delle 
igliuole  di  Preto,  e  di  Stenotea,  le  quali  varttandoG  d'effer  piìi  bel- 
'.  e  di  Giunone  furono  dalla  Dea  punite  con  1'  immaginazione  del- 
a  lor  metamorfofi  in  vacche  •  Ciò  inoftra  Pecceffb,  ed  il  caftigo 
della,  vanità  • 

Ovi- 
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Ovidio  nel  decimo  delle   metamorfofi   narra  la  favola    tf  Atalaa- 
ta  .    Avendole  V  Oracolo  minacciati  gravi  pericoli   fé  fi  maritaffc, 
ella   molto   valendo   nel   corfo  ,   propofe   a   chi    pretendeva    le  fuc    | 
nozze  ,   di   correr   feco    coir  alternativa  ,   o  di  fpofarlo    vincendo ,    i 
o  di  ucciderlo  la  vittoria  perdendo  .   Ippomene    favorito  da  Vene- 
re corfe  r  ultimo  ,   e  per  fuperar  nel  corfo   la  Fanciulla   la  tentò 
con   r  avarizia  ,   e  la  vinfe  .    Egli   nel  campo   obliquamente  lanciò    j 
un  pomo  d'  oro  y   Atalanta  avida  di  raccoglierlo  declinò    dal  corfo 
onde    Ippomene   T  avanzò  ,    ma    tofto   ella    correggendo    la  dimora 
con  la  fua"  velocità  ,  Ippomene  lanciò  il  fecondo  pomo  d'oro,  ed 
indi  il  terzo  >   nia  il  loro  pefo  ,   ed  il  tempo  perduto    da  Atalanta    ^ 
nel    raccoglierli  ,   le  fece    perdere   la    vittoria  .   Così    Atalanta   tre 
volte  all'avarizia  cedendo,  non  curò  né  T  avvifo  dell'  Oracolo,  né 
il  pericolo   a   cui    foggiacque    maritandofi  y    poiché   fu    cangiata  in    ' 
Leoneflfa.  I 

Grande  fu  l'ecceffo  della  triftezza  nelle  Sorelle  di  Fetonte.  Pro- 
ftrate  al  di  lui  fepolcro  ,  come  Ovidio  le  dipinge  ,  giorno  e  notte     ' 
lacrimando  fi  percotevano  il  petto,  con  querele  chiamavano  Feton- 
te ,   che  non  poteva  udirle  .    Continuarono   in  queft'  afflizione  per 
quattro  mefi ,  e  furono  cangiate  in  pioppi . 

Or  in  guali  altre  favole  poteva  ritrovar  Virgilio  efetnpj  più 
convincenti  dell'ufo  fmodcraco  delie  pafliom^  T^gli  fceglie  gli  efcnar 
pli  dell'  amore  ,  della  vanità  ,  della  triftizia  ,  dell'  avarizia  ;  e  per  | 
render  aucfte  paflioni  più  vive,  fpinge  nelle  tre  di  mezzo  all'ulti- 
mo grado  la  follia  che  le  accompagna  .  Le. due  triftezze  chiudano 
la  ferie ,  e  fé  beq  fieno  diverfc  per  l' oggetto ,  e  per  le  loro  accef- 
foric  idee,  nondimenp  1' effetto  dell' ecccffo  è  dd  pari  mirabile* 
Non  vi  voleva  un  grazio  di  triftezza  minora  per  domare  la  forza 
d'Ercole,  che  per  cangiar  delle  donne  in  Pioppi. 

^  Interrompe  Sileno  la  narrazione  di  quelle  dilgrazie  con  1*^ imma- 
gine di  Gallo  introdotto  in  Parnattb  da  una  Mufa  ,  falutato  da' 
Poeti ,  complimentato  da  Lino  figliuolo  d'  Apollo  ,  e  da  lui  rega- 
lato  con  la  firinga  data  altre  volte  ad  Efiodo ,  e  fu  cui  Gallo  òcìh 
be  cantar  l'origine  della  Forefta  Grinea,  fituata  nell'Eolia,  e  ce- 
lebre per  il  Tempio,  ove  Apollo  rendeva  gli  Oracoli.  In  quella 
guifa  perciò  ,  che  Virgilio  con  le  favole  d'  Ha  ,  di  Pafifee  ,  delle 
Fretidi>  d' Atalanta >  e  delje  forelle  di  Fetonte,  moftra  da  una  par- 
te Tufo  delle  paflioni  fmod^rate  ,  che  1'  epicureifìno  condannava  ; 
dall'altro  lato  con  le  accoglienze  fatte  a  Gallo  dalle  MuCe,  da  Li- 
no, moftra  ^uale  fia  una  di  quelle  paflioni  dilicate,  o  di  que'  pia- 
ceri dello  fpxrito  che  fecondo  Epicuco  faceano  la  felicità  dell'  Uo- 
mo. 

PafTa 
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Paflà  Sileno  alle  paflioni ,  P  ufo  delle  quali  contrarlo  alla  giuffi- 
ma  tanto  nuoce  alla  focietà.  A  quefto  fine  egli  elegge  una  figliuo- 
la che  tradifcc  il  Padre  ,  un'  amante  ,  che  per  geloUa  diflbrma  la 
rivale  innocente,  un  marito  che  per  nafcondcr  1*  incedo  inferocifce 
con  la  cognata,  ed  una  moglie  che  per  vendicarfi  del  marito  ,  in-» 
cruddifce  co  '1  proprio  figliuolo  •  Se  in  cambio  di  leggere  : 

Quid  loquar  aut  Seyilam  Nijty  quam  fama  fccuta  efl.' 

ù  legge  con  Pierio,  e  col  P,  Catrou? 

Quid  kquar  auf  ScyUam  Nifi^  aut  quam  fama  feeuta  tjl; 

fi  diftinguono  chiaramente  k  due  Scille  ,  una  figliuola  di  Nifo , 
e  r  altra  di  Forco .  La  prima  innamorata  di  MinofTe  tagliò  al  pa- 
dre il  capello  fatale  ,  e  lo  portò  iii  dono  all'  amante  ,  che  inorri- 
dito la  rigettò ,  ed  ella  fu  dagli  Dei  per  caftigo  trasformata  in  al- 
lodola • 

Circe  figliuola  del  Sole  v^dutafi  fprezzar  da  Glauco  ,  che  ama- 
va la  feconda  Scilla,  così  avvelenò  ed  incantò  Tonde,  che  quando 
la  Ninfa  venne  per  rinfrefcarvifi ,  videfi  cangiare  il  ventre  in  que* 
moftri  latranti  che  nooauero  tanto  alle  navi  d'UlilJc  :  tanti  danni 
arreca  lo  sfogo  della  gelofia. 

Ma  nulla  v'  è  di  piìi  orribile  ,  che  P  ingiuftizia  efpr^fla  nelle  fc* 
vole  di  Tereo,  di  Progne,  di  Filomela. 

Terco  commette  un  incefto  con  Filomela  forcUa  di  Progne ,  fua 
moglie  ,  e  perchè  non  palefi  il  delitto  ,  ftrappa  a  Filomela  la  lin-^ 
gua .  Progne  per  vendicarfi  uccide  il  proprio  figliuolo ,  e  lo  porge 
su  la  menfa  in  cibo  al  marito  .  Furono  perciò  trasformati  Progne 
in  Rondinella  ,  Filomela  in  Roffi^nuolo,  -e  Tereo  in  Upupa.  Que- 
fta  favola  contiene  maggie»*  atrocità  che  quella  di  Atreo,  e  di  Tie- 
fte  ,  e  l'altra  di  Medea-,  io  rimetto  il  lettore  al  libro  fefto  delle 
nfetamorfdfi  d' Ovidio  ,  ove  ella  è  5i  elegantemente  e  pateticamen- 
te defcritta . 

Virgilio  per  dar  credito  a  qnanto  canta  Sileno  ,  vuol  farfi  cre- 
dere ,  che  non  quefto  Dio  ,  ma  Apollo  medefimo  fu  l'autore  de* 
canti  j  allora  che  ftanco  dell'  infelice  iucceflb  delle  fue  paffioni,  riem-* 
piva  de'fuoi  lamenti  l'Eurota  ,  ed  i  bofchi  d'intorno  .  Due  erano 
fiate  le  paflioni  violenti  d'Apollo:  l'amor  di  Dafne  ,  e  l'amor  di 
Giacinto;  quella  per  fuggir  dalla  perfecuzione  del  Dio,  fu  cangia- 
ta in  laiiro  ;  quefto  dallo  .ftefTo  Dio  uccifo  col  difco  caagiolfi  in 
giacinto.  Ebbe  ancora  Apollo  una  cieca  compiacenza  per  Fetonte , 

la- 


(  CCCXXXVI.   ) 

lafciandoglt  governare  un  cocchio  pericolofo  malgrado  la  ftia  inef-    , 
perienza  ^   e  folo  per  foddisfarc  ad  un  capriccio  giovanile  •  Non  & 
cafo  perciò  il  Poeta  rammcmpra  Febo. 

Tutto  quefto   fiftema  di  morale  che   lungamente   ho  cfpoflo  ncr 
farse  fentir  la  forza  e  V  ufo  ,  è  accennato  dal  P.  Catrou  nelle  lue    ! 
annotazioni  su  l'Egloghe  di  Virgilio;   ma  egli   né  vi  ragionò  fo- 
pra  come  era  neceffano,  né  lo  riduiFe  alla  pertezione,  della  quale  era    | 
capace  moftranda  la  corrifpondenza  ,   che  v*era  per  ragion  de' con-     ' 
trarj  tra  il  ritratto  di  Panfae  e  quello  di  Gallo  .  Con  lo  fteifo  fi- 
ftema fi  deve  fpiegare  il  tutto  e  le  parti  dell' Egloga  •  •      S 

Lo  fteffb  Padre  congettura  che  il  Filofofo  Epicureo  mafchera-  < 
to  da  Sileno,  altro  non  foflfe  che  Sirone,  il  quale  profefTava  quefta 
Filofofia  con  grande  riputazione  a  Roma.  Egli  era  ftato  amico  di  \ 
Cicerone ,  e  fu  maeftro  di  Virgilio  e  di  Vara<  che  fono  i  due  Pa-  I 
ftorelU  Cromi  e  MnafTilio,  a' quali  il  vecchio  avea  promeflfo  i  verii. 
Dal  fragmento  d'un  Epigramma  antico,  che  per  la  latinità  e  Tele*  ^ 
ganza  credefi  di  Virgilio  fi  dice:  ( 

Villmla  qUit  Syr^nis  oriif  't^  pWp^  agellt ,  I 

Verum  UH  Dom$n&  $u  qaofMe  dfiUtia. 

Ecco  fecondo  il  P.  Catrou  il  (ritratto  d'  un  buon  Epicureo ,  che 
contentandofi  del  poco»  rifguardava  il  flio  piccQlo  campicello  co- 
me una  grande  ricchezza  ,  onde  egli  è  rapprefentato  fotte  l'im- 
magine d'un  Dio  campeftre^  ma  d'un  Dio  nxxtk  dato  eccefiivamen* 
ce  alla  crapula,  perchè  il  patio  del  giorno  pwfecedente  gli  avea  fo- 
lo conciliato  un  fonno ,  dal  quale  facilmleote  rif vegliato  potea  fcher- 
zarc  9  e  cantare  de' verfi  così;  :  dotti  ^i  ;  Bifognava  incatenarlo  come  I 
Proteo  per  obbligarlo  al  canto;  fha  le  fue  catene  fono  ghirlande  di  | 
fiori ,  che  vuol  dire  con  preghiere  dolci  è  foUecitato  a  iìio/ofarCf  ! 
e  non  con  1'  arroganza  d'  2ir%om€nti  litì^^oCi  e  fofìftici  •  La  Nia£K  ' 
col  fuo  fcherzo  comico  accrefce  leggiadria  all'  invito  ,  e  moftra  il  | 
carattere  della  bontà  del  Filofofo  che  folo  piacevolmente  fi  sdegna  ', 
per  r  infolenza ,  che  ella  gli  fa . 

Virgilio  nel  principio  dell'  Egloga  parla  dei  Re  ,  e  delle  batta- 
glie eh'  ei  voleva  cantare ,  alludendo ,  come  fi  raccoglie  da  Tiberio 
Donato  ,  all'  ifloria  dei  Re  del  fuo  Paefe  ,  che  avea  cominciata  a 
metter  in  verfi ,  ma  fé  n'  aftenne  a  cagione  della  rozzezza  de'  nomi 
e  della  vecchiezza  della  materia. 

Il  Varo  di  cui  qui  fi  parla ,  è  quello  che  con  Virgilio  aveva  ftu* 
diato  r  Epicureifmo  fotto  Sirone  ;  ed  è  lo  ftefTo  Quintilio  Varo, 
nella  cui  morte  Orazio  fece  l'Ode  15.   del  primo  Ubro  per  coòfb' 

lar 
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lar  Virgilio.  Egli  non  ha  relazione  alcuna  a  Quiiitilio  Varo  noto 
per  le  lue  difgrazie  in  Germania,  e  per  la  fcpnficca  delle  Legioni 
domane,  che  comandava. 

Se  fi  crede  a  Tiberio  Donato  ,  i  verfi  di  quella  Egloga  furono 
recitati  da  Citeri  famofa  Comica  in  prefenza  di  Cicerone,  il  qua- 
le dopo  averli  uditi  gridò,  Magna  fpes  ahera  Rontie.  Molti  Critici 
ciò  negano,  pretendendo  che  Virgilio  non  fofle  a  Roma  quando 
compolè  la  prima  Egloga ,  all'  occafione  dei  Taccheggi  dqlle  terre 
fatti  da'  foldati  d'  Antonio  ,  nel  qual  tempo  Cicerone  era  morto  ; 
ma  perchè  Virgilio  non  poteva  aver  fatto  V  Egloga  del  Sileno  tre 
o  quattro  anni  prima  di  quella  del  Titiro? 


ìM. 


Vu* 


P.  VIRG. 
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D  I     V  IR  G  I  LIO 

EGLOGA       V  U 

LA  prima  fu  che  di  fcherzar  degnafle 
In  verfo  Sicilian  la  noftra  Mula, 
Né  vergognofli  d'abitar  le  felve; 

Poiché  io  mentre  battaglie ,  e  Re  cantava  j 

Cintio  mi  traile  per  T orecchio,  e  difle: 

Titiro,  ad  un  paftor  pafcer  conviene 

La  pingue  greggia ,  e  cantar  piano  carme . 
Ora  (  gik  che  tu  avrai  chi  voglia,  o  Varo, 

Dir  le  tue  lodi,  e  le  funefte  guerre  ) 

Deftandò  andrò  la  bofchereccia  Mufa 

Su  canna  umil  j  cofc  prefcritte  io  cantò; 

Però  fé  alcuno  anche  di  quefti  carmi 

Vaghezza  avrk,  te  gli  arbofcelli,  o  Varo, 

Te  canteran  tutte  le  felve,  e  Febo 

Tra  tutte  Taltre  aggradirà  le  carte? , 

Ove  fcrittofark  di  Varo  il  nome. 
Continuate  oMufe.  I  Paftorelli 

e  MnaflUlo,  e  Cromi ,  rimirar  Sileno 

Stefo  a  terra  dormir  entro  a  una  grotta  y 

Gonfio  le  vene  pel  liquor  di  Bacco, 

Che  nel  d^  precedente  avea  bevuto 

Secondo  Tufo  fuo.  Giacean  da  lunge 

Le  ghirlande  dal  capo  a  lui  cadute, 

E  appefa  ftava  la  pefante  tazza 

Co'  logorati  manichi .  I  Paftori 

Che  tante  volte  avea  delufi  il  vecchio 

Co  la  fpeme  de' carmi,  in  aflalirlo 

De  le  ghirlande  fue  laccio  gli  fero; 

Vu*  2  S'un^ 
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Addit  fé  fociam  y  timidifque  fupervenit  ^gle  , 
^gle  Najadum  pulcherrima  :  jamqiie  videnti 
Sanguincis  frontem  moris,  &  tempora  pingit. 
lUe  dolum  ridens.  Quo  vincula  neftitis?  inquit: 
Solvite  me  pueri  :  fatis  eft  potuiffe  videri. 
Carmina  5  quae  vultis,  cognofcite:  carmina  vobiff, 
Huic  aliud  mercedis  erit .  fimul  incipit  ip(e . 
Tum  vero  in  numerum  Faunofque ,  ferafque  videres 
Ludere,  tum  rigidas  motare  cacumina  quercus» 
Nec  tantum  Phoebo  gaudet  Parnaflìa  rupes  : 
Nec  tantum  Rhodope  miratur,  &  Ifmarus  Orphea» 
Nanique  canebat ,  utì  magnum  per  inane  coafta 
Semina  terrarumque^  animaeque,  marifque  fuiffent^ 
Et  liquidi  fimul  ignis  :  ut  bis  exordia  primis 
Omnia,  &  ipfe  tener  mundi  concreverit  orbis  :     _ 
Tum  durare  foJum,  &  difcludere  Nerea  pònto 
Coeperit,  &  rerum  paulatim  fumere  formas. 
Jamque  novurti  terra  ftupcant  lucefcere  folem, 
Altius  atque  cadant  fummotis  nubibus  imbres  : 
Incipiant  fiìvx  cum  primum  furgere>  cumque 
Rara  per  ignotos  errent  ammalia  montés. 
Hinc  lapides  Pyrrhaj  jaftos^  Saturnia  regna, 
Caucafeafque  rekrt  volucres  :  furtumque  Promethei , 
His  adjungit,  Hylam  nauta  quo  fonte  relìftui» 
Clamaflent:  utlittus,  Hyla,  Hyla,  omne  fonaret. 
Et  fortunatam^  fi  nunquam  armenta  fuiffent, 


Pafi- 
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S'  un\  loro  compagna,  e  fovragiunfe 
Egle  2l  timidi ,  Ninfa  Egle  belliffima 
Tra  l'altre  Ninfe  de  le  fonti ,  e  a. lui 
Che  la  mirava  ,  con  fanguigne  more 
E  tempie  e  fronte  pinfe ,  egli  ridendo 
De  r inganno,  perchè  legarmi,  diffe? 
Scioglietemi  Fanciulli,  ed  a  voi  badi 
Che  vi  fembri  d'aver  tanto  potuto. 
I  carmi  canterò,  che  voi  chiedete* 
I  carmi  a  voi,  riferbo  altra  mercede 
A  coftei .  Non  s\  torto  egli  comincia , 
Che  fcherzar  tu  veduto  avrefti  in  folU 
E  Fauni ,  e  Fere ,  e  raoverfi  le  cime 
De  le  rigide  querce .  Non  per  Febo 
Tanto  la  rupe  di  Parnaffb  gode , 
Né  tanto  ammira  Orfeo  Tlfmaro  olRodope, 
Cantava  il  Dio,  come  nel  vuoto  immenfo 
Sforzati  furo  de  le  Terre  i  femi 
E  de  l'aria,  e  del  mare,  e  in  un  del  foco 
Liquido,  e.  ufcir  da  quelli  indi  i  principj 
Tutti,  e  'I  tenero  crebbe  orbe  del  Mondo* 
Pòi  comincioflì  ad  afibdare  il  fuolo , 
E  fepararfi  TOcean  da^Mari;  ^ 
E  per  gradi  fortir  forma  le  cofe; 
Come  ftupiro  al  lampeggiar  del  Sole 
Nuovo  le  Terre,  e  fcefero  le  piogge 
Da  r  alto ,  e  dileguaronfi  le  nubi  ; 
Come  le  felve  forfero,  ed  i  rari 
Animali  vagar  pe'  monti  ignoti . 
Quindi  di  Pirra  le  lanciate  pietre,' 

I  Regni  di  Saturno,  e  di  Prometeo 

II  furto,  diffe,  ed  i  Caucafei  augelli. 
Ei  V  aggiunfe  a  qual  fonte  Ila  lafciato 
I  nocchieri  chiamarlo,  ond'  Ila  ,  Ila 
Tutto  d'intorno  rifuonava  il  lido; 

E  de  l'amor  del  candido  Giuvenco 


Ei 
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Pafiphaen  nivei  folatur  amore  juvencié 

Ah  virgo  infelix  ,  qu»  te  dementia  cepit  ? 

Proetides  implerunt  falfis  mugitibus  agros; 

At  non  tam  turpes  pecudum  tamen  uUa  fecùta  eft 

Concubitus,  quamvis  collo  timuiflet  aratrum, 

Et  faepe  in  \xvi  quaefiffet  cornua  fronte . 

Ah  virgo  infelix  >  tu  nunc  in  montibus  erras  : 

lUe  latus  niveum  molli  fultus  hyacinthQ^ 

Ilice  fub  nigr?t  pallentes  ruminar  herbas> 

Aut  aliquam  in  magno  fequitur  grege  •  claudìte  nym^hx 

Di£l««>  nymph»  nemorum  jara  claudite  ìaltus  : 

Si  qua  forte  ferant  oculis  fefe  obvia  noftris 

Errabunda  bo vis  veftigia  :  forfitan  illum 

Aut  herba  captum  viridi^  aut  armenta  fecutum 

Perducant  aliquae  ftabula  ad  Gortynia  vacca? . 

Tum  canit  Heiperidura  imratam  mala,  puellam  r 

Tum  Phaetontiadas  mufco  circumdat  amaras 

Corticis,  atquefolo  proceras  erigit  alnos, 

Tum  canity  errantem  Permefli  ad  flumina  Gallura 

Aonas  in  montes-  ut  duxerit  una  fororum, 

Utque  viro  Phoebi  chorus  afTurrexerit  omnis: 

Ut  Linus  hagc  illi,  divino  Carmine  paftor, 

Floribusr,  atque  apiocrines  ornata»  amaro  ^ 

Dixerit:  Hos  tibi  dant  calamos  (  en  accipe  )  mufs^^ 

Afcraeo  quos  ante  ferii,  quibus  ille  folebat 

Cantando  rigidas  deducere  montibus  ornos* 


His 
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Ei  confola  Pafifae ,  fortunata 

Se  non  foffero  flati  Unqua  gli  armenti* 

Ah  Vergine  infelice  ^  e  qual  follfa 

Ti.prefe  ?  I  campi  di  muggiti  falfi 

Empierono  Je  Pretidi ,  ma  nozze 

S\  infami  alcuna  non  cercò  nel  gregge  ^ 

Benché  l'aratro  paventaffe  al  collo, 

E  fpeffo  ricercaffe  in  su  la  lifcia 

Pronte  le  coma;  ah  Vergine  infelice] 

Or  tu  per  ftìvCy  e  per  montagne  vaghi; 

Egli  pofando  fui  giacinto  molle 

Il  bianco  lato ,  a  pie  d' un'  ^Ice  negra 

Ruminando  fen  va  le  pallid'erbe, 

E  in  folto  gregge  una  Giovenca  fegue  • 

Ninfe  Dittee  chiudete  il  bofco,  Ninfe 

Chiudete  il  bofco^  e  circondate  il  monte; 

Se  mai  per  avventura  a  gli  occhi  noftri 

S'offron  del  Toro  Je  veftigia  erranti: 

Porfe  ,  o  de  lerba  verde  egli  è  invaghito  ; 

O  feguendo  T  armento  egli  è  condotto 

Da  qualche  Vacca  a  le  Gortinie  flalle. 
Pofcia  cantò  come  a  Y  Efperie,  pqma 

Gli  occhi  ammirando  la  Panciulla  volfe  ; 

Indi  le  Suore  di  Petonte  intorno 

Cinfe  con  Mufco  di  corteccia  amara 

E  raltiffime  Pioppe  erfe  dal  fuolo.    - 
Errante  Gallo  di  Permeffo  a' fiumi 

Poi  canta  ,  e  come  su  gli  Aonj  monti 

Una  il  condufle  delle  nove  fuore  ; 

Come  a  lui  forfè  l'Apollineo  Coro 

Tutto  5'  e  Lino  il  paftor  ornato  i  crini 

D'apio  amaro,  e  di  fior,  con  divin  carme 

DiflTe  :  le  mufe  a  te  dan  quefte  canne , 

Eccole  ,  tu  le  accogli;  il  vecchio  Afcreo 

Ebbele  prima,  e  nel  cantar  con  eflè 

Trar  da' monti  foleva  i  rigid'orni; 

Con 
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His  tibi  Gryn^i  nemoris  dkatur  origo  : 

Ne  quis  fit  lucus,  quo  fé  plus  jaftet  Apollo  • 

Quid  loquar  autScyllam  Nifi,  aut  quam  fama  fecuta  eft 

Candida  fuccinftam  latrantibus  inguina  monftris 

Dulichias  vexaffe  rates,  &  gurgite  in  alto 

Ah  timidos  nautas  canibus  lacerale  marìnis  ? 

Aut  ut  mutatos  Terei  narraverit  artus  ? 

Quas  illi  Philomela  dapes,  qusB  dona  pararit? 

Quo  curfu  deferta  petiverit  ?  &  quibus  ante 

Infelix  fua  tefta  fupervolitaverit  alis  ? 

Omnia,  quae,  Phoebo  quondam  meditante,  beatus 

Audiit  Euratas ,  jufTitque  edifcere  lauros , 

lUe  canit  :  pulfae  referunt  ad  fiderà  valles  : 

Cogere  donec  oves  ftabulis,  numerumque  referre 

Judit,  &  invito  proceffit  veiper  Olympo,  * 
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Con  quefte  a  te  fi  fcoprirk  T  origine 
De  la  felva  Grinea,  né  flavi  Jbofco, 
Di  cui  più  Apollo  in  avvenir  fi  vanti . 

Chi  può  ridir  ciò  phe  cantò  Sileno 

De  la  Scilla  di  Nifo ,  o  di  queir  altra 
Di  cui  fam'  è ,  che  di  latranti  moftri 
Cinta  d'intorno  il  candido  umbilico 
Defle  gran  briga  a  le  Dulichie  navi, 
E  trattele  nel  vortice  profondo 
Ah  !  lacerar  fece  a'  marini  cani 
I  timidi  nocchieri.  Chi  ridir  puote 
Come  cantò  le  trasformate  membra 
DiTereo,  quai  vivande,  e  quali  doni 
Filomela  appreftogli  ?  Con  qual  corfo 
A  deferti  fuggiffi ,  e  con  qujl  ale 
Infelice  volò  lovra  i  fuoi  tetti. 

In  fomma  quanto  meditante  Febo 

Udir  le  fpondc  del  beato  Eurota, 
E  d'impararlo  comanda  a  gli  allori. 
Canta .  A  k  ftelle  eCcheggiano  le  Valli 
Percofle ,  fino  che  del  Cielo  in  onta 
Efpero  apparve,  ed  i  Paftor  coftrinfe 
A  trarre  a  cafa ,  e  a  numerar  il  gregge  • 


V.  < 
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£chc  la  rivale  di  PafifaCy  noir,  aggrava  egli  la  follia  di  quella  Prin* 
cipeffa  infelice?  '         ^         '        " 

Nel  dir  Virgilia  che  Silena  circonda  le  forelle  di  Fetonte  col 
Mufca  amaro y  e  che  innalza  le  alte  pioppe  da  terra,  efprime  T ener- 
gia de*verfi  del  Dio  il  quale  non  faceva  udire  ,  ma  veder  le  cofe 
che  egli' cantava.  Quanto  il  ritratto  di  Pafifae  ci  colma  di  orrore, 
e  di  vergogna  per  T  infermità  della  natura  umana  ;  altretanta  il  ri- 
tratt»  di  Gallo  ci  riempie  di  venerazione  e  di  gioja  per  F  eccellen- 
za de*  piaceri  de^  quali  ella  è  capace  .^ 

Troppa  grave  era  il  tradimento  della  Scilla  di  Nilo  ,  e  T  ellen- 
derlo  avrebbe  diminuita  l'orrore  di  quello  di  Pafifae.. 

La  violenza  della  metamorfofi  della  feconda  Scilla  mirabilmente 
Tiene  efpreffa  ne'  perigli  e  nella  morte  che  incontrarono'  i  nocchie- 
ri d'Ulifle. 

Ogni  altro  Poeta:  avrebbe  piìr  fviluppate  la  favole  dt  Tereo,  di 
filomela,  e  di  Progne;  Virgilio  con  l'interrogazioni,  e  con  l'am- 
mirazioni y  efprime  molte  paffiont  ad  un  tratto  ^  e  ci  fa  intendere 
molto  più  di  quel  che  egli  dica. 

V  ha  egli  nulla  di  più  poètica  y  che  V  Eurota  il  qual  comanda 
agli  allori  d* imparare  ciò  che  Febo  cantò?  che  TEco  del  canto  il 

auale  afcend^  fino  alle  ftelle  y  che  Efpera  il  quale  fpunta  ad  onta 
el  Cielo  attenta  alla  tclU  armonia?* 

In  <jueffa  Egloga  nulla  Virgilio  ha  prcfo  da  Teocrito,  Tutta  T 
invenzione  ,  e  rcfpreflione  n'  è  fua  ;  e  per  me  (lima  tanto  eccel- 
lente il  Sileno  per  la  fingolarità  dell' argomenta  ,^  ed  il  moda  di  ma- 
neggiarlo, quanto  il  Gallo  per  la  delicatezza  della  paflione  ;  il  Poi»- 
lione  per  la  maeftà  del  foggetta  >  ed  il  Meri  per  il  dialoga  tutto 
ìa  azione» 


Xx*  z  AN- 
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ANNOTAZIONI  CRITICHE 

SUL   Poema   di  Callimaco 

Tradotto  da  Catullo. 


T 


Olomco  Filadclfo,  il  fecondo  de'Tolomci  che  regnafle  dopo 
Aleffandro  Magno  in  Egitto,  dedicò  un  Tqrppip  ad  Arfinoe 
fua  moglie ,  fotto  il  nome  di  Venere  ZefEritide .  Egli  fu  pa- 
dre di  Tolomeo  E  vergete  e  di  Berenice ,  che  fé  ben  fratelli  fi  fjpofa- 
rono  fecondo  il  coftume  dei  Re  d' Egitto  •  Diede  occafionc  agli  Ipon- 
fali  il  coraggio  di  Berenice ,  che  accompagnando  il  Padre  nella  guer- 
ra, e  ftando  al  di  lui  fianco (^) a  cavallo,  mife  in  fuga  i  nemici.  To- 
lomeo Evergete  s' innamorò  della  forella  per  queft'  azione  v  e  la  prc- 
fe  per  moglie .  Ma  celebrate  appena  le  nozze  Tolomeo  fu  coftrctto 
a  portar  la  guerra  a' Seleucidi  che  tra  gli  altri  Paefi  fignoreggiava- 
no  l'Affiria.  Berenice  dolente  per  la  partenza  dello  Ipofo  ,  e  del 
fratello ,  offèrfe  in  voto  la  chioma  a  Venere  Zeffiritide ,  fé  il  Re  tor- 
naffe  vincitor  de' nemici;  onde  avendo  egli  in  poco  tenipo  aggiuau 
iVAfia  focgiogata  all'Egitto,  Ja  Reina  die  compiincnto  al  voto  fattoi 
ma  per  la  negligenza,  o  per  T aftu^^ia  cU' Sacerdoti  effendofi  la  chÌ£>- 
m^  imarrita  nel  Tempio,  Conone  celebre  aftronomo  del  fuo  tem- 
po, guadagnato  forfè  da' Sacerdoti,  finfe  per  placare  lo  sdegno  del 
Re ,  e  della  Reina ,  d' aver  veduta  quefta  chioma  trasferita  nel  Cie- 
lo. V'erano  a  quel  tempo  fette  ftclk  fituatc  tra  i  quattro  afterifmi 
della  Vergine,  elei  Leone,  dell' Orfa  maggiorenne,  di  Boote,  a^  avca- 
no  ancor  nome,  come  pare  che  al  tempo  di  Auguflo  non  ne  avef- 
fero  le  ftelle  della  Lira,  ove  (A)  Virgilio  trafportò  l'immagine  del- 
lo fteflo  Principe  tra  la  Vergine,  e  lo  Scorpione. 

Callimaco  uno  de'  Poeti  deJJa  PJejade  ,  e  famofo  per  ci'  Inni  di 
cui  non  ci  reftano  che  pochi  fragmenti ,  defcriffe  in  verfi  per  adu- 
lar la  Reina  l'apoteofi  della  chioma,  di  lei  «  Dugento  anni  dopo  in 

cir- 

C  ^  (  Igino. 

(  A  )  Nel  primo  delle  Geotgicbe  dicendo^  r 
^.  Tardis  te  mtnpbus  addat. 

s  mferifcc  che  v*  era  già  tra  le  coftellazioni  lo  Scorpione  e  fa  Vergine  j  ma  nel 
loggiongerfi  : 

Qua  locus  IrigMem  ìnter  cheUfque  fequentes 
y  .  ^  ,  Pandhur  .... 

^ip-   "^^^.  ^^^  v^cra  uno  fpazio  vuoto  tra  le  ftcfle  coftcllazioai  ;  per  far  luogo 
^li  immagini  bifogna  che  lo  Scorpione  fi  raccorci: 
Jam  bracchia  contrabit  ardens 
Scorpm, 


(   CCCXLIX.    ) 

circa  Catullo ,  un  de'  primi  che  leggiadramente  traduceffero  In  verfl 
latini  le.Poefie  Liriche  de' Greci,  traduffe  il  Poema  di  Callimaco  in 
verfl  elegiaci ,  propriffimi  al  cafo  per  gli  affètti  teneri  che  v'  intro- 
duce il  primo  Poeta. 

Perchè  tofto  fi  vegga  V  ordine  del  ragionamento  di  tutta  V  Ele- 
gia, fpogliandola  di  tutti  i  colori  poetici,  io  così  la  riduco  a  mini- 
mi termini,  fenza  però  cangiar  la  profopopea  che  è  la  figura  do- 
minante. 

A    N    A    LI    S    L 

COnone  il   maggior  di  tutti  gli   afti-onoml   mi  vide  nel  Cielo  , 
pofcia  che  io  fui  dalla  Reina  offèrta  in  voto  nel  piìi  grave  pe- 
ricolo dello  fpofo,  e  nel  tempo  del  loro  amore  piti  ardente. 

Ella  molta  pianfe,  quando  vide  il  Re  rifoluto  di  andar  alla  guer- 
ra, e  che  r abbandonò  il  fratello,  e  lo  fpofo.  Nella  fua  difpera- 
zione  promife  ch^  mi  reciderebbe  dal  capo,  fé  falvo  ritornaffe  il 
Re  dalla  guerra.  Egli  in  breve  tempo  uni  T  AGa  dall'  Egitto .  A  mio 
'  malgrado  fui  recifa,  dovendo  cedere  alla  violenza  del  ferro  che  fran- 
ge i  macigni  de' monti  i  piti  alpeftri. 

Il  Zeffìro  per  ordine  di  Venere  mi  trafportò  nel  Cielo,  e  fui  col- 
locata tra  la  Vergine  ,  e  il  Leone  ,  non  lungi  dall'  Orfa  ,  e  fopra 
Boote. 

Non  s'offènda  Venere  fé  ofo  dire,  che  plìi  mi  piacerebbe  d'  ef- 
fer  fui  capo  della  Reina,  che  in  Cielo;  ma  dovendo  reftarvi,  io 
chieggo,  catte  fpofe,  i  vòftri  facrifizj  ;  e  rigetto  quelli  dell'impu- 
diche; la  ftefla  Reina  deve  facrificarmi;  ma  fappia  almeno  che  «ul- 
la  mi  curerei  fé  tu^to  l'ordine  del  Cielo  fi  rinverfaffe  ,  purché  io 
fofll  aiicor  fua. 


e  A- 


(  CCCLI.   ) 

mi 

POEMA  DI  CAIILIMACO 

SOPRA  LA  Chioma  di  BERENICE 

TRADOTTO  DA  CATULLO. 

QUei  che  fpiò  de  Tampio  Cielo  (i/)!  lumi 
'.Tutti ,  ^  gli  occafi  (^)de  le  ftelle,  e  gli  orti 
Scoperfe;  come  del  (  e  )  veloce  Sole 
Il  fiammante  candor  fi  copra  d'ombra; 
Come  in  certe  (d)  ftagion  fvanifcan  gli  aftri; 
Come  divelga  da  T aereo  (è)  giro 
Trivia  (/)  furtivamente  il  dolce  amore, 
E  la  confini  fottò  i  Latmj  (g)  faffi; 
Quello  ftcflb  Conon  (J^)  me  da  la  tefta 
Berenicea  recifa  xhioma  vide 
A  fplender  chiara  di  celefte  lume , 
Me  che  le  terfe  braccia  alto  {tendendo    ' 
A  molti  Numi  ella  promife  iri  voto  , 
Quando  dell'  Imeneo  novellò  altero 
Il  Re  fen  giva  a  defolàr  gli  (  #  )  Afliri, 
Portando  impreffe  le  veftigie  dolci 
De  la  riffa  notturna ,  poiché  (  *  )  fciolta 
La  fafcia  virginal  ebbe  a  la  fuora.  > 

E^  forfè  in  odio  a  le  novelle  fpofe 

Venere,  e  fon  con  lagrimette  falfe 

Sul 


")  Il  monte  Latmio  era  ne' confini  della  Jonia  preflb  il  Meandro. 

)  Conone  celebre  matematico  ,  di  cui  mi  pare  che  ci  redi  ancora  Ja  (èzione 

obliqua  del  Cilindro. 

(  /  )  I  Tolomci  furono  fpeflb  in  guerra  co' Scleucidi  o  Re  della  Siria .  Si  chiama- 
no Affiri,  perche  l'antica  Amria  facea  una  parte ^dcl  Regno  loro. 

{  k  )  Lt  Donzelle  portavano  una  fafcia ,  o  zona  che  chiamavafi  Virginale ,  e  che 
folo  il  marito  poteva  fciogliere. 

Vedi 


(    CCCLIII.    ) 

Sul  talamo  tra  i  lumi  in  copia  fparfe 
De'  lor  Padri  delufi  i  lieti  voti  ? 
No  no;  cosìi  m'affiftano  gli  Deii 
Non  gemon  effe  con  verace  pianto; 
E  mei  moftrò  con  molte  fue  querele 
La  mia  Reina,  quando  vide  volto 
A  le  torve  battaglie  il  nuovo  fpofo. 

Ah  tu  folinga  del  vedovo  letto 

Non  piangerti  Torror,  ma  del  fratello 
La  lagrimevol  dipartenza  !  Oh  quale 
Cura  ti  rofe  le  midolle  afflitte.' 
Come  tutta  agitata  entro  del  petto 
Mancò  tua  mente  a  gli  fmarriti  fenfi  l 
E  pur  te  fin  da  tenera  donzella 
Io  conobbi  magnanima .  In  obblio 
Dunque  ponefti  quell'egregia  imprefa, 
Che  ofo  mai  non  avrebbe  (a)  altra  più  forte. 
Onde  ottenerti  le  Regali  nozze? 

Ma  quai  dicerti  tu  mette  parole , 

Quando  T addio  derti  a  lo  fpofo I  Oh  Giove, 
Come  tergerti  con  la  dertra  gli  occhi 
Sovente;  qual  Dio  mai  s\  t'ha  cangiata? 
Forfè  perchè  non  vogliono  lontani 
Starfi  gli  amanti  da  T amato  corpo? 
Quali  e  quante  promeffe  a  tutti  i  Numi 
Ferti  non  fenza  offrir  de'  tori  il  fangue 
Pel  dolce  fpofo ,  fé  tornato  forte  1 
Ma  de  Y  Egitto  egli  a'  confini  unita 
Avea  già  T  Afia  in  breve  tempo  doma. 
Òr  io  mercè  del  fortunato  evento 
Qua  su  traslata  nel  celerte  coro 
Con  nuovo  dono  i  voti  primi  adempio.' 

Dal  tuo  capo  Reina  a  mio  mal  grado 

Io  fui  recifa,  a  mio  malgrado  il  giuro 
Per  te ,  pel  capo  tuo .  Paghi  la  pena 

Yy*  Chiun- 

M  )  Vedi  note  ftoriche. 


(   CCCLIV,    ) 

Digna  ferat,.quod  fi  quis  inaniter  adjurarit-*    - 
Sed  qui  le  ferro  poftulet  effe  parem  ? 

lUe  quoque  everfus  raons  cft,  quem  maximum  in  oris 
•h.e.Ma-  Progenies  Thiae  *  clara  fupervehitur 

nltkT""^  Quum  Medi  properare  *  novum  mare,  quumque  juventiu 

•  Pro  /w-  Per  medium  claffi  barbara  i;iavit  Athon . 
^J^ambL'  Qi^id  faciant  crines,  quum  ferro  talia  cedant? 
iavere.  J^ppiter,  Ut  Chalybum  omne  genus  pereat! 

Et  qui  principio  fub  terra  quasrcre  venas 

Inftititj  ac  ferri  frangere  duritiem! 
Abjunfls  paulo  ante  coms  mea  fata  forores 

Lugebant ,  quum  fé  Menmonis  iEthiopis 
Unigéna  impeUens  nutantibus  aera  pennis 

♦  h.c.Lo.  Obtulit  Arfmoes  Locricos  alis  equos,  *  , 
cquus  'Ifque  per  ^therias  me  tollens  advolat  umbras  \ 
Ar&oes.          Et  Veneris  cado  coUocat  in  gremio* 

mus  cft.   Ipfa  fuum  Zephiritis  eo  famulum  legarat  i 

Grata  Canopiis  incola  litoribus. 
♦h.  e.  ob- Audit;  *ibi  vario  ne  folum  in  lumina  cali  . 

tempera-  ^^  Ariadneis  aurea  temporibus 

Fixa  corona  foret ,  fed  nos  quoque  fiilgeremus  I 

Devot»  flavi  verticis  exuvise.  1 

Uvi- 


ia  )  l  Macedoni  famofi  per  le  vittorie  d'  Aleflandro  Magno  fi  finfero  deriva* 

ti  da  Macedone  figliuolo  di  Giove  9  e  di  Tia  nata  da  Deucalione. 
(  ^  )  I  Pcrfi  de' quali  era  Re  Xerfe,  che  paflbrono  con  poffente  efercito  ad 

inondare  la  Grecia,  erano  Medi  d'origine- 
(  e  )  Il  monte  Ato  è  lì  maggiore  di  tutti  quelli  che  cadono  nell*  ombra  dell' 

Ifola  di  Lemno;  trafcorre  in  mare  tra  il  Zeno  Strimonico  éSingitico. 
(  ^  )  Xerfe  febbricò  un  ponte  su  TEllelponto,  e  forando  l' Ato  fece  paffar  il 
mare  air  efercito,  ondedifle  ilTefti  traduccndo  alcune  parole  di  Cicerone: 
Naviga  la  campagna,  cavalca  fonda. 
(  e  3  l 'Donili  Idei ,  ed  i  Coribanti  fijrono  i  primi  che  in  Europa  eftraeflcro 
dalle  miniere  il  ferro,  e  Io  lavoraflcro  .  Il  calibe  e  Faccia;©,  o  fa  fer- 
ro temprato. 

Que* 


(  ccctv.  ) 

Chiunque  mai  giura  per  eflb  in  damo. 
Ma  chi  pretende  pareggiare  il  ferro  ? 
Quel  monte  ei  rinversò  (di  cui  (a)  maggiore 
Di  Tia  non  varca  la  progenie  chiara) 
Quando  afFrettarfi  i  Medi  (^)  al  nuovo  mare  y 
E  che  la  gioventù  per  mezzo  a  (  e  )  T  Ato 
Barbara  (//)  navigò.  Che  ponno  i  crini 
Far  mai ,  fé  cedon  tali  cofe  al  ferro  ? 
Pera  5  ah  pera  de' Calibi  (  ^  )  la  razza 
Tutta,  e  colui  che  fotto  terra  il  primo 
Cercò  le  vene ,  e  la  durezza  feppe 
A         Franger  del  ferro.  Le  poc'anzi  (/)  tronche 
Chiome  mie  fuore  il  mio  deftin  piangeano, 
Quando  T alato  Corridore  (g)  Locrico 
Nato  ad  un  punto  con  l'Etiope  (>&)  Mennone, 
L'aere  fpingendo  con  le  penne  tremule 
Ad  Arfinoe  fi  offerfe,  e  per  l'eteree 
Ombre  alzommi ,  e  nel  fen  cafto  di  Venere 
Mi  collocò.  La  ftefla  (  ;  )  Zeffiritide 
Abitatrice  grata  a  le  (k)  cahopie 
Sponde  ,  Ik  fuo  miniftro  avea  trafmeflb; 
Egli  ubbidì,  perchè  nel  lume  vario 
Del  Ciel  non  fofle  folamente  l'aurea 
Corona  collocata  fu  le  tempie 
Ariannee,  (  /  )  ma  pur  noi  rifplendfefrimo 
Del  biondo  capo  confecrate  fpoglie  ; 
Me  a  r  umidette  aure  cedendo  pofe 

Yy*  2  Ne' 

/)  Quc'capegli  che  reflatdno  fui  capo  di  Berenice  quando  ella  fi  recifc  la  chio- 
ma, e  che  poi  effendo  fovcrchiàmente  crefduti,  u  troncarono. 
f)  In  Locri  Città  della  magna  Grecia  il  Zeffiro  è  il  vento  dominante. 
)  Il  Zeffiro  i  figlio  come  Mennone  dell'Aurora,  perchè  quefta  nafcendo  co- 
mincia ad  increlpar  leggiermente  Tonde. 
/  )  Quefla  >  Arfinoe  denominata  Venere  Zeffiritide  dal  Promontorio  Zeffirione 

che  era  in  Egitto  fecondo  Stefano. 
/i  )  Canopo  era  nel  baffo  Egitto  al  lido  del  mare  nel  quale  era  fiibbricato  a  Ve- 
nere un  Tempio. 
/  )  Arianna  figlia  di  Minofle  pofcia  che  fìi  abbandonata  da  Tefeo  divenne  Ìpo« 
fa  di  Bacco  >  il  quale  trasferì  la  corona  che  le  pofe  fovra  la  tefla ,  tra  le 
ftelle. 

Il 


(   CCCLVI.   ) 

*Vro Deth  Uvidulum  a  fletu  cedentem  ad  tempia  Deura  *  me 
^•^^  Sidus  in  antiquis  diva  novum  pofuit. 

Virginis,  &  faevi  contingens  namque  Leonis 

Lumina  ,  Callido  junfta  Lycaoniae , 
Verter  in  occafum  tardum  dux  ante  Bootem, 

Qui  vix  fero  alto  mergitur  Oceano. 
Sed  quamquam  me  nofle  premunt  Veftigii  Divum, 

Luce  autem  canac  Tethyi  reftituar: 
(Pace  tua  fari  hic  liceàt  Rhamnufia  virgo 

Namque  ego  non  ullo  vera  timore  tegam, 
Nec,  fi  me  infeftis  difcerpant  fiderà  diftis 
•  ^/pro  Condita  qui  *  vere  peftoris  evoluo  ) 

^*"'*       Non  his  tam  Istor  rebus,  quam  me  abfore  femper, 
Abfore  me  a  Domina  vertice  difcrucior. 
Qui  cum  ego,  dum  virgo  quondam  fuit,  omnibus  expers 

Unguentis,  millia  multa  bibi. 
Nunc  vos  optato  quum  junxit  lumine  t«da 
Non  poft  unanimis  corpora  con;ugibus 
Tradite,  nudantcs  rejeéla  vcfte  papillas 

Quam  jucunda  nihi  munera  libet  onyx  : 
Veder  onyx,  cado  petitis  quae  jura  cubili  « 

Scd 


(  i»  )  Il  Ciclo  fi  chiama  Tempio  perche  fecondo  gli  antichi  le  ftellc  erano 
Dei ,  anzi  qucftc  al  dir  di  Platone  furono  i  primi  Dei  che  s'  adorarono 
da'  Gentili . 

C  i  )  La  Vergine  fecondo  i  Greci  era  Erigone  figliuola  d'Icaro  trasferita  dt 
Giove  in  Cielo  ,  ma  quefta  coftcllazione  nella  fua  origine  era  Egizia, 
e  la  (bica  dimoftra  che  ella  era  l'immagine  di  Cerere,  o  d^Ifide. 

i  e  )  Calilto  figlia  del  Re  Licaone  ingravidata  da  Giove ,  e  da  lui  cangiata  in 
Oria. 

(  </  )  Boote  era  figliuolo  della  fteffa  Califto.  Per  ben  intender  il  fito  di  que- 
Ai  aderifmi  bifogna  riguardarli  nel  globo  celefìe,  ed  elevando  il  polo  fe- 
condo la  latitudine  d*  Aleflàndria  fi  vedrà  la  parte  che  s'immerge,  e  la 
parte  che  fovrafla  ail'Orizonte. 

S'al- 


(    CCCLVIU    ) 

Ne' Templi  (a)  de  gli  Dei  la  Dea  cortefe, 
Qpal  tra  T antiche  ftelle  aftro  novello, 
Vicino  de  la  (  ^  )  Vergine,  e  del  fero 
Leone  ai  lumi ,  volgomi  a  TOccafo 
Preflb  a  Califto  (e)  Licaonia ,  e  duce 
Io  precedo  il  non  celere  (d)  Boote 
Che  ne  Talto  Ocean  s'immerge  a  pena  . 
Ma  benché  Torme  (e)  degli  Dei  la  notte 
Mi  premano ,  ed  allor  che  fplende  il  giorno 
Io  fcenda  in  feno  a  la  canuta  Teti  : 
B  (  Pur  con  tua  pace  fiami  dir  permeflb, 

O  Vergine  (/)  Rannufia,  che  io  non  celo 
Da  timor  vinta  unqua  le  cofe  vere  ; 
Né  fé  me  laceraflero  le  ftelle 
Co  loro  detti  infefti  io  lafcierei 
Di  fcior  dal  petto  i  concepiti  arcani  ) 
Men  mi  diletta  il  folgorar  tra  gli  aftri , 
Che  non  mi  cruccia  ftar  fempre  lontana 
Sempre  lontana  da  V  amato  capo 
De  la  Reina  mia;  quand'era  io  feco 
Vergine  ancora  di  profumi  (g)  priva 
Bevvi  di  mirra  mille  vafi  e  mille . 
O  voi  cui  giunfe  ne'  bramati  giorni 
Unanime  facella  a  cari  fpofi, 
Pria  che  fciolta  la  vefte  a  lor  le  poppe 
Ignude  confegniate ,  a  me  giocondi 
Doni  offrite  da  V  onice  (  >&  ) ,  ma  voglio 
Solo  r  onice  voftro  o  voi  che  i  dritti 
A  richieder  andate  in  cafto  letto  ; 

Per- 

(  e  )  S'allude  ài  premere  che  fenno  gli  Dei  V  Olimpo  od  il  Cielo  andando  alle 
ftanze  loroj  del  che  fi  veggano  Omero  ed  Efiodo  //*.i.  dell'Iliade  ,  e  della 
Teogonia. 

(  /  )  Rannufia  è  Nemcfi  ,  e  qui  fi  prende  per  la  Dea  celefte  diftributrice  delle 
pene,  e  de'premj  ai  veri  amanti. 

(  ^  )  E*  da  notarfi  il  coftume  dell' ornarfi  e  lifciarfi  delle  Vergini ,  e  delle  mari- 
tate. 

(  A  )  Onice  i  una  gemma  di  cui  parla  lungamente  Plinio  s  fi  lavoravano  di  que- 

fta  vafi  in  cui  u  confervavano  profumi* 

^  Sono 


(   CCCLIX.   ) 

Perchè  di  lor  che  ad  adulterio  impuro 
S*  abbandonar  ,  di  loro  i  doni  rei 
Se  ne  beva  leggiera  e  vana  polve. 
Da  l'indegne  mercede  io  non  ricerco • 
Ma  Tempre  tra  di  voi  pudiche  fpofe 
Concordia  alberghi,  e  Tempre  affiduo  amore* 
Tu,  Reina,  qual  or  mirando  il  Cielo 
Venere  placherai  ne' d\  feftivi, 
Non  offrir  fangue  a  me,  che  a  lei  non  piace; 
Non  far  eh'  io  fia  fenza  profumi ,  e  tuo 
Nume  mi  rendi  con  più  larghi  (a)  doni* 
Che  mi  ritengon  più  le  ftelle  ?  Oh  foifi 
Chioma  Regal ,  quando  dovefle  ancora 
Splender  (t)  Óarion  preffo  a  (  r  )  Idrocoo. 


<  e  )  Idrocoo  k  l'Acquario. 

Quelle  due  coftcllazioni  efTcndo  tra  loro  lontane ,  Callimaco  avvicinandole  vuol 
moftrar  il  difordine  che  nafccrcbkc  nrl  Cielo,  ove  le  ftelle  fiflc  fono  in  un 
eterno  equilibrio  tra  loro« 


AN- 


.  LflU^fPPfp'-PW^i'pP 


^  TT'^T^^^TT^'^^Mp  VifT.y.>y* 


(.GCCÉ^Xi.ì) 

h :lor  ii>ÌACc«io  .^vegKa  tofto  nella  Reiita  la  pitméiitt^É(i''^iie- 

mtniMWWlt  <itt.-;^^gfacere.  che  kbih»  Uitàk^e^^S^jià<fò&^(iÉ 

ó^|||^'}^àM»ajdk  ebUo If^endòredelk  cdlbi^it^iói^  crafe-^iiiidl 

Ju tiiiilff ì|fa> ■  IM&^idwo^^  CSkrfi^Mji  £hl«iia«|MrVgÌèi>tieiìùtà 

|j>iv^lìl/  e^Ar  iy£éir«pnrànat^ic(>iilinafli^  »«- 

.«..^p^ifalli  aniep>dbe>!^ìnagìÀi(ÌBMftatté^  ^IÉIi«flÌ  M^ 
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T   A   VOLA 

Delle  cose  contenute  in  questo  Tomo, 

Prefazione^ 

Lettera  a  Monfig.  Cerarti  *  pag.  iik 

Globo  di  Venere,  Sogno.  XXXIIK 

Rifleffioni  s\x  l'Aurora  Bordale -•  LXViiK 

Proteo,  Idillio.  pag.  i.  A* 

^^jj^^^gl  Timoteo, o  gli efFettiiella Mufica- /i^f^.XLiv. 
jCaflandra*  LVIII. 

1    Teologici  XXX  III* 

Sonetti  >  Filolofici  lxxxv* 

J    Eroici.  xcvii* 

Poefie  varie.  cxv. 

Differtazionc  fapraTAtalia  del  UacineJ  CX.Liv^ 

Traduzione  deir  Atalia.  CLix. 
di  alcune  Odi^i  Anacreonte*                    CCLXi, 

-  -  -  -  del  Cantico  z  Venere,  di  Saffo.         CCLXXIX. 

•  -  -  -  di  un Pragmcnto  dcU'Oda  di  Sindoni- 

de,  intitolata  Perseo.  cclxxxi* 

-  -  *  •  deirinno  di  Callimaco  lopra  il  Lava- 

cro di  Palladct  CCXCI. 

^  *  -  -  di  alcune  Odi  di  Orazio.  cccx. 

-  -  -  -  dell'Egloga  VI.  di  Virgilio.  CCCXXXIX. 

•  -  ^  -  del  Poema  di  Callimaco  lopra  la  Chio- 

ma di  Berenice,  tradotto  daCatuilo«     CCCLI* 
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